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Al Preclarissimo forno

Signor Prof. Commendatore ANTONIO BERTOLONI

PRESIDENTE DEL COLLEGIO DI MEDICINA E CHIRURGIA NELLA II. UNIVERSITÀ

DI BOLOGNA
,
MEMBRO DELLA COMMISSIONE DE' TESTI DI LINGUA F, SOCIO

CORRISPONDENTE DELLE PII!' CELEBRI .ACCADEMIE D' EUROPA.

Uno de’ più bei vanti che menar possa la

R. Commissione po’ Testi di Lingua , è senza

dubbio quello di annoverare tra’ suoi Soci la

maggior parte degli uomini più illustri che
s’ abbia Italia. Tra questi la S. V. preclaris-

sima occupa senza dubbio uno de’ più segna-

lati posti non solo come celeberrimo Botanico,

riconosciuto per tutta Europa, ma pur anche

come felice cultore delle gravi e amene lettere.

Bene si addice dunque a sì gran maestro

in iscienza e in letteratura la dedicatoria di

questi STATOTI SENESI, che ora mette in prima

luce la Commissione nostra. I quali, degnis-

simi per ogni conto di uscire al pubblico, non

mono pel merito della lingua , che per l’ impor-

tanza della materia, furono illustrati con tale



accuratezza ,
erudizione e sapienza filologica

da quel fiore di letterato eh’ egli è il cav. Filip-

po-Luigi Polìdori , nostro collega insigne , da
non potersi meglio desiderare.

Accolga pertanto la S. V. molto illustre

con lieto viso questa testimonianza di stima

e di reverenza che le professiamo, c voglia

continuare il favore suo a si benemerita e rag-

guardevole istituzione.

Di Bologua, nel 15 ottobre 1803.

PER LA COMMISSIONE

II, PRESIDENTE

FRANCESCO ZAMBRINI
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INTRODUZIONE

Allorché
,

nel settembre del 1859, venne aperto al

pubblico 1’ Archivio di Stalo novellamente instituito nella

città di Siena, mentre davasi principio al suo migliore ordi-

namento, potè facilmente conoscersi come, per le traslazioni

ivi fattesi da più altri uffici e stabilimenti diversi di essa

città (I), venuta fosse in detto Archivio a formarsi una

collezione di antichi Statuti, per qualità e per numero,

assai ragguardevole. Potrebbero questi distinguersi nelle tre

seguenti categorie: I.* Statuti riguardanti il Comune di

Siena e le Magistrature diverse che governarono quella

Repubblica; II." Statuti delle Città, Terre e Castelli che ad

essa furono sottoposti; III.* Statuti delle Arti, degli Istituti

e delle Corporazioni, tanto della città quanto ancora de' luo-

ghi al suo dominio subordinati. Si compone la prima serie di

(Il Vedasi il Libretto intitolato: Il lì. Archivio di Stato in Siena

nel Settembre del 1S6Ì. (Siena, tip. di A. Mucci, a. d.)



Vili

volumi 93 (1), di 140 (2) l'altra, c l'ultima di 85 (3): che,

in tutto, sono volumi ben 318. Non clic perciò altrettanti

abbiano a credersi gli Statuti aventi sostanza c forma lor

propria; essendoché taluni non sieno se non copie testuali

di qualche altro
,
ed altri contengano riforme di alcuno

fra i precedenti, da non recare in mezzo dottrina diversa

da quella che può raccogliersi dalla prima compilazione.

Giova tutlavolta avvertire , clic stando al numero , dirò

cosi, materiale delle Filze, c alle date in esse apparenti, le

opere statutarie che si conservano nel R. Archivio Senese,

sommano, pel secolo XIII 0
, a 24; pel XIV 0

, a 35; pel XV ,

a 58; pel XVI", a 107; pel XVII", a 39; e, infine, a 33,

pel secolo XVIII».

Una parte non iscarsa di cotcsta si copiosa raccolta

di materie statuarie, si trovò essere stala dettata origi-

nalmente in lingua volgare: il che non polca non far caso

di gran momento in chi ama d’ amore italico questa prov-

videnziale riparatrice delle nostre divisioni
,

c perpetua

mantenitrice dell'Unità nazionale; la bellissima nostra Fa-

vella. Ondecchè, quegli il quale arca il carico di presie-

dere all’Archivio sopralodato, sentiva pur vivo il desiderio

di alcuna opportuna occasione, con che taluni almeno dei

più segnalati fra gli Statuti di tal sorta venissero, a prò'

delle materne lettere, divulgati con la stampa. Nè 1’ occa-

sione tardò a presentarsi
; perocché , recatosi a viaggiare

per la centrale Italia l' illustre letterato e filologo cav.

Francesco Zambrini, Presidente della R. Commissione pei

(1) Le date segnatevi cominciano dal 1239 e finiscono col 1768.

(2) Il piii antico tra questi è quello del Comune di ihmtngutnlo
,

(1280), ora da noi pubblicato: i piu recenti, quelli di lìodicondoli, ilei

1761; c dell’ Abbudia S. Sulvatlure, del 1773.

’ (3) Non ne trovammo vcrun altro di maggior tempo dei concer-

nenti le Arti della beccheria c del lanifizio, clic possono leggersi nel

presente volume; ni- alcuno piu moderno di quello della Maggior .Irle

del Fuoco, riformalo nel 1743.
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IX

Testi di Lingua, già istituita, per benemerenza governativa,

nelle Provincie dell’Emilia, e quindi estesa, con sapiente

consiglio, a tutte le regioni della terra natale; recavasi

ancora a Siena, ed ivi ascoltava dal suo collega ed amico

di quali tesori, benché piuttosto allora subodorati die mes-

si per vcrun modo all’aperto, andassero gravi gli armadi

alle sue cure affidati. Nè il Zambrini poteva intendere a

sordo; anzi dava espressa incombenza di esaminare più

maturamente la cosa e di riferirne poscia in iscritto. Il

che fecesi non molto dopo; e ne resultava die gli Statuti

Senesi dettati in Lingua volgare nei soli primi tre secoli

di essa, ed ora custoditi nel R. Archivio di Siena
,

pote-

vano, cosi alla grossa, sommarsi a numero di sessantaquat-

Iro. Che se agli Statuti un po’ lunghi c più propriamente

cosi chiamati ,
certi altri si aggiungessero più brevi c

più speciali (t), insieme coi Regolamenti, die sono come

corollari od amplificazioni di essi Statuti, e colle Provvi-

sioni, pur distese italianamente
,
del maggior Consiglio e

di altre Magistrature della Repubblica; se agli Statuti delle

tre età sopraddette , si accompagnassero quelli del susse-

guente secolo XVI0
;
vedrebbesi non solamente quel novero

farsi presso al centinajo, ma salire a tal colmo che a lutti

parrebbe portentosissima ricchezza, e di cui non so invero

se verun'allra tra le città di Toscana o d’Italia possa og-

gidì o potrebbe mai menar vanto. Comecchessia, la propo-

sta fatta allora per lettera dei primi trentaquattro, fu posta

ancora in istampa (2) ; e quella stampa contiene eziandio

(1) Come per esempio, lo Statutcllo dei Banchieri (dei 1333,
)
quello

degli Officiali sopra la condotta de' soldati (anteriore al 13fifi), ed altri

di tal genere, che noi ci proponiamo di raccogliere e pubblicare come

in appendice alla serie promessa colla nostra Proporla del 1861.

(2) Propinila per la pubblicazione degli Statuti .Senesi scritti in

rolgarc nei primi due secoli detta Lingua. Bologna
,

Tipografia del

Progresso. 1861. (Edis. in 152 esemplari, e di pag. 72).
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1’ accettazione fattane dalla R. Commissione dei Testi, per

mezzo del suo Presidente, con lettera del 23 agosto 1861:

alla qual Commissione, a cui ci onoriamo di appartenere,

ci resta, dopo le debite grazie, il far qui con viva instan-

za raccomandato di continuar non solo alacremente T o-

pera già incominciata per le scritture statutarie dell’ età

prima e seconda, ma di volerla benanco estendere a tutte

quelle che con certezza appariscono compilate durante il

secolo XV . Solo per le lucubrazioni di tal sorta, siccome

Storie e Cronache e Statuti e Romanzi di cavalleria
,

ed

altre ritraenti la vita pubblica o sociale dei padri nostri
;

e non per quelle che solo ci rappresentano la vita inte-

riore, contemplativa o domestica (di clic già tutti riboc-

cano gli scaffali della Penisola), gli studi della Lingua ita-

lica potranno di utilità verace e di condegna gloria av-

vantaggiarsi.

Non appena trascorso un anno dalla pubblicazione

della Proposta anzidctta, crasi già compita la impressione

dei tre primi testi coi quali si dà principio a questa (se

l’amore non c’inganna) bene auspicata raccolta; laddove

già prima non era nè un foglio solo di trascrizioni, nè un

sol quarto d' ora impiegato a investigarne la natura e le

difficoltà. Il che voleva qui avvertirsi per quelle conside-

razioni che, più innanzi, parlandosi dello Spoglio aggiùntovi,

dovremo a chi legge far presenti
;

si per ottenerne più

facile indulgenza rispetto all’esito delle nostre fatiche, e si

perchè sappiasi come ci fossimo più ancora affrettali che

il fatto odierno non mostri
,
nel recare ad opera quel già

concepito e per altri approvato intendimento (1). Quanto,

(1) Fu cagione del lungo ritardo una improvvisa quanto involonta-

ria distrazione che provar dovemmo nel settembre del 1862, quando

erasi già cominciala a scrivere questa hilrodtnione ; e il partito al

quale poi ci appigliammo, di accompagnare con uno Spoglie tirile i tici oc.
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poi, all' ordine che nei primordi della nostra impresa sti-

mammo dover seguitare, troppo era naturale che dovesse

cominciarsi ila quei tre più antichi Statuti in lingua vol-

gare, die si trovano nel R. Archivio di Siena e che tutti

del pari appartengono alla seconda metà del secolo XIII.»

Sono questi lo Statalo del Comune di Muntagutolo (ca-

stelluccio della Val d' Ombrone Senese e già feudo degli

Ardingheschi, conti di Civitella), riferibile al 1280: lo Sta-

tuto dell' Università ed Arte dei Carnaiuoli (che tanto

valeva quanto beccai o macellai ) di Siena , reputalo dal

Benvoglienti e dal Gigli del 1288: in fine, lo Statuto del-

l'Università ed Arte della Lana, parimente di Siena, di

cui l' autentico
,
quale apparisce e per ogni segno è da

credersi, fu compiuto di scrivere circa il 1294. Di cia-

scuno di tali Codici o Manoscritti, che furono o servir do-

verono il' archetipo alla nostra stampa, ci è forza offrire

alla curiosità degl’intelligenti una più compiuta descrizione.

Il primo di essi Codici, che contiene * el Breve e li

Statuti » di Monlagutolo, è membranaceo, ed ha forma di

quarto un po’ grande , ossia cucilo a quadernetti ora di

quattro ed ora di otto carte, numerate ah antico in xxxvij,

benché, contate altrimenti, sommino a xli. Tutte
,
sul loro

innanzi e da tergo, ricopre la scrittura: e ciò regolarmente,

sebbene con frequentissime cancellature e rimesse, quanto

alla primitiva compilazione, che tiene dalla carta v.* ai pri-

mi sei versi della xx.* ;
saltuariamente e presso che a ca-

so, quanto alle rimanenti, vedendosi tramescolale le prov-

visioni in latino con le riforme in volgare; c le prime

tre carte contenendo ordinamenti approvati nel 1299, l’ul-

tima, capitoli vari e di lingua diversi, a capo dei quali sta

questo primo volume; e, in fine, l'aver dovuto attendere contem-

poraneamente ad altro lavoro confidatoci dalla stessa II. Commissione pei

Testi di Lingua.
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scritto 1304. Tra queste o aggiunte o riforme ocose re-

lative al vero Statuto, scegliemmo alcune che ci parvero

avere con esso maggiore affinità di materia o di dettato,

per farne le addizioni che altri può adesso leggere nella

nostra edizione.

Non di un vero cimelio o Codice, qual suole ordinaria-

mente intendersi, potemmo allietarci per ciò che spelta al se-

guente Statuto, vale a dir quello dei Carnaiuoli;
del qua-

le il tempo dovè distruggere o a noi nascondere l'antico

testo, dopoché qualche erudito e zelatore della patria lin-

gua avea fatto ricopiarlo (siccome a noi sembra) in sullo

scorcio del secolo XVII0
,
o nei primi anni del X Vili-. Nè

quella copia riuscì a gran pezza felice nè, quanto ai senti-

menti, emendata (1): ma, invece, segni vari e molteplici vi

appariscono della ignoranza del copiatore sì delle cose e

sì dei loro nomi : a tale che. non mai ci saremmo con-

dotti a far opera di torchio sopra un esemplare di tal falla

e modernità, senza le vive istanze clic i senesi filologi, sì

dell'età nostra come della passala, avean fatte ai viventi

e ai nascituri altresì all’intento di effettuarne la pubblica-

zione. Fra i quali, in ispccie, Girolamo Gigli, in quel suo

famigerato Diario Senese ,
dove riferisce il disegno di

quella gran raccolta da farsi degli scrittori nativi della

sua patria .in quarantacinque e più volumi
,
che propone-

vasi di dare in luce ( secondo egli narra ) f Accademia

degl’lntronati, voleva che il quarto in ordine tra i me-

desimi contener dovesse le cose seguenti: « Gli Statuti

(1) Un «Uro esemplare detto Statuto dei Carnaiuoli colla data

stessa del 1 288, si trovò poi nella Biblioteca Comunale di questa città

Ira pi’ inserti del Codice Miscellaneo C. III. 13: ma l'esame che ne

facemmo, ci dimostrò essere una copia adatto materiale, avente i di-

fetti medesimi, e peggiorata eziandio per rammodernaturc diverse, del

nostro Manoscritto.
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• di Siena, volgarizzati nell’ anno 1336 da ser Mino di

» Feo (1). — Lo Statuto dell’ Arte de’Mereatanti, dcll'an-

» no 1358. — Lo Statuto de'Carnajuoli, dall'anno 1287 (sic)

» sino all’anno 1361. — Lo Statuto dei Cuojai e Calzolai,

» dell’ anno 1371 « (2). E di nuovo, sotto il dì 25 di

gennajo, parlando dell' antica chiesa parrocchiale di San

Paolo, sotto la quale si adunavano anticamente gli Officiali

della Mercanzia, e dove già si facevano quelle « loro leggi

» c provvisioni per il traffico mercantile », continua: « Gli

• antichi Statuti volgari compilati in questa curia nel 1354

• c distesi nella purità del parlare di quei tempi, possono

» hen servire di lesti autorevoli per la lingua toscana :

» siccome quegli de’Carnajuoli, ordinati nel 1288 ed ag-

» giunti nel 1317; e quegli dei Cuojai e Calzolai, scritti

» del 1371: le quali scritture » (quasi che fossero le

sole ! ) « pensa ragionevolmente l’ Accademia Intronata far

» nuovamente stampare nella grande edizione dei xxxvii

> (sic) volumi volgari indicati nel nostro Manifesto ripor-

» tato ai 31 di Maggio » (3). E noi non dissentiamo so-

stanzialmente da quel loro giudizio; siccome ci verrà il de-

stro di far meglio intendere più innanzi. Seguiteremo qui

a dire del Manoscritto, il quale ha carte xlj; le prime xxj

occupate dai seltantacinque capitoli dell’antico Statuto; le

susseguenti (da noi prodotte col titolo di addizioni) sino

al principio della xxviij», da riforme ed aggiunte fatte negli

(I) Se quel generale Statuto in volgare trovasi ancora, come il Gi-

gli asseriva a tal proposito, nelle case dei Chigi di Roma, il cielo fac-

cia che un di possa recuperarsi. Ma intorno al volgarizzamento od ai

volgarizzamenti dello Statuto del Comune di Siena
, vedasi quello che

sino a qui possiamo dime in nota alla seg. pag. XXII.

t2) Tom. I, pag, 282-83. Citiamo per quest’opera la seconda edi-

zione, falla in Siena pel Landi e Alessandri nel 1854.

(3) Ivi, pag. 40-41.
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anni 1 305 c 1361; le altre, se ne togli le cinque ultime

rimaste in bianco, da costituzioni o deliberazioni relative

a quell’ Arte, ma non tutte da quella emanate, nel 1425,

1444, 1466, 1488, 1526, 1536 e 1570, le quali nella no-

stra stampa non vanno ne dovevano andar comprese.

Di non contestabile vetustà, e di bellezza e conserva-

zione, rispetto agli anni, assai ragionevole, fa mostra invece

il Manoscritto che è terzo in ordine nella nostra Proposta,

come nell'odierna stampa: condotto in carte di pecora se-

gnate a penna Lxxxvj, contale per mano xcvj, parimente in

sesto di quarto comune; lo Statuto dell'Arte una volta si no-

bile, perchè di gran fatti feconda, dei Lanaiuoli. Riempie lo

Statuto proprio, con tutte le sue Addizioni e Correzioni

,

carte 63 : il rimanente occupano il Rubricano ,
l’ Elenco

delle feste da osservarsi, le Aggiunte che noi diramo finali,

e le Approvazioni dettate latinamente: tra cui
,

quest' ul-

time omesse, si pongono a luce le altre, salvo la conte-

nuta nelle tre ultime pagine e riferentesi al 1309, che

per l’evanizione e laceramento del foglio con che il volu-

me chiudevasi, più non si fa possibile il raccogliere per

intero. É il Codice di bella lettera
;
con tutte le rubriche

fatte di quel colore che la parola già dice; e con le ini-

ziali bizzarramente miniate
, e non senza intercalazione di

figurette, al principio del Rubricario e di cadauna Distin-

zione. E sparso, ed anzi gremito di Aggiunte, si a foggia

di continuazione di dette parti medesime, si ancora a mo'»

di postille o di correzioni marginali
; e vergate

,
come si

vede, in tempi ed anco da mani diverse. Ha bene di luo-

go in luogo parole e pagine eziandio molto stinte; c ra-

diature (com’ anche il Testo di Montagutolo) assai profonde;

le quali tuttavia ci sforzammo di leggere, non senza prò

qualche volta, ma spesso pure inutilmente : siccome ci oc-

corse di avvertire in parecchie tra le nostre annotazioni.

Di più non diciamo
,
percliè men torni a chi ciò legge

tedioso.
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Ina più forte sollecitudine occuperà I' animo de-

gli arguii leggitori per ciò che spelta alle date asse-

gnate c da noi proposte come primitive e capitali agli

Statuti di cui parliamo; potendo anzi dovendo tener so-

spesa la loro fede e il giudizio quella diversità od anche

apparente contraddizione degli anni in cui si dicono trovati

o accresciuti alcuni capitoli e membri diversi in ciasche-

duna di sitì'atte compilazioni. La questione a che una tale

apparenza dà origine, non sarebbe nè breve nò certo pia-

cevole da agitarsi, ma non sarebbe ncanco insolubile,

ove si avessero soltanto alle mani i monumenti tramanda-

tici dagli uomini di Montagutolo e dagli artefici della

Lana di Siena ; ma il caso divien poi tale da non potersi

mettere in discussione, ove si parli del trivialissimo apo-

grafo rimastoci invece dell’archetipo die dovè già con-

servarsi nel suppedaneo degli artigiani Carnaiuoli. In quan-

to ai due primi, abbiamo ad argomento di materiale evi-

denza i vecchi .Manoscritti, formati senz' alcun dubbio nel

secolo Xlll° : perchè, se questo non fosse (e degli occhi

esperti passiamoci), non potrcbliero nè anche essere le

tante aggiunte de’ loro vivagni e dei fogli rimasti in bian-

co, fatte in tanta prossimità di tempo; e di cui taluna, co-

me nel Hrcvc dc'Lanajuoli
,
porta la data espressa del 1298.

Tali sono quelle, tra dell' una e dell'altra categoria, che

succedono o riguardano all ottava Distinzione, poste a carte

Lix, L.\, Lxxj rctt. c Lxxv vers. del nostro Manoscritto (I).

Si aggiungo la doppia formula delle approvazioni fattesi

dell' intero Statuto, c scritte (come sembra) per la mano

propria di Filippo da Prato, notajo del Sindaco in allora

(1) F, licita stampa, pap. 375 , 376 , 303 e 309. La data del 1298

clic trovasi al fine del Capitolo XXII della seconda Distinzione , è da

riportarsi al 1299, stante la indicazione del mese di gennajo, nel qua-

le
,
secondo il modo di computare dei Toscani , evea già quell' an-

no avuto principio.

Digitized by Google



x\t

di Siena; le quali suonano come segue: Corredimi, ca-

psum, emendatimi et approbalum futi (Uclum Statatimi

et liret'e, cani septem eapituiis positis in ipiodam folio

bambagie (i ),per dominimi Bernardinum de Prato, judi-

ceni Studiami civitatis Salarimi, et per consules Mercati-

tie et alios officiaìes ad hoc eledos scanalimi formain Sta-

tuti, sub antiis Domini Millesimo ducentesimo nonage-

simo odalo, indiclione .V*, de mense hdij: — Corredimi

et emendatimi fuit didimi Breve scanala vice jier didimi

dominimi Bernardimmi judicem Situlicimi
, et per con-

sules Mercantie, et per alios offìciules commi is Senarimi

ad hoc eledos scanalimi formula Statuti, sali annis Do-

mini Mcclxxrxviij" ,
indiclione A ll*, die lerlio mensis

tiovembris (2). Ciò basterebbe a far chiaro che il Codi-

ce servitoci di esemplare non ritrae puramente nè in

tutto fedelmente la prima compilazione che erasi bitta di

esso Statuto; la quale nò anco sappiamo se fosse original-

mente formala per grammatica, come tant’ altri, o nella

lingua che già da gran tempo avea corso tra i popoli d'ogni

nostra provincia. In quanto a noi, non che propendere, ci

teniamo ben fermi alla seconda opinione, non trovando in tal

libro vestigi di latinità, se non quanti hanno attenenza alle

formule maggiormente usitate dai notai di quel tempo; con

maniera ben diversa da quella che può osservarsi nei più

fra gli Statuti Pisani, c in molti altri ancora tra i Senesi.

Del che non pure abbiamo indizio nelle italianissime ru-

briche LXVIII della Distinzione I* (3), LXXII della Distin-

si Non si trovò allibalo né altrimenti cotesto foglio nel Codice a

noi pervenuto. Così nemmeno alle eir. 20 di esso
,
non si rinvengono

i nomi dei Coslilutarii del 1302, clic in altro e più antico dovevano

essere, secondo che viene avvertito nelle note poste n pag. 323, 325 e

301 della nostra stampa.

(2) Alla car. lxxv vers. sopra citata.

(3) Della stampa, pag. 180-81.
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zione Vili* (I) e XXVIII de'ia Distinzione II* (2), ove chia-

ramente si leggono le date del 1277, 1292 c 1293; ma
infallibile argomento nelle XXXII c LIX della Distinzione

Vili*, nelle quali sta scritto: * Da oggi a dietro, eh’ è an-

» no Domini Millesimo CCLxxxvij » (3); e: * Da oggi in-

* drieto, che sono xx di di maggio, anni Mille CCLxxxxiiij •

(4). Nè sembra da far lieve caso dell' aggiunta o piuttosto

avvertenza che trovasi dopo il cap. Vili 0 della sesta Distin-

zione, nel vuoto della car. xlvj terg. del Codice (5); in cui

parlandosi, tra gli altri, di un Sano di Stricca (che aver po-

trebbe alcuna attenenza collo Stricca nominato da Dante),

soggiungesi : « Questi savi uomini hanno fatto questo or-

dine nell’anno Domini MCCLxxxvj ec. » Per ciò

che spetta alle Aggiunte che noi separatamente facemmo

imprimere col titolo di marginali , è da notarsi che co-

minciando queste con l'anno 1298, eh’ è il più recente

tra i rammentati nelle rubriche ed il medesimo delle già

dette approvazioni
, nessuna di esse (0), come nè anco

vcrun' altra specie di addizioni, va oltre la settima indi-

zione dell’anno 1309. Dalle quali cose tutte ci sembra

doversi con ogni certezza conchiuderc , che il Mano-

scritto da noi dato in luce
(
portante negli antichi regi-

stri il numero 66, e negli odierni 42), fu , in ogni sua

integrai parte , vergato e alluminalo correndo I’ anno

1298, ricopiandosi da altro più antico Codice, e da fogli

tra sè vari e fors' anche staccali, contenenti aggiunzioni o

(1) Della stampa, pag. 300-301.

(2) lb. pag. 220.

(3) A pag. 27‘J. .

(4) Pag. 292.

(5) Da noi stampata alla pag. 3G5.

(6) Se ne hanno via via del 1299. 1300, 1301, 1302, 1304, 1300,

1307 c 1308, esclusi il 1303 e 1305: e le più si vedono fatte nel me-

se di maggio.
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riforme dettale in tempi e per occasioni diverse; e che

in appresso, facendo questo le veci di archetipo, vi furono

altresì consegnate, cioè scritte alla prima o riscritte, tutte

quelle mutazioni che si arrecarono alle leggi dell'Arte do-

po l’anno preivdicato, insino a quello clic fu poi nono del

secolo decimoquarto.

Passando a dire del Breve corcernente agli uomini

di Montagutolo, ci fu stimolo insieme e assai valido fon-

damento per riferirlo al secolo 13» una postilla marginale

clic leggesi al principio di esso (I), onde vuoisi casso e

abolito il suo primo paragrafo, ed è cosi concepita: Cas-

simi de licenlia et parabola domini Ursi judicis et Sin-

dici, et consvlum Mercantie et sex (I) o/fìcialiuin electn-

rum cui predicta, Meclxxxxviiij, indiciione xij«, de mense

Aprilis (2). La quale ancor viene, a dir cosi, rincalzata

da due riforme che trovansi al fine dello Statuto medesi-

mo (3), ordinate e scritte latinamente nello stesso anno,

coll’ assistenza dei soliti oilieiali, e dei maggior sindaei Di-

no de’ Pagani d’ Arezzo e messer Orso da Fucecchio, an-

zidetto, nel giugno 1' una e l’altra a di 28 d' agosto. Ma

a ciò ne indusse sopra ogni cosa quel leggersi a chiare

note nel titolo stesso di tal Breve : « Facto et ordinato e

» composto per li massari del decto Comune, sotto gli

» gli anni del Nostro Signore Mille CCLXXX, del mese di

» iennaio » (4); tuttoché poi
, nella sua conchiusione, e

della mano stessa che scrisse i centoltanlacinquc paragrafi

(1) A car. V ilei nostro Manoscritto.

(2) Segue il nome del notajo e la formula: Ego Pelru * Sotariut

dirli Sindici predirla scripsi de mandalo prediclorvm.

(3) A car. %\ vera.

(A) Della stampa, pag. 3 L' assegnazione del 1280, accompagnata

al mese di gennajo, dovrebbe mutarsi in 1281, quando fossimo ben certi

che il Comune di Montagutolo seguisse ne' suoi computi lo stile fioren-

tino e senese.
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Ha noi dati in luce, si rinvenga segnato: • Questi capitoli

nuovi, e non li altri facli in anno Domini Mcclxxxxvij »

(1). Dove, innanzi tratto, ci è forza stare in sospeso circa

al riferimento dell’ addiettivo facti » ai precedenti ag-

giuntivi « nuovi » ovvero « altri >; ma ogni po’di considera-

zione basterà a farne capaci, siccome nuovi si chiamassero

quelli in tante guise menomati, cresciuti e riformati, quali

ci appariscono nel superstite esemplare, nel 1297, al rispetto

di quelli, primitivi forse o senza alterazione confermati

,

del 1280. Sicché, ponendo anche mente alle più acciden-

tali qualità di un tal Codice (2), tutto pieno di cancellatu-

re, di abrasioni, di postille e rimesse fatte da mani diverse,

facilmente ci diamo a credere eh’ esso fosse in realtà for-

mato nel 1297, ma che, volendo ciò farsi, si principiasse dal

ricopiare e seguire in ogni non abrogata parte un altro più

antico cimelio
, e a noi non pervenuto

,
appartenente al

1280: onde altresì, per esserci noi sforzati di leggere le

parole comecchessia casse o evanide, e queste preferendo

mai sempre alle riscritte o surrogate, ci confidiamo altresì

di avere ai lettori offerto uno specime di locuzione e di

stile non della fine soltanto
,
ma della metà circa di quel

secolo
,
non mai studiato abbastanza, che fu primo e stu-

pendissimo iniziatore di ogni volgare letteratura.

Abbiamo già innanzi fatto intendere
,

riguardarsi da

noi come impresa piuttosto disperata che altro lo stabilire

il proprio tempo od il termine entro a cui compilavasi il

Breve di' è qui tra gli altri secondo e prende il nome dai

Carnaiuoli. Ma dacché ci grava pur l’obbligo di ragionarne,

non dubitiamo di confessare, che quanto più ci afffaticammo

a raggiunger lo scopo propostoci
,
tanto più da quello ci

ili bella slampa, pag. 53.

(5) Sognalo già di num. 50, e piu di recente 153.
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vedemmo dilungati ; e come il solo concetto che già po-

temmo formarci intorno all’ esemplare sino a noi perve-

nuto, sia di crederlo trascrizione non d una soltanto ma di

più copie condotte in tempi diversi
,

le quali fossero al-

la lor volta desunte da libri c quaderni di diversa età;

e forse formato tra gli anni 1410 c 1 41 ì>, ultimo di papa

Giovanni XXIII
,
deposto in quei giorni dal Concilio di

Costanza. Perchè, quando non vogliasi a viva forza soste-

nere che un tal nome venisse già posto in iscambio di

quello di Onorio, come già mostrammo di sospettare nella

nostra noia 1 della pag. 69, non sarebbe altrimenti possibile

di spiegare, non che di conciliare, tutte le ripugnanze e le

contraddizioni che in tale Statuto s'incontrano. Che nessun

altro pontefice di quel nome sedè veramente sulla romana

cattedra dopo l'anno 1 200 ,
tranne il ventiduesimo c il

vigesimoprimo , cessanti l'uno nel 1334 e l’altro nel

1277. .Ma come accordare coleste due ipotesi con le pa-

role che si leggono nel cap. 1V.“ di esso: « Noi po-

» sii et eletti a fare li Statuti e Breve della delta

» Arte nell'anno Mille CCLxxxviij a di xviij ollo-

» bre? ». (1) Come fare clic con questo passo consuoni

queH’altro, che tuttavia gli va innanzi nel cap. Il": « Salvi

» i comandamenti di misser la Podestà c di misser lo Ca-

» pitano et de' Signori Dodici cc. (2) »; quand o ben certo

che il magistrato dei Dodici Riformatori ebbe in Siena

principio non prima del 1353, e durò soli tredici anni?

Nessuno indizio potrebbe trarsi dall’ essersi mentovato nel

cap. XXX V°, benché a noi già sembrasse altrimenti (3),

il « Campo del Mercato » di Siena; essendoché per tal nome

(H A pag. 72 della nostra edizione.

(2) Ivi, alla pag. 71.

(3) Vedasi alla pag. 93, la no. 3; c Ira le Aggiunte c Correzioni,

la nota stessa, clic dove rifarsi.
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non può quivi intendersi la piazza del Campo, o della Si-

gnoria, ossia la maggior piazza di questa città, che fu prima

disegnata e in parte ammattonala nel 1240, e quindi ri-

dotta ir» miglior forma, di selice e d'altro, nel 1334-, nè

mai fu data alla vendita de' bestiami
, la quale veramente

avea luogo nell' alba parte del Campo, o • Campo del

Mercato •, oggi Mercato vecchio (1). Un'altra prova che

le rubriche di questo Breve si ricopiavano come a caso

c secondo che pur venivano alle mani, potrebbe trovarsi

nell’avvertenza aggiunta al fine del Cap. Vili
0

; cioè: « Et in

> ciascun capitolo che parlasse nel detto modo che le car-

» ni se ardessero, aggiungasi: — se bottega avesse ec. » (2);

laonde si dimostra che tale rubrica è, nella sua specie, più

compiuta di quelle clic poi dovevano conseguitarle. Forse che

qualche migliore schiarimento può aversi dal sapore, dirò

così, del linguaggio, o dalla forma o metodo o sintassi gram-

maticale ond'esso è dettato? Ma, in questo ancora ci fanno re-

stare in forse alcuni segni che il nolajo compilatore non sem-

pre fosse nativo di Siena (3); o che i più antichi tra essi non

sempre dettassero senz'altro innanzi o falsa redine nell’idioma

natio (4), nè tutti del pari in sè ritraessero quell’ invidiata

e verginale semplicità del benedetto secolo terzodecimo (5).

(I) Vedasi , specialmente, il Diario dei Gigli, voi. I, pag. 369 e

voi. Il, pag. 220.

|2 Della stampa, pag. 76.

(3) Abbiamo nello Spoglio addilate come romanesche le desinenze:

Kalcnne per Calende, indiranno per Incorando, Chiemiento per Clemente

e alcun' altra. Sono altresi contrari all'uso toscano e commune e com-

mndamenle, invece di Comune e Comodamente; cd è insieme da notarvisi

la Torma pii» generale negli infiniti dei verbi della terza conjugazione,

invece dei soliti scnesimi cosare, diciare, réndare, ec.

(4> L'apografo del nostro Archivio, ove accade di scrivere la voce

pena, ci porge quasi del continuo poena.

(51 Ciò apparisce soprattutto in quei Capitoli che risguardano la

procedura du tenersi nei giudizi della corte dell’Arte, e che doverono

piu facilmente, c con fedeltà maggiore degli altri, derivarsi o traslatarsi

dal latino.
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Comecchessia
,

portiamo in noi fermissima convinzione

di non offerire, con questo Breve, agli amatori tal derra-

ta, che troppo si discosti da quell'età che tutti concorde-

mente onorano col nome di aurea; e che non poche

rubriche di esso appartengano veracemente a quel ciclo

idiomatico al quale spettano i ricordi di Mattasala e di

Guido dell’ Antella
,

le istorie del Giovenazzo e del Male-

spini, le lettere di fra Guidone e di Pier delle Vigne, le

prediche di frale Giordano, le opere dottrinali di fra Gui-

dotto e di ser Brunetto, e la Vita nuova di Dante Alli-

ghieri.

In quanto alla più intrinseca o scientifica importanza

delle scritture già date in pubblico, come altresì di quelle

che dovranno un di compierne la serie, non fu mai nostra

intenzione di ragionarne esprofesso nò diffusamente, si per

non usurpare il diritto in qualche guisa per altri acqui-

stato con le pubblicazioni di tal sorta, più della nostra

forse, pel loro soggetto, importanti; e perchè a farlo con-

degnamente, sarebbeci convenuto aspettare che la raccolta

intera intorno a cui stiamo adoperandoci
,

fosse già com-

parsa alla luce. Per tale effetto, era altresì, desiderabi-

le che a tutti gli altri potuto avesse premettersi lo Statuto,

dirò cosi, capitale della Città di Siena, lo Statuto propria-

mente detto del Comune, vestito aneli' esso di parole vol-

gari : ma ciò che la sorte sin da principio negavaci
, non

sembra che sia per esserci facilmente consentito eziandio

nel tempo avvenire; perocché quell’ esemplare che il Ben-

voglienti affermava di averne conosciuto
.
più non ci è

dato oggidì rinvenirlo (1). lina parte, conluttociò, assai

(1) Fra le schede inedite del Benvoglienti
,

e uno spoglio di voci

tratte da questa antica versione, che diccsi fatta, per commissione degli

Ufficiali di Biccherna
,
dal notajo Ranieri di Ghezzo Gangalandi , nel

1311. Sembra che quell'erudito, come pure il Cittadini ed il Pecci
,

lo
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notabile di questa antica versione, cioè capitoli in lutto

settantaselte, « clic tractano de le cose che pertengono a la

Mercanlia », abbiamo trascritti nel Codice degli Statuti di

quest' Arte degli anni 1 342-43 (1); vale a dire ventuno,

tratti dalla I* Distinzione; dalla II* quarantacinque, c un-

dici dalla IV*: senza per ora far molto di quelli che, in

via di allegazione o di riferimento voluto dalla legge stes-

sa, possono sparsamente incontrarsi in altri brevi delle

Arti ed istituzioni diverse del municipio o del dominio se-

nese (2). Le quali cose nonostanti, non può parerci inop-

portuno nè opera in tutto perduta, volendo stimolare l’al-

trui curiosità, il fermarci alquanto a discorrere di quelle

parti o disposizioni di coteste leggi da potersi dir quasi

terrazzane o consorziali, che in noi fecero maggior caso.

E in primo luogo, non sembra a noi da passarsi con

lieve attenzione, clic gli abitanti del comunello di Montagu-

telo, sebbene infeudato ai Conti di Civilella e insieme dipen-

avessero veduto nell’ antico Archivio delle Riformagioni. Il Gigli fa

menzione di un altro volgarizzamento dello Statuto medesimo, condotto dal

notajo Scr Mino di Feo nel 1336, e allora esistente (come altrove si disse,

nella Chigiana di Roma. A me non par verisimile che dopo soli venti-

cinque anni si facesse di quello Statuto una novella tradazione; e pen-

seremmo invece che Ser Mino fosse il notajo che ricopiò, con le aggiunte

e le correzioni allora occorrenti, quella stessa del Gangalandi. Stimiamo

ancora difficilissimo, c quasi improbabile, che se quel volgarizzamento

fosse già nella sua interezza esistito alle Riformagioni ed anche in co-

pia nella pubblica Biblioteca, come il Deangelis tende a insinuare (Ca-

talogo dei Tetti a penna ec. in aggiunta ai Capitoli dei Discipli-

nati ec., pag. 180-81) , fossero ambedue gli esemplari, in si breve tem-

po, cioè dal 1818 in poi, potuti sparire.

(1) V. la nostra Proposta ec., numero XIII.

(2) Molte altre rubriche, in fatti, dello Statuto del Comune di Sie-

na, ridotte in volgare, e rlsguardanti all’ufficio della Biccherna, si tro-

vano anche nel Codice miscellaneo di materie statutarie , segnato in

questo Archivio dc’numcri I, 31.

2

Digitized by Google



XXIV

dente dalla senese Repubblica, godessero di tanta libertà,

che fosse lor dato di plasmare da sé medesimi il codice clic

doveva governarli (1), e questo deporre così foggiato c da

eseguirsi in mano del Rettore e del Camerlengo; e che, a

fermezza delle già prese risoluzioni
,

si ordinasse altresì che

queste non potessero mutarsi, fuorché per deliberazione presa

sulla pubblica piazza , e laddove fossero convenuti gli uo-

mini tutti del Comune (2). Sono pur degni di ammirazione

c quel molto umano ordinamento di accompagnare ogni

morto alla sepoltura, ovecchè la persona di ciò venisse ri-

chiesta (3); e quell’ altro, sommamente ospitale e po-

litico , onde volevasi clic a chi si recava ad abitare e

fabbricar sua casa nel castello ovvero adiacenze . si

desse ajuto gratuito di una giornata di lavoro
,
ovvero

un donativo di dodici denari, da ciascuna famiglia (4). Ci

sembra anche indizio di ben sentito patriottismo quel quasi

dispetto ebe mostrasi versa chi rifiutalo avesse i pubblici

incarichi, comandandosi che ne venga * rimosso », dopo aver

pagata la pena di soldi dieci (5); c volendosi che il camerlen-

go non possa in verun modo rifiutare il suo ufficio; e rifiu-

tandolo, abbia tuttavia a sostenerlo, pagata una multa di

quaranta soldi (fi). Prudentissimo è quel punire, benché sol-

tanto in denari, le ingiurie di parole, anche a rimbrotto d er-

rori o di colpe notorie (7); e la minaccia di future offese

nella persona, mediante somma che per quei tempi non

(t) « Facto et ordinato e composto per li massari del dodo Co-

mune ». Vedasi l'introduzione di esso Statuto, a pag. 3.

(2) Si vedano le Addizioni del 1326, a pag. 62-63.

(3) Questa disposizione è contenula nel § CLXVIII, c venne poi mo-

dificata e chiarita come da noi venne indicato colla no. I della pag. IH

(4) §§ L1X e CLXXXIV.

(5) \ CXXXIII.

(6) Addizione seconda, del 1326, pag. 63.

(7) Come l'essere impoverito per debiti, ec. V. il ^ CU.
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può non dirsi cospicua, e pari (secondo i dati che il no-

stro Statuto ci porge) a venti opere, ossia giornate di

lavoro (I). Nè può male impressionarci il vedere più al-

tre malvagità o delitti tassati in semplice moneta, come

cosa allora a tutti comune; e in quanto alla bestemmia

ed allo spergiuro, puniti con soli dieci soldi (2), portiamo

opinione che questa i>ena, mèramente civile, non mandasse

i colpevoli immuni da quelle che la Chiesa avea, dal suo

canto, contro a tai colpe decretato. Ma quello che non

solo di maraviglia ma di letizia altresì ci empie l’animo,

si è il vedere in quel montanino c solitario distretto si

bene svolta da’ suoi gusci l’italianità, e sì compiuta quella

felice trasformazione onde surse la bella lingua del si, che

conducesse quegli ingenui massari a ordinare, che doven-

dosi d'allora in poi rivedere il loro topico Costituto, quei

capitoli che ai buoni uomini paressero da emendare o da

aggiungersi, si dovessero scrivere’» in buona léttara di testo,

c non in grammatica » (3). Il che così a noi pare da in-

tendersi (nè può cader dubbio intorno al senso deH ultime

parole), clic sin dal primo dei sopra indicati anni, cioè dal

1280. quando per avventura si prese a traslatare quel Breve

dal vecchio archetipo in lingua latina, antiveggendosi il biso-

gno delle future mutazioni, si comandasse di dettar queste

nella patria lingua
.
quasi a risparmio di fatica simile a

quella che allora sostenevasi. Ringraziamo la Provvidenza

che quasi da ogni zolla spuntar facesse i germi della vita

novella a cui destinavaci
;
c persuadiamoci che l’Idioma non

solo ma e tutta quanta la Letteratura d’Italia sono di mag-

li) Cioè di soldi 40 (§ CX HI). E noi vediamo, nel , CLXXXIII, t’o-

pera da prestarsi ai forestieri dagli uomini del castello , equiparata a

2 soldi.

(S) gjg
CVi! e CXXXVI.

(3) § CXLVlli
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gior tempo che il corto vedere dei nostri speculatori, guar-

dando ognun d' essi dal più prossimo campanile
,
non sia

sin qui giunto a conoscere.

Nessuna di si d'alte generali considerazioni può aver

luogo per gli Statuti particolari alle compagnie degli ar-

tigiani, siccome questi dei Carnajuoli o Macellai e dei La-

najuoli; dove sarebbero sopra ogni cosa da ricercarsi le co-

gnizioni speciali di esse Arti . o, come oggi dicesi, tcnnichc:

le materie, cioè, intorno a cui quelle si esercitavano; la

valuta o la provenienza di esse in quel tempo; i metodi

o, se vuoisi, ancora i segreti delle diverse lavorazioni.

Male però potrebbe adempiersi a questo ufficio avendo a

mano due soli tra gli Statuti di tal sorta; c tornerebbe

vie meglio, chi ciò far voglia , lo attendere clic molti di

essi venuti sieno in luce, e più fossero potute studiarsi le

non poche riforme che di quelli si fecero negli anni o

ancora nei secoli susseguenti (I). Ciononostante, non vo-

lendosi in tutto pretermettere quelle morali avvertenze che,

dopo i vantaggi filologici, sono il maggior frutto che pos-

sa trarsi dal libro oggimai messo in pubblico , accenne-

remo, quanto è al secondo dei monumenti in esso con-

tenuti , alle rubriche o capitoli VII l-Xll , dettati dal ri-

spetto che devesi alla pubblica sanità ;
ai numerati XXX ,

XXXII , XXXIII
,

XXXVII
,

XLIII
, LVI , LXXXI , ten-

denti a mantener la concordia tra i sottoposti , e a tu-

li) Apparisci1 dalla nostra Propalila del 1860, come altresì dalla de-

scrizione del a. Archivio di Sialo senese pubblicata nel settembre del

1862, che degli Statuti de
-

Lanajuoli, oltre a quello del 1291-130!), al-

tro pure se ne ha, riformato nel 1423; ed uno ancora per la terra di

Radieondoli , del 1308: die quello de' Carnajuoli fu come rifatto nel

1704; che per l' Arte della Mercalnmia , il più antico fra i Brevi

che la riguardano, porta la data del 1313, un altro quella del 1358, un
terzo ancora del 1472 , e infine un quarto del 1575, per la città di

Montalcino: ee.
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telare la dignità degli officiali dell’ Arte; ai segnati XIII,

XIV, XXIII, XLIV, L— Idi, LXIV, LXIX, LXXIII, LXX1V, e

a tutti, generalmente, quelli che mirano a conservare la

buona fede, la giustizia, l’equità nelle contrattazioni e nella

pratica di un mestiere comecché reputalo tra i più vili. Chè

noi pure amiamo sopra ogni cosa la libertà; ma la total

mancanza d'ogni ritegno, ma la sconfinala libertà di mal

fare, non a danno di sé proprio ma universale
, davvero

clic non sappiamo ,
non che lodare, comprenderla. Altri-

menti però adoperavasi tra que’ buoni Lanajuoli del dugen-

to, dai quali si eleggevano riveditori che dovessero andar

vedendo ogni cosa che all'Arte si appartenesse, lane e

stami, sì filati e sì tinti, e tele e panni tessuti
,
c le mi-

sure e i pesi adoperati (I); si ordinavano segreti accusa-

tori (passiamoci per ora del segreto) ed altre severe dis-

posizioni contro i commettitori di furti (2) ; imponevasi

una multa gravissima e l’infamia della dipintura contro

chi falsasse scritture , o commettesse altro delitto di tal

sorta (3); badavasi di non dar ansa alle superstizioni, vie-

tando il fabbricare carta non nata (4) ;
ponevasi ostacolo

alla seduzione delle indigenti
,
col proibire ai lanajuoli di

portare o mandare alle loro case il da filarsi (,b); proseio-

glievasi dal giuramento, fuorché pei casi di frode più gra-

vi, tutti coloro che più non fossero in grado di adempiere

le cose giurate ('(5); alla concordia tra i sottoposti, al ri-

spetto verso i rettori ,
alla bu ma fama e prosperità della

(1) Distinz. I, cap. 11, 39, 71; Distinz. V, cap. 1; Distinz. Vili,

eap. 70.

(2) Distilli. I, cap. 69, 83; Distinz. Vili, cap. 10, 11.

(3) Distinz. Vili, cap. 57; c la 92“ delle Aggiunte marginali, alla

pag. 380.

(41 Distinz. Vili, cap. 66.

(5) Ivi, cap. 63.

(6) Distinz. I, cap. 73; Distinz. Vili, cap. 32, 59.
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compagnia., e di tutti gli ascritti ad essa, provvedevasi in

molte e diverse guise ^i), e lino coll’ ordinarsi (thè in cia-

scuna adunanza o raccolta , a evitare lo spreco del tempo

e altri scandali, non parlassero più die cinque diversi ar-

ringatori (2): cose tutte che parer potrehliero invidiabili

(a malgrado delle tante e pedantesche coercizioni della

personale libertà, cui nessuno vorrebbe imitate) a chi vide

il totale abbandono in clic i meccanici lasciati furono nei

secoli posteriori. Sapienza, dirà qui taluno, di tempi bar-

bogi e monocoli; ma sapienza, potrebbe altresì rispondersi,

che manteneva già la ricchezza divisa e come equilibrata

tra il popolo; dovecehè gli odierni costumi non sembrali

tendere ad altro che a stringerla sempre più in poche

e tenacissime mani, con dolore continuo e progressivo

abbrutimento di questa nobilissima specie
,
sulla quale ha

Dio impressa come precipui caratteri la fraternità e l'e-

guaglianza.

Ma il pregio che dirsi possa maggiore delle scritture

da noi messe a stampa, come di ogni altra di egual ge-

nere che verremo di poi pubblicando, si è certamente quello

che li# risguardo alla formazione
,

al rapido svolgersi e

dilatarsi, alle regionali varietà e, non mai da tutto ciò scom-

pagnate, alle ingenite ed immortali Iiellezze della Lingua che

noi parliamo. Persuasi ogni giorno più di una verità di tal

sorta, raddoppiammo via via d'impegno, come di severità,

nella condotta di questo volume; c quindi ebbe causa l’ in-

dugio della sua pubblicazione, quando già undici mesi addie-

tro jiotea quasi credersi compiuto. Stemmo dapprima in forse

se la illustrazione dei vocaboli singolari e delle forme

degne, per qualunque sia titolo, di osservazione, dovesse

li) Si vedano I primi quadro capitoli della Dislinz. Vili, c 1’ Ag-

giunta 10* tra le Poste alla fine del Codice, pag. 325.

(Sì Tra le Addizioni all’ ottava Distinzione, X." IO, pag. 309.
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riserbarsi alla line della sperata e da noi promessa raccolta

degli Statuti Senesi in lingua volgare. Ma sono pur molte,

nè tutte in brevità ristrette, le scritture di tal sorta, anche

del solo secolo XIV 0
; nè tutte poterono sin qui studiarsi

abbastanza, e nemmeno potè risolversi (piali tra esse do-

vranno comprendersi, quali senza jaltura potrebbero omet-

tersi nella proposta collezione (I). Ora, qual è il mortale

che si estimi padrone del suo tempo ? o, supposto ancora

che questo non manchi, quale fumana farfalla che si confidi

(I) Promettemmo di dure in pubblico gli Statuti in lingua volgare

che si trovano nel It. Archivio
;

ina fuori di esso
,

nitri ancor» se

ne conservano, degni dell'attenzione dei linguisti e degli scrututori de-

gli storici documenti : siccome quello del celebratissimo Ospedale di S.

Maria della Scala, di cui ci giova il riferir qui, a maniera di saggio, la

soave introduzione e le soavissime Rubriche XV c XVI, ricopiato da un

Codice di questa Biblioteca Comunale.

> Al nome di Dio. Amen. Ad honore e laude e reverenti» di Dio e

• de la sua Madre Madonna Sani» Maria Vergine e di tulli li Santi e

le Sante di Dio, e ad honore c ad exallatione de la Santa Romana Cbie-

a sa e del Comune c del Popolo de la Città di Siena, ed a buono e pa-

» cifìco sialo ed ad acrescimento de lo Spedale di Madonna Santa Ma-

a ria Vergine di Siena, el quale è posto innanzi la Chiesa Magiore de

a la detta Città, e del Rettore e de li frati e del Capitolo de lo Spedale

a detto di sopra, et a recreatlone de li infermi e poveri e gittatelli del

a dello Spedale. Questi sono ordinamenti previsioni constilulioni e Sta-

a luti falli ordinati e composti per lo Rettore e li frati del detto Spe-

a dale, secondo li quali li frati c le suoro e li conversi e li familiari

a di dello Spedale si maschi come temine debbono vivare c ') suo stato

> menare (portare secondo che particolarmente apparrà scritto di sotto a

XV.

De la electione del Pelegrinieri e del suo oflìtio.

e Anco Piantiamo e volerne clic uno de li frati del predetto Spe-

» dale el quale sia benigno e pialoso, sia Pelegrinieri n ricevare e a

< fare governare c mettere ue le letta lutti li infermi li quali verranno
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posarsi, fra numero d’ anni, sopra quei fiori medesimi che

ora gli stanno dinanzi? Per siffatte considerazioni, ci siamo

indotti a corredare di un glossarietto o Soglio di voci

notabili questa prima parte dell'opera per noi disegnata; nel

quale Spoglio, oltre alle consuele avvertenze di correzioni

ed aggiunte pei lessici già esistenti, e aH'additamento di ma-

teriali novelli per uno sperato e desideratissimo elucidarlo

della Storia d Italia, ci siamo ancora ingegnati di cumulare

non pochi di quei corollari che dalla loquela o parlatura

de’Scncsi (dove, come nell'altro di Toscana, jl dialetto e il

vernacolo hanno sol picciola parte) potrà il filologo de-

durre in rispetto alle origini
,

ai progressi
,

alla mal

contestata universalità ed all' estetica stessa dell’ Idioma

nazionale. Nel che fare, ben mi accorsi di mettere a re-

» o saranno portati o ver menati al detto Spedale, se citelli saranno da

mettere a letto
,
secondo che parrà digita e convenevole cosa al Ret-

• toro e al detto Pelegrinieri per casionc de In loro interinila e neees-

» sita, secondo che suta b usanza di qua dietro, e meilio se melilo se

» potrà fare. E sia eletto ci detto frate Pelegrinieri al modo usalo se-

» conilo che s'aleggnno li altri Offiliall >.

XVI.

Ch'el Pelegrinieri procuri d'avere e di tenere buoni fanti

e servitigli a ciò che sia bene servito a li Povari e a

li Infermi.

» Anco ch'el detto Pelegrinieri procuri d'avere e di tenere nel dello

» Spedale tanti fanti e servitori per servire a li Povari e a li Infermi

• quanti esso vorrà e ordinarà o averà ordinato con lo Rettore del

• detto Spedale, e secondo che piacerà al detto Rettore procuri d'avere

• e’ milliori e li più piatosi c benigni li quali potrà avere
,
però che

« siano fatte le cose e li servitji li quali bisognano a li Infermi del

» detto Spedale, c siano prestati e fatti li delti servitii per li detti

» scrvitiali e fanti. A laude di Reo et ad honore de la Casa e a me-
• rito di cheile persone le quali anno dati ii beni loro al detto Spedale

» in sostentamento de li Infermi e de li Povari predetti ».
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pentaglio gravissimo la mia qual che siasi estimazione; ben

polendo, come dovrà, seguire che alcune spiegazioni non

potute darsi fin qui, si trovino tra non mollo agevolmente,

e tali da muovere al riso persino chi tanto sudò nel ri-

cercarle
; che altre

,
in maggior numero

, delibano rzd

drizzarsi
, acconciarsi e talvolta mutarsi del tutto. Ma

questa, confesserò, non lieve riluttanza fu in ultimo vinta

dalla considerazione dei vantaggi che un tal nostro peri,

colarci recar potrebbe in isjiecie a quei giovani che

non seguono ciecamente le orme per altri segnale o

raccomandate (t); che non si recano a modello la lingua

parlata dal popolo d oggidì
.
quando abbiamo già dietro

a noi presso a sei secoli di scritta letteratura e di scienza

italiana ; che non aspettano le leggi del dire da una sola

provincia, anzi da un municipio, anzi da più ristretta con-

sorteria, quando è là per mille istorici argomenti dimo-

strata, ed oggi viva e operosa e più che mai dilagantesi

,

nel fatto ancora della favella
,

l'Unità nazionale. Lasciamo

a cel ti sistematici restauratoli di tutte le vecchie cose

1' affaticarsi a puntellare cotesta, come tant’ altre, ormai

tarlata credenza, codesto ormai cadente edifizio. In quanto

a noi, proponendoci di esser giusti con tutti , e di non

impugnare nè anco il privilegio là dove appaja da natura

conceduto, abbiamo fatta e faremo degli Statuti ora edili

e dei loro susseguenti una analisi quanto più potevasi di-

ligente e minuta; rimettendo il trarre da tutti quelle sin-

tetiche deduzioni che niuno al presente ha diritto di chie-

derci , allorché ci sia dato il toccare da soli , o con

ajutatori di senso al nostro conforme, la mèta desiderata.

(1) Ciò aia dello con relazione a certuni che, vergini al lutto nello

studio della patria lingua, mai non eessano di fabbricar teorie e foggiar

canoni c decretali di nuovo genere secondo cui quelli debbano re-

golarsi.
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Accennammo ai rigori del metodo usato nel rappre-

sentare in queste carte la lezione vera dei nostri Testi;

che non è per noi cosa nuova, avendo così praticato ogni

volta che prendemmo ufficio di render pubblica qualche

antica e autorevole scrittura. Avemmo
,

perciò, sempre

a mente quella troppo necessaria distinzione tra le appa-

renze foniche c le meramente grafiche degli antichi Ma-

noscritti
; e poiché solo da questi possono ritrarsi ed ap-

prendersi le vere sembianze, secondo i tempi
,
della no-

stra Lingua, così stimammo che le prime dovessero in ogni

caso religiosamente conservarsi; dovecchè l' altre, dopo

averle avvertite, possono senza danno mettersi in non ca-

le. L’aver voluto equiparare e ridurre i linguaggi diversi

di Toscana, c d’altre provincia, al fiorentino, fu già ca-

gione che si smarrisse quel filo islorico che avrebbe do-

vuto guidarci in tutte le ricerche che si fecero per quasi

tre secoli intorno a questo gravissimo argomento. Ma di

lai cose ci verrà, forse, il destro di parlare più distesa-

mente in altra nostra c non molto lontana pubblicazione.

Qui accade far cenno della sì frequente occorrenza c non

sempre eguale agevolezza di dare a conoscere per via

de' tipi certe più speciali condizioni della senese pronunzia:

al quale effetto ci valemmo generalmente degli accenti

,

quali l’uso ci somministra, e spesso ancora degli apostrofi,

in guisa tale che (senza dir delle note che a ciò soprat-

tutto riguardano) verrà a tutti facile il comprendere di

(ai segni il valore. Ma non del pari ci venne fatto di

esprimere quel singoiar modo che si tiene da essi nel

proferire gli articoli FA, L’Ila od Fll', nelle veci di Lo, La o

L'; e ciò per quella spezie di pausa clic sembra farsi dai

favellanti tra l una o l’altra delle due /, non mai seguendo

che questa si porga sì tenue e semplice nel vivo suono
,

come talvolta nelle vecchie carte apparisce. Il che c’in-

dusse ad imprimere in alcuni luoghi LA 1 ed FA l. ed anche
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una volta El. senza quel raddoppiamento della liquida che,

dinanzi a vocale abbiamo poi sempre praticato (t). Delle

quali diversità fu cagione il non aver noi trovato nè chia-

ramente disegnala per altri, nè prima sapulo comprendere

la vera declinazione per generi e numeri, e si nel primo

come nel quarto caso, dell’ articolo dimostrativo, secondo

1’ uso di questo popolo
,
c die ora diciamo essere la se-

guente :

Masc. sing. E, El, Elio, Eli’; plur. E', Ei, EHI, FAI'.

Femm. sing. Ella, EU' ; plur. Elle, Eli'.

In quanto
,
poi , al supposto intervallo tra il profferire

delle due /, oggi invece lo giudichiamo effetto della raf-

forzata vibrazione che per tutta Toscana si ascolta, a ren-

derne più sensibile il suono delle doppie consonanti. E

poiché si è toccato dell’articolo ei usato in luogo del sem-

plice i o li, e clic nei nostri Statuti ha conferma qual

mai non poteva chiedersi maggiore
,

vogliamo qui ram-

mentare una controversia non antica di tempo ,
ed anzi

faceta che no, a cui l'esistenza creduta allora problema-

tica di tal voce, avea dato luogo. Nel 18o0, la fiorentina

Accademia della Crusca, seguendo Forme de’suoi predecesso-

ri, avea sentenziato che I’e, quando fa le veci dell’*, articolo

mascolino, dovesse scriversi con l'apostrofo: al che si op-

pose l'accademico Vincenzo Nannucci (2), dicendo che ciò

sarebbe stato ragionevole solo pel caso di avere a rap-

presentare l i mancante o soppresso nell’articolo plurale

ei, quando questo pur si trovasse; ma sino a che questo,

non mai veduto da lui, non potesse rinvenirsi, non avreb-

be egli mai potuto concorrere nè acquietarsi nella sentenza

(I) Vedasi il nostro Spoglio, agli articoli EL, ELL’ ed ELL’.ELLA.

llisposla ili [ inermi u Xannueci itllti tentenni della Crimea ,

che l‘ v quando sla per 1 articolo mascolino, ilece seri tersi coll' apo-

strofo. — Firenze, Baracchi, 1850.
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premeniovala (11. All’ opinione c quasi alla sfida messa

fuori da qual valentissimo filologo, parve clic tulli allibis-

sero: a tale che, ristampandosi allora pei tipi del l.emon-

nier le Opere politiche e letterarie di Donalo Giannotti

,

tutta quell
-

edizione, contro la consuetudine di chi ebbe a

sopravvederla, venne condotta senza il già detto apostrofo,

che poteva ormai dirsi tradizionale. Quand’ ecco, nell’ esser

giunti alla pag. 338 del tomo secondo di essa stampa
,
e

accadendo il citare in quella alcuni versi del prologo di

una Commedia inedita di Jacopo Nardi, occorse di leggere

nel manoscritto sincrono e forse autografo di essa le pa-

role che seguono:

« L' abilo nuovo e strano.

Difforme a 1’ uso liinnano

,

Gli occhi procaci, et il volto

Audace, et il parlar molto,

l.i orechi eredi et intensi,

La lingua et gli altri sensi

Prompli et audaci, et l'ali

Qual non hanno Et mortali;

Vi debbono aver mostro

Che io sia qualche monstro ec. » (2).

Si andavano nel tempo stesso imprimendo nell' Archivio

Storico Italiano (Tom. XVI della prima Serie) le Cro-

nache c Storie di Perugia
, scritte da vari di quella

città dal 1309 sin oltre al mezzo del secolo XVI», nelle

quali la negata forma d'articolo ricorre assai di frequente;

ed in brano, benché brevissimo, degli Annali decemvirali

(t) Nannucci, opttsc. cit., pag. 27.

(2) La Commedia ha per titolo / due felici riveli
,
composta tra il

1513 c 1519. li frammento elio ne rimane, trovasi nella Biblioteca

Magliabechiana ,
Class. VII, Co.l. 1131. Nel prologo parla V Imprnn-

liluiline.
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di quello stesso municipio, citato alla pag. 339 della Parte

I*. trovasi « ei quali »,e due volte ancora « ei Priori » (I).

Per tali scoperte incoraggito quel caro a tutti mentre visse,

e da noi rimpianto vice-segretario dell’ Accademia
,

Giu-

seppe Arcangeli
,
pubblicò , replicando al Nannucci, uno

scritto intitolato: Argomenti ed esempi pei' dimostrare

che si deve porre l'apostrofo soli e (piando sta per i
,

articolo mascolino plurale

;

(2) Poco di poi, anzi in qucl-

P anno medesimo, nel Tomo XV0
del già citato Archivio

Storico Italiano, c più particolarmente negli Statidi delle

Compagne del jmpolo di Siena (3), ci accadeva di leg-

gere: » Abbia tre Conseglieri
,

ei quali si chiamino pelli

• Signori Nove •; — « E anco ci forestieri ci quali hahino

» imunità dele decte factioni »; — « Ei Signori Nove e

» Ordini »; — * Assegni ei gonfaloni d'esse Compagne

» e Vicariati » ec. (4). Dal canto nostro, ci è avviso che

di una tal foggia di declinazione, non propria dei soli Se-

nesi nè del solo trecento, non cercberebbesi invano nelle

carte scritte di mano di Niccolò Machiavelli; stanlechè in

quelle che pur ci rimasero concernenti all’ Arte della

Guerra, potemmo non dubbiamente scorgere * egli uo-

mini , invece di « gli uomini » (3). Ma sopra a quisqui-

lie di tal natura, dacché quisquilie vorrà sempre chia-

marle

« Chi pesca per lo vero e non ha l’arte »,

(I) Cronache e Storie della Città ili Perugia ec., .legnile da ine-

diti documenti ec. — Firenze, lip, Galileiana. G. P. Vieusscux editore.

Parte I, 1850; Parte II, 1851.

(21 Impresso in Prato per I' Alberghetti, 1851.

(3) Additati nella nostra Proposta del IRfil, come già editi in esso

Archino Storico a riira di Giuseppe Canestrini.

(il .1rcA Stor. Hai. Tom XV, pag, 13, li c 15.

(51 Opere complete di N. Machiavelli; Firenze e Genova, tip. di M.

Cecchi, 1857
,
pag. 523, col. I, no. I.
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non terremo più a bada il lettore, desideroso di venire

al fatto; cioè, a gustare e giudicar da sè stesso i pregi

istorici, filosofici e letterari degli Statuti Senesi.

Rimane che eziandio cogli amorevoli e cortesi che

in questa pubblicazione ci porsero assistenza ed ajuto , in

qualche guisa ci sdebitiamo. Nè di tutti diremo nè di ogni

sorta di soccorsi prestati
;
perché a noi

,
non nati sul-

l'Arbia e sol da poco qui dimoranti, accadde non di rado

cercar notizia di cose che ai terrazzani sono tra le più

familiari. 11 che ci sia scusa, dove il bisogno ciò ricer-

casse; e insieme renda ragione del nostro lardo avvederci

di certe spezialità di pronunzia o di linguaggio, di cui le

scritture non ci avevano per lo innanzi potuto dar cono-

scenza. Dei più fra quei nostri benemeriti è menzione

eziandio nello Spoglio-, ma vuoisi qui ripetere come, nelle

strettezze tra clic spesse volte ci trovammo, non sarebbesi

da noi saputo desiderare più valenti consigliatori di quei

due chiari fratelli cav. Gaetano (!) e prof. Carlo (2) Mi-

lanesi, se la diversità del domicilio non mi avesse costretto

ad aspettare le occasioni di conferire con essi di viva vo-

ce, c quella del luogo ove conducevasi l'edizione consen-

tito avesse di porre sotto i loro occhi, volta per volta, le

bozze di stampa. Fra gli eruditi qui dimoranti
, fu certa-

mente primo e il più sollecito di rispondere alle mie molle

interpellanze, l’esperto del pari e zelantissimo delle patrie

memorie doti. Francesco Carpellini (3). A lui debbo, non

eh altro, la prima informazione dello Statuto volgare e

(Il Accademico della Crusca c Diretlorc nel R. Archivio Centrale di

Stalo, in Firenze.

(21 Professore di Paleografia c Diplomatica nel. R Istituto di Studi

Superiori, in Firenze.

(31 Vice-bibliotecario della Biblioteca Comunale , e autore di studi

finora inediti intorno agli Statuii del Comune di Siena.
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importantissimo dello Spedale di Santa Maria della Scala;

e quasi tutto quello che potè fino ad ora sapersi intorno alle

due antiche versioni del senese Statuto , clic a tutti gli

altri è come fondamento, ossia di quello del Comune. Nè

meno assiduo nell’ assistermi, partecipando anche spesso ai

fastidi della revisione, fu l’egregio giovane sig. Luciano

Manchi (i), che a ciascun passo mi occorse d’interroga-

re o di fare che altri da lui fossero interrogati, per ciò

che spetta all’uso vivente della città e provincia di Siena.

.Mi è conforto all’ età declinante l’aver potuto qui ricor-

dare due antichi c due altri carissimi amici ;
ai quali mi

giova di aggiungere il sig. Temistocle Gradi (2) ,
che

negli studi della lingua parlata diè saggi degni di molta

attenzione, e tra i Toscani che a ciò si applicarono tien

luogo assai ragguardevole. Delle fraterne accoglienze e

delle facilitazioni di ogni specie trovate presso questo sig.

Bibliotecario Comunale
,
dottor Francesco Grottanclli (3)

.

diremo più espressamente allora che di altra nostra e più

grave fatica ci sia mestieri il dar conto. E questo che

ora narriamo del presente volume, c’ indovina già l’animo

che avremo a ripeterlo eziandio per tutti i susseguenti; e

ne facciamo ad ognuno fra i mentovali, ed altri lor simili,

anticipata preghiera , certo essendo che se un' impresa

quale la nostra si è ,
al pari di ogni altra che a munici-

pale istoria riguardi, può essere promossa e incamminata

(come la educazione dei non genitori) da persona avven-

tizia e perciò scevra da innata o soverchia tenerezza, non

(1) Sotto-Archivista nel 11. Archivio di Sialo in Siena, cd uno dei

Componenti la lì. Commissione dei Testi di Lingua sedente in Bologna.

|2) Ispettore scolastico della Provincia di Grosseto, c IT. di Direttore

del li. Liceo e ilei Ginnasio Comunale di Siena.

(3i Nostro collega aneli’ egli nella H. Commissione pei Testi di

Lingua.
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può la slessa ricevere tutto quel lume che le abbisogna,

nè mostrarsi condita di quell’ affetto che ogni cosa fa bello

e vivifica, se non da quelli che la dottrina di tal sorta

recarono, per dir cosi, dall’alvo materno, c sentirono in

sè svolgersi in un con Tossa e le polpe la carità sacro-

santa del luogo natio.

Siena, nel Luglio del 1863.

F. POLIDORI.
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In nomine Domini, amen. Questo i*nc el Breve e li Sta-

tuti e li Ordinamenti del Comune e delti uomini (1) da Mon-

tagutolo dell’ Ardingltcsca, facto et ordinato e composto pel-

li massari del decto Comune, sotto gli anni del Nostro Signore

mille CCIxxx, del mese di iennaio, indictione viiij. Ad onore

e buono stato del Comune di Siena e de’ Conti da Civitella,

et ad onore c riverenzia di Dio (2) e de la beata Vergine

Maria e di tuct’i Santi e le Sante di Dio, et ad mantenimento

e buono stato del Comune e delli uomini del decto castello

c de la sua corte e distrecto
, e di tulli coloro che avessero

ragione nel decto castello e nel suo distrecto (3).

$ *•

In primis, ordiniamo che qualunque persona occidesse

alcuna persona del detto castello o de la sua corte, sia con-

demnato (-4) e punito in cento libre denari senesi, se no’

(1) Nel Ms.
, e cerio per errore: delli irori/.

(2) Nel Codice trovasi : di di Dio.

(3) Grande umilia degli abitatori, in que' giorni, de' piccoli luoghi

e (come un antico avrebbe detto) menipossenti! Riconoscere lìnanco i

diritti dei padroni lontani, futuri e possibili!

(4)

Il Ms. : condempnal o. Avvertiamo come da noi sopprimasi quasi

sempre, nelle combinazioni di tal sorta, il p impronunziabite e, al

creder nostro , non mai popolarmente cosi pronunzialo.
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4 STATUTO DI MONTAGUTOLO

facesse per sè difendendo (1). E se accusa ne fusse facta e non

pagasse le dccte cento libre, si' (2) sbandito del decto castello

e de la sua corte, infin’ a tanto cbe pagarà la condannagione,

se provato fusse a lui (3) con uno testimone di verità el

detto malcfizio, o vero con tre testimoni di fama.

§ O.

fieni

,

che qualunque persona del decto castello o vero de

la sua corte ferisse alcuno altro del decto castello o de la sua

corte con alcuno ferro unde sangue oscisse, sia condennato

e punito in sessanta (4) soldi di denari, se noi facesse per sè

defendendo ;
se accusa inde facta fusse e provato fusse contra

lui con uno testimone di verità o vero con tre di fama.

§ HI.

Ilem

,

ordiniamo che qualunque del detto castello o vero

de la sua corte percuoterà o vero darà ad alcuna persona del

dello castello o de la sua corte con bastone o vero pietra,

in tale modo che sangue n’escissc, sia punito e condannalo

in \x soldi di denari, se richiamo ne sarà facto, o vero se

non facesse per sè difendendo ; e se provato fusse a lui con

uno testimone di verità o vero due testimoni di fama.

§ n

Itein, statuirne et ordiniamo che qualunque persona del

detto castello, o vero de la sua corte, minore di xiiij anni,

ferrà alcuno del detto castello o de la sua curie, unde sangue

escissc, con alcuno ferro o bastone o vero pietra
,
sia punito

e condannato in v soldi di danari, se accusa ne fusse facta

(1) f, traduzioni’ del modo Ialino: prò se drfendrndo.

(3) Per: sia. Così anche altrove: «si' punito» (jjXLII).

(3) Il Ms. : alivi; e così ordinariamente.

(A) Ms. : urtatila
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DAL 1280 AL 1297 5

e lasse provalo contra lui con uno testimone di verità o vero

con due testimoni di fama.

§ V.

Item, slaluimo et ordiniamo die ciascuna questione in-

tino quantità di v soldi, sia dilfinila per partito iustamerite

dato; et intin’ a quantità di x soldi, con uno testimone di

verità; et intin' a quantità di xx soldi, con due testimoni;

et da inde suso, secondo la ragione.

§ VL

Item, ordiniamo che ogne questione infili’ a quantità di

xx soldi debbia avere termine dal creditore viij di.

§ vii.

Item
,
statuimo et ordiniamo che in prima sia convenuto

el principale che la ricolta (1), se si potrà trovare; el quale

principale, la ricolta el possa convenire a pagare.

§ vili.

Item, statuimo et ordiniamo eh’ el signore e ’l camar-

lengo sicno tenuti c debbiano fare ragione a ciascuna per-

sona che la dimandasse, secondo la forma del Costeduto.

§ IX.

Item, statuimo et ordiniamo che qualunque fusse ricolta

d’ alcuno principale , se quella ricolta fusse in dubbio del prin-

cipale, faccia quella ricolta a quello principale pagare quello

(1) Scritto, a questo luogo: richolla; poi, senza l’inutile li.
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6 STATUTO DI MONTAGUTOLO

debito al creditore, o fermare la ricolta di trarre (i)c con-

servare lui sema daiono (2), se richiamo ne farà a la corte.

§ X-

ìlem, ordiniamo che qualunque sarà rinchiesto da la corte

o dal suo messo, che venga a rispóndare di ragione ad al-

cuno suo creditore, e quello cotale che cosi fusse rinchiesto

stesse contumace e non venisse, sia avuto per confesso de la

quantità di’ el creditore mostrasse che dovesse avere ragio-

nevolemente.

§ XI.

ltem, statuimo eh' cl notaio del Comune non lolla nè

debbia ricévare, del saramenlo de la calognia, piu che vj

denari; e de la confessione, ij denari, e non più.

§ XII.

ltem, che qualunque creditore si richiamarà d’ alcuno suo

debitore, e debitore (3) negarà quello debito, c ’l creditore

el provarrà per carta o vero per testimoni, farò pagare cl

detto debito al creditore del quale dii s'è richiamato, incon-

tanente, a sua volunlà; se no el debitore (4) mostrasse el pa-

gamento facto, per carta o per testimoni, da inde ad oclo di.

§ XIII.

ltem, che qualunque del detto castello o vero de la sua

corte non facesse el saramenlo del Comune poscia che sarà

rinchiesto, sia condannato in v soldi denari; el cl reelorc el

(1) Nel Ms. : trare.

(2) Scritto: dampno. V. la n. 4 a pag. I.

(3) Sembra omesso 1' articolo , e che dovrebbe leggersi : e l de-

bitore.

(4) Intendi : se , o se pure il debitore non mostrasse ec.
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DAL 1280 AL 1297 7

el camarlengo (1) a tulli coloro clic abitassero nel detto Co-

mune, escepti (2) e’ minori di xx anni. [Et da lx in su, non

sia tenuto di fare el detto saramento].

§ XIV.

llem , che qualunque none servasse el comandamento

del rectore o vero del camarlengo o del loro messo, sia pu-

nito e condamnalo in v soldi di denari per ogne [ comando ;

e non si possa fare per una cagione più che uno comando

per di].

§ XV.

Un

n

,
che qualunque del detto Comune facesse tradimento

contra al detto Comune, sia punito c condannato in x libre

di denari, se provato fusse a lui con due testimoni di verità

o vero con v testimoni di fama.

§ XVI.

Item
,
staluimo et ordiniamo che qualunque del detto Co-

mune mettesse alcuno altro del detto Comune a mentire
,
sia

punito e condannato per ciascuna volta in ij soldi
; e se fusse

dinanzi a la corte, sia punito nel doppio.

§ XVII.

Iletn
,
che qualunque dicesse ad alcuno del detto Comune

bozza o vero ricredente (3), in qualunque luogo, sia punito

e condannato in v soldi denari
,
se denunziato fusse a la corte ;

[e se fusse dinanzi alla corte, sia nel doppio].

(1) Sembra qui omesso: lolla, o Taccia pagare, la detta pena.

(2) Scritto : excepli.

(3) li Codice ha: Rictedente

;

ma vedi l'Addizione a questo me'

desimo Statuto, del 1323; e il nostro Spoglio.
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8 STATUTO DI MONTAGITOLO

§ XVIII.

ìtem
,
che chiunque del dello Comune dessero inira loro

pugno o vero golala, sia punito per ciascuna volta in x soldi

di denari, se non lusserò minori di xvj anni (1).

S «X.

Anco ordiniamo che qualunque persona slrovarrà alcuna

femmina del detto Comune, o vero de la corte, putta, sia

punito in x soldi di denari per ogne volta e dinunziazione

ne fusse falla per alcuna persona di Monlagutolo e de la corte ;

o vero (4) alcuna altra villania, sia punito e condannato in xij

denari, se accusa ne fusse facta e fusse provata per uno te-

stimone di verità o con due di fama (3).

§ XX.

/fon, staluimo ch’el camarlengo del Comune si debbia

pagare del Suo salario , con tutti e’ suoi officiali
, de’ denari

del detto Comune, innanzi l' e.scimcnto del suo offizio.

§ XXI.

Itm, staluimo che qualunque del detto Comune comprasse

alcuna bestia di preda senza licenzia de la corte, sia punito

per ciascuno bue o vero asino in xx soldi di denari, e di

ciascuna altra bestia in v soldi denari, se denunziagione ne

sarà facta.

(1) Il Testo lia questa poco intelligibile aggiunta: se fusse per

a iniuria ad quelli che ricevesse a.

(2) É da sottintendersi : farà.

(3) Vedasi il g CLX.
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§ XXII.

Item, ordiniamo che chiunque del dello Comune avesse

pegno alcuno del Comune senza el suo salario, debbia quello

pegno rèndane al Comune a petizione de la corle, se esso

non avesse intrasacto; c chi contra facesse, sia punito per

ciascuna volta in ij soldi di denari.

§ XXIII.

Item

,

slaluimo che qualunque del detto Comune tollesse

alcuno pegno senza licenza de la corte, sia punito per cia-

scuna volta in v soldi di denari; e ’l pegno renda, se a lui

fusse provato con uno testimone di verità o vero con due

di fama.

§ XXIV.

Ilem

,

ordiniamo che el rectore e 'I camarlengo debbiano

fare le loro condannagioni col loro eonsellio e iiij massari

del detto Comune d’ogne tre mesi, e debbiano fare léggiare

ne la piazza del detto castello colà u’ sieno lucti o vero la

maggiore parte delli uomini (1) del dello Comune.

§ XXV.

Itevi, ordiniamo che qualunque del detto Comune divel-

lesse alcuno termino, o vero che dilerminasse o vero levasse

termino d’ alcuna terra altrui, sia punito per ciascuna volta

in x soldi di denari, e’ termini rimetta e ritorni nel loro

luogo dritto , se a lui fusse provato con uno testimone di ve-

rità o vero con due di fama.

§ XXVI.

Ilem
,
statuimo et ordiniamo che el rectore o vero el ca-

marlengo facciano gridare per lo castello , e mandino el messo

(t) Scritto: dell uomini.
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io STATUTO DI MONTAGUTOLI)

del castello per le ville, oeto di innanzi che facciano fare le con-

dannagioni, che ciascuno venga a fare sua difensione del suo

escesso (1): che se chesto non facesse, le condannagioni non

valliano in neuuo modo.

§ XXVII.

Item, che el rettore e '1 camarlengo facciano réudarc la

ragione a ricollitori del dazio imposto al tempo de la loro

rectoria (2), e de le loro entrate e de le loro spese; c chi

contra facesse, sia punito ne la metià del suo salario, [ innanzi

che altro dazio si pena].

§ XXVIII.

Itevi, statuirne che qualunque del dello Comune sfor-

zasse alcuna femina maritala, sia punito e condannato in C
soldi di denari

;
e se sarà vergine, in l soldi di denari

; e se

sarà altra femmina, iu xx soldi di denari, se richiamo ne

sarà facto (3).

§ XXIX.

Itevi
,
ordiniamo che el rectore e 1 camarlengo sieno

tenuti di fare emendare tuli’ i guasti e tutte le arsioni a detto

di tre massari del detto Comune, e’ quali si debbiano chia-

mare dal Comune e da colui ch’avesse ricevuto el guasto o

vero arsione.

(I) Scritto : excesso. Mai non sapemmo risolverci a rappresentare

la x mediante cs
, come alcuni fanno; perciocché l'odierna pronunria,

cosi de' grandi come de' piccoli luoghi e si delle città come delle cam-
pagne, non potè farci credere che tale (cioè forte e addoppiata per le

due consonanti
) fosse stata 1’ antica.

(S) Qui crasi nel Codice anticipato e de le entrale, omettendo
loro. La quale omissione venne poi corretta ripetendo quelle medesime
parole; come gli esperti sanno che praticavasi dagli antichi amanuensi.

(3) Può confrontarsi coi
gjj

XIX e CLX.
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§ XXX.

Item, statuirne) et ordiniamo clic el camarlengo sia te-

nuto (1) di non potere fare punire alcuno da alcuno coman-

damento facto da una volta in su el di.

§ XXXI.

Item, ordiniamo che el reclore et el camarlengo (2; sia

tenuto di fare mondare et acconciare tucle le vie c fonti di

tuclo el Comuno, se bisogno fusse, una volta nell' anno c due;

[e se chesto non facesse, perda el camarlengo c ’l conseglio

la metà del loro salario].

§ xxxn.

Itevi, staluimo che chiunque del detto Comune volesse

fare bandire el suo bosco , el rcctore e ’l camarlengo sia tenuto

esso fare bandire a petizione di chiunque l’ addimandasse (3).

§ XXXIII.

Itevi, statuimo che se alcuno del detto Comune avesse

alcuno campo el quale dividesse alcuna via di Comune, e vo-

lesse recare la detta via dall’ altra parte, debbia quella via

acconciare c fare in tal modo che a’ massari (4) del Comune

paia bene aconcia.

(1) É qui nel Codice un vuoto procedente da rasatura, che fece

sparire le parole prima scritte erroneamente, e forse furono: di non

potere rendare.

(2) il Ms. , accusando la pronunzia di che gli Arbicoli più che gli

stessi Arnicoli sono rimproverati : etamertengo.

(3) È qui aggiunto, e un po' fuori di luogo: io alcuna possessione».

(4) Ne) Ms. , che ha queste e le seguenti parole di mano antica,

ma diversa da quella del primo scrittore, leggercbhesi : a mari; ma

speriamo che gli esperti sieno per farci buona la nostra interpretazione.
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12 STATUTO DI MONTAGUTOLO

§ WV1V.

ltem, statuimo che qualunque del detto Comune traesse

alcuno di tenuta d' alcuna cosa immobile [senza parola del ca-

marlengo], sia punito per ciascuna volta in x soldi di denari
;

o se traesse di tenuta d’ alcuna cosa mobile, sia punito in v

soldi di denari per ciascuna volta, e lui debbia riméttare in

possessione.

§ XXXV.

ltem, statuimo che neuno del detto Comune debbia trarre

alcuna cosa da mangiare del detto castello o vero de’ suoi

borghi, o vero véndare di fuore dal detto castello o vero

borgo, senza licenzia de la corte: e chi contra facesse, sia

punito per ciascuna volta in ij soldi, se denunziato sarà c sarà

provalo. El chesto abbia luogo poscia (1) che gridato sarà.

§ XXXVI.

ltem ,
statuimo che el rectore e ì camarlengo faccia rén-

dare ragione a’ collitori del dazio, et a’ camarlcnghi e sin-

dachi , di tutte quelle cose che avessero avute dal Comune

,

e ciò eh’ è a le loro inani. E questo facciano ne la loro re-

ctoria, ad volontà del consellio del Comune, da inde ad xv

di di po' loro escimento.

§ XXXVII.

ltem, statuimo che qualunque del dello Comune venisse

a Siena in servizio del Comune, debbia avere per ciascuno

di che clli starà, si quando andarà e quando tornarà, iij soldi

di denari, e più e meno ad volontà del consellio.

(1) Scritto: foschia.
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§ xwvm.

ltrm ,
slatuimo che neuno del detto castello o vero de la

sua corte, o vero alcuna altra persona, debbia fare alcuna

lavoriera
,
senza paravola del camarlengo

,
ne la festa di sancto

Domenico; nè andare al molino con alcuna soma di biado,

nè portare farina nè legna, se no’ (1) pallia et erba et aqua.

E qualunque conira facesse, sia punito per ciascuna volta in

v denari, senza licenza del rectore o vero del camarlengo.

[ Se no', da calende giugno in lino a calende novembre, possa

sellare ciascheuna persona ;
et anco possa sellare o trainare e

recare ogne legniamo per fare casa e cappanna in ciascheuno

di, none stante veruno altro capilulo (2)].

§ (aggiunto)

[Slatuimo e ordinamo che neuna persona debbia lavo-

rare nè sellare neuna bestia nel dì de la domenaca delle

Sante Marie, nè degli Apostoli ned Evangelista, nè di sancta

Lucia, nè di sancto Georgio, senza licenzia del camarlengo,

in bando di v soldi per ciascheuna volta].

§ XXXIX.

Unii, statuimo quoti neuna persona, ne la festa de Eva-

gnelista, nè ne le feste (3) di sancto Pietro nè di sancto Geor-

gio nè di sancta Lucia vergine c di sancta Maria da agosto nè

di sancta Maria di marzo, (1) nè fare alcuna lavoriera: e chi

contra facesse, sia punito per ciascuna volta in xij denari.

(1) Scritto: «cono.

(S) Seguono altre poche parole estinte, che dorrebbero esprimere

il senso : « di questo Costeduto > o « che di cioè parli.

(3) Il Ms. ha: ne la fette de (forse manca l' ) Evagnelitta ne itele

fetta ; come a noi pare
,
per mero scambio.

(4) Il discreto lettore vorrà qui supporre omesso : « debbia sellare »

.

o simile.
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14 STATUTO DI MONTAGCTOLO

§ xi.

Itevi

,

ordiniamo che chiunque facesse fare alcuna integina

d' alcune cose mobili o immobili, debbia stare xx di; e se

infra ’l decto tempo non ricolliesse le cose integite e colui

di cui fussero, dal di innanzi la ’ntesina pervenga ad mano
del creditore ad sua voluntà

, e possa essa vèndare e ritenere

per quella quantità per la quale facla avesse fare la ’ntegiua ;

e se colui cui conira fosse facta la ’ntigina no’ la volesse di-

féndare nel termine, sia rinchiesto per lo camarlengo e per

lo messo, che la delta intesina abbia ritolta da ine a tre di.

§ XI,i.

Itevi, ordiniamo che qualunque del detto Comune tri-

llasse quercie di campo o ulivi o allori o arbole fruttevo-

le (1), senza licenzia di colui di cui ènc, sia punito in x

soldi , se sarà di dì
; e se sarà di nocle

,
in xx soldi di dena-

ri ; se, fusse provalo con due testimoni di fama o con uno di

verità, se denunziato sarà a la corte; [et emende el damno].

§ vi,II.

Itevi, che qualunque passarà per campo o vigna d’ al-

cuno iniuriosamente conira volontà di colui di cui fusse, si’ pu-

nito in dodici denari, se denunziato sarà, [per ciascheuna volta],

§ XI,III.

Itevi

,

slaluimo che- qualunque traesse fuorc o vero sguai-

nasse alcuno coltello contra alcuna altra persona iniuriosa-

mente adirato animo (2) , sia punito in v soldi di denari,

(1) Strillo: alon e: frutevole. Arbole frulterole è, per noi, fem-

minino del numero singolare, e con esso accorda il verbo me, ebe re-

speltivamente agli altri dovrebbe dir: sono.

(2) Alla Ialina, invece di: con adiralo animo.
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se richiamo ne sarà facto o vero dinunziagionc , se non fa-

cesse per sè difendendo.

§ U1V.

Item, ordiniamo che el rectore e camarlengo sia tenuto

di costrégnare el consellio che debbiano clóggiare due omini

del detto Comune buoni e suflicienti
, e’ quali debbiano pro-

vedere (1) le misure del vino e del pane e de la biada e del

lolio (2), et esse addritlare bene c lealmente; e ciò che per

loro sarà facto, sia rato e fermo, e per fermo e rato sia avuto.

§ \LV.

Item, staluimo che ncuno del detto Comune sia tenuto

di pagare la decima d’ognc richiamo el quale fusse fatto di

lui per alcuna promcssione la quale avesse facta per cagione

del Comune, ad alcuna persona del detto Comune.

§ XI,VI.

Itevi, statuimo che neuna persona del detto Comune possa

cólliare ne cólliarc fare alcuno fructo d’ alcuno luogo altrui;

e chi contra facesse, sia punito per ciascuna volta in xi.j de-

nari, se denunzialo sarà, e ’l danno mendi.

(I) Intontii come: rivedere, sopravvedere e simili.

(e) Intendasi per lo stesso che: dell' olio. 11 modo della scrittura

è schiettamente rappresentativo della pronunzia senese. I Senesi non solo

separano in profferendo le due / cosi accoppiate
,
ma spesso una ne ag-

giungono che non ha luogo in diversorio; dicendo el /acqua, per l'ac-

qua, el lago , per 1’ ago e simili. Noi non ci facciamo nè riprensori né

apologisti di questa connaturata e molto innocua altitudine; ma era do-

ver nostro di non distruggerne, ovecchè si trovino, i documenti della

sua molta antichità. Altri esempi
,
se non piti splendidi, più singolari se

ne incontreranno in questa specie di scritture da noi prese a pubblicare.

Digitized by Google



16 STATUTO DI MONTAGUTOLO

§ XI,VII.

Item, stataimo che ciascuno del nostro Comune sia tenuto

di piantare ogne anno x arbori domestichi, cioè ogne mas-

sarizia: e di questo sia tenuto el rectore e camarlengo al

tempo de la loro rectoria. E qualunque contra facesse, sia

punito per ciascuna volta in xij denari.

§ XI,Vili.

Item

,

statuimo che el rectore et el camarlengo sieno te-

nuti di fare bandire, che qualunque del detto Comune avesso

carte o vero libro o (1) alcuna scriptura che pertenga al Co-

mune, che incontanente le debbia mandare e dare in mano
de’ massari e’ quali eletti saranno ad volontà del consellio; o

chi conira facesse, sia punito e condannato per ciascuna volta

in v soldi di denari.

$ XI,IX.

Item , statuimo che qualunque furarà alcuna cosa di casa

alcuna o vero di cappanna del detto castello
,

o vero de la

sua corte, se sarà di di, sia punito in x soldi di denari; e

se sarà di nocte
,

in xx soldi di denari ; e mendi el danno o

vero furto, si richiamo ne sarà facto.

{$
I,.

Item, ordiniamo che qualunque del detto Comune intrasse

in vigna altrui senza licenzia, di colui di cui fussc, al tempo

che l'uve sono ne la vigna, e se fusse di di, sia punito in xij

denari; e se sarà di nocte, sia punito in ij soldi di denari,

se richiamo ne sarà facto; e ’l damno mendi.

(I) Erroneamente , come crediamo, nel Codice: a.
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§ UT.

Ile

m

,
statuimo che qualunque tollessc alcuno biado di

campo o vero d’ alcuna aia altrui, se sarà di di, sia punito

in x soldi di denari; e se sarà di nocte, in xx soldi di de-

nari; e la biada restituisca, se alcuno richiamo ne fusse facto.

§ Mi-

fio», statuimo che qualunque intrasse in orto altrui, [o

vero vigna], per cólliare follia o alcuna altra cosa, sia punito

in xij denari, e meridi el damno, se richiamo ne sarà (1).

§ LUI.

Itevi, ordiniamo che qualunque del detto castello o vero

de la sua corte furasse alcuna bestia nel detto castello o ne

la sua corte, se di di sarà o vero di nocte, sia punito in xl

soldi di denari per ciascuna volta, e ’l danno mondi, se ri-

chiamo ne sarà facto; e che el detto danno mendi, o vero

la della cosa furata restituisca a stima di due massari c di

colui cui fusse la bestia.

§ LIV.

Ilem

,

statuimo che qualunque del detto Comune lalliasse

vigna ovvero arbori domestichi nel distreclo del detto castello

e ne la sua corte, sia punito in x soldi di denari, e mondi

el danno, se richiamo ne sarà facto.

§ LV.

Itevi, statuimo che qualunque del detto Comune lalliasse

quercie in campo altrui senza licenzia di colui di cui fusse,

(1) Segue questa aggiunta , non compiuta nè regolarmente richia-

mata: persona o vero bestia o grossa o piccola che».

2
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18 STATUTO DI MOJiTAGUTOLO

sia punito per ciascuna volta in v soldi di denari, e raendi

el danno, se denunziato sarà per uno testimone di verità o

per tre di fama.

§ ivi.

Item, statuimo che chiunque relinesse carta del detto ca-

stello, o vero de la sua corte, poscia che pagata e richiesta

sarà
,
dóbbiala rondare da iudo a octo dì poscia che richiesta

sarà
; c chi contra facesse , sia punito in x soldi e restituisca

la carta, se richiamo ne fusse facto.

§ IVO.

Itevi, statuimo che qualunque del detto Comune sarà ele-

cto ad alcuna lite o vero discordia dillìnirc d' alcuni omini

del detto Comune, quello cotale cosi eleclo sia costreclo ]ter

saramcnlo la delta discordia dillìuiie e dare cl lodo da inde

ad uno mese ; c ciò che laudato sarà , el rcctore e ’l camar-

lengo faccia el lodo tenere fermo. E chi conira facesse , sia

punito in x soldi di denari.

§ I.VIU.

Itevi, ordiniamo che el rcctore e ’l camarlengo faccia

cléggiarc e’ massari che eleggano li officiali del Comune, xv

dì innanzi l’escimento de la loro rectoria.

§ *

Itevi, ordiniamo che qualunque venisse ad abitare nel

detto castello o vero corte, c volesse fare casa nel detto ca-

stello, debbia avere doditìi denari da ciascuna massarizia (1).

(1) V. sopra di ci6 ancbs i J CLXXXII e CLXXXIII.
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§ l*.

llt-M, .statuimo che qualunque metterà fuoco in alcuna

pastura del detto Comune o de la sua corte
,
c maggiormente

ne le terre si come trae lo fossato di Vallona e fossato de’

Capili e di là da 1' Ombrone
,

sia punito in xx soldi di de-

nari per ciascuna volta, se dinunziato sarà a la corte, e pro-

vato fusse per uno testimone di verità o per due di fama.

8 wi.

item, statuimo che qualunque del detto Comune avesse

alcuno pegno per mano de la corte, debbia esso tenere per

tempo d'uno mese innanzi che esso si venda, e da inde innanzi

renunzii a colui di cui fusse, che el detto pegno debbia ricól-

liare; e se elli no’ lo ricolliarà, che elli el possa véndare per

lo suo devilo. E se elli vendesse cl detto pegno più clic la

quantità che dovesse ricévare, sia tenuto ludo el più dare c

ròndarc a colui di cui fusse.

§ LXJI

Item, ordiniamo che neuno (1) del detto Comune faccia

erba in alcuna vigna altrui senza licenzia di colui cui fusse,

sia punito per ciascuna volta, se sarà di di, in xij denari; e

se sarà di nocle
,
in ij soldi di denari; o mondi el damno,

se richiamo ne sarà.

§ L\m.

Item, statuimo c ordiniamo che el signore e ’l camer-

lengo sicno tenuti di fare chiamare al loro consellio vj omini,

de’ quali e’ quattro sicno del castello e due siano de la corte,

e’ quali debbiano terminare lucte le terre del Comuno di Mon-

i

(1) Per Chiunque, Qualunque. V. Il nostro Spogliu.
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20 STATUTO DI MONTAGUT0LO

tagutolo; c questo sieno tenuti di fare fare per tucto el mese

di gennaio prossimo (1), [ad bando di v soldi],

§ l\iy.

Item, statuimo che se alcuno morrà senza erede, tutti

e’ suoi beni mobili et immobili debbiano rimanere a’ suoi

più prossimani parenti; e clic se non vi fusse, si debbiano

rimanere al Comune
,
escepto (2) cl iudicio e ’l lasso cl quale

avesse facto per la sua anima, reservali e’ servigi altrui.

§ wv
lumi, statuimo c ordiniamo che chiunque scipasse siepe

o chiudenda altrui e tracsscnc pali, sia punito c condannato

per ciascuna volta in xij denari, e mendi el danno, sc’ri-

chiamo ne fusse fatto (3).

§ LXVI.

Item, che el cancelliere abbia e debbia avere, per suo

feudo e salario, dal Comune Ix soldi di denari senesi, c deb-

bia fare (4) tutte le scripture e carte di detto Co-

mune per tutto l'anno.

§ lxvii.

Item, ordiniamo che el balitore del Comune debbia avere,

de’ piati e de' bandi, innanzi che si dividano, per suo salario,

iiij lire di denari [in sei mesi. E ’l detto balitore vadia per due

(t) Scritto: proximo. E cosi altrove; c ne’ simili casi; come: pro-

ximani cc.

(8) Scritto: exceptn.

(3) Io vece di qucsfultimc parole, se richiamo ec., venne piti tardi

emendato: «si fusse denunciata».

(4) Le rasature hanno qui reso illeggibile il Ms.
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volle ad qualunque cadesse nell’ adesso, del Comune (1), alle

spese del Comune; e da inde innanzi, vadia alle spese di colui

che cadesse nell’ aciesso. Da chelli da la ville , vi denari ] (2).

§ LXVIII.

Ilem, slaluimo che ognie officiale del detto Comune, duri

e basti el suo officio per vj mesi, e non più.

§ IiXfX.

ltem, ordiniamo che tucle le vie del distrccto del detto

Comune e de la sua corte debbiano stare aperte
,

a ciò che

neuno le guasti; e qualunque le guastasse, esse debbia ac-

conciare a le sue dispese (3), e pagare per bando x soldi

di denari.

§ LXX.

ltem, ordiniamo che tucte le fonti del detto Comune, el

rectore e ’l camerlengo sieno tenuti di farle mondare c rac-

conciare al tempo de la loro rectoria ; e spezialemcntc la fonte

da Filaiuoli e di Campo ritondo e fonte Ghisolli.

§ IAXI.

ltem , ordiniamo che neuno del Comune debbia lavare

nè pónare alcuna sozzura a fonte f
neuna di Comune , nò nel

castello nò in neuna villa]; e chi contea facesse, sia punito in

ij soldi di denari per ogne volta.

(1) Cioè: a qualunque del Comune cadesse nell'eccesso; che qui ha

forza di semplice prevaricazione o contravvenzione.

(2) Cioè : da coloro che abitano nelle ville , abbia vi denari.

(3) Cosi scritto: (cioè senza il raddoppiamento serotino e alquanto

accademico della r), e: dismesse. Dove può scorgersi la n del lai. ex-

pensa e del frane, depeme, rappresentata in quel tempo dalla *.

Digitized by Google



22 STATUTO DI MONTAGUTOLO

§ Lxm
ltem, slatuimo che se alcuno bu’ o vero vacca desse

danno altrui , in vigna o vero orto o vero campo altrui
,

di

nocte, sia punito colui di cui ène per ciascuna volta in do-

dici denari; e se sarà di die, in vj denari per ogne bue o

vacca o asino: e se fussero pecore o capre c dessero danno

ne' detti luoghi (i), sia punito per ciascuna volta in j denaro:

e se fussero porci e dessero danno altrui ne’ delti luoghi

,

paghi colui di cui fusse. per ciascuna volta e bestia, in ij

denari , se richiamo ne fusse fatto, e mondi el danno. [Da ca-

lende di giugno ad calende d'ottobre sia el doppio bando, et

emende el damilo].

§ IAXIff.

Item, slatuimo che qualunque ora alcuna femina del detto

Comune rimanesse vedova, el reclore e ’l camarlengo sieno

tenuti di farle fare inventario de’ beni del suo marito, innanzi

che la stesse ne la casa del suo marito una nocte. E cheslo

sia tenuto di fare el rectore se rinchicsto ne sarà da’ parenti

del suo marito; e che se ella noi volesse fare, si come di

sopra si contiene, sia punita (2) in xx soldi di denari, c perda

la melià de le sue dote.

§ LXXIV.

Item, slatuimo che se alcuno delli officiali del nostro Co-

mune, fusse a loro dato danno per cagione del loro officio

o per cagione del Comune , debbia quello danno el detto Co-

mune a loro mondare c restituire a loro, se provato fusse

con uno testimone di verità o due di fama; e quello cotale

che el detto danno desse, sia punito in xx soldi di denari
,
[e

mende el damno].

(1) Nel Ms. : lungi.

(2) Nel Cod.
, erroneamente

: punito.
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§ LXXV.

Itevi
,
statuimo che el reetore e ’l camarlengo sia tenuto

del mese di marzo dare due campari, che abbiano et avere

debbiano da li omini che avessero panno (1) di bestie grosse

uno staio di spclda, e da ciascuno zapaiolo (2) uno mezzo

staio di spelda.

§ I.xxvi.

itevi, ordiniamo che neuno da Montagutolo debbia fare

carne morticina, nò essa véndare in Montagutolo nè ne la

sua corte, se non fusse morta per mano di carnaiuolo o per

mano d' alcuno omo, o vero alupaticcie; e qualunque contra

facesse, sia punito per ciascuna volta in x soldi di denari.

E ’1 camarlengo sia tenuto di invenire di che morte fusse mor-

ta
,
anzi che elli dia paravola a neuna persona di véndarla.

§ LXXm
Itevi, statuimo che el reetore e ’l camarlengo sieno te-

miti di diféndare c mantenere la chiesa di sancto Pietro del

detto castello
, e le ragioni c lami de la detta chiesa ; e sieno

tenuti di fare murare la casa e la chiesa e le case de la delta

chiesa; e sieno tenuti di fare queste cose al tempo de la loro

rectoria a le spese de la detta chiesa c del popolo de la

detta terra.

§ LXWIII.

Item, statuimo et ordiniamo che qualunque non pagasse

el dazio a lui imposto per la sua libra , la quale fusse facta

a lui nel detto Comune, el reetore e ’l camarlengo sieno te-

nuti quello cotale che non pagasse, di non lassarlo stare nel

(1) Nel Codice è scrino, con segno d'abbreviazione: pano. Benché

da noi non credasi legittima questa voce ma piuttosto scambio con altra

più comune, abbiamo tuttavia riserbato il discuterne nello Spoglio posto

alla fine del volume.

(f) Scritto: tapaiuolo ; ma vedasi lo Spoglio già menzionato.
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detto castello nò ne la sua corte, nè usofructare alcuno de’

suo’ beni. E neuno del detto Comune faccia a lui alcuno ser-

vigio, nè dare nò prestare a lui alcuno aiutorio, consellio o

vero favore: e chi contra facesse, sia punito per ciascuna

volta in v soldi di denari.

Item, statuiino che neuno del detto Comune debbia tal-

liare quercie nò bosco altrui senza licenzia di colui di cui

fussc el bosco o vero quercie. E chi contra facesse, sia pu-

nito in v soldi denari per ciascuna volta
,
e mendi el danno.

§ I.XXV

Item, statuimo che se avvenisse che biado o vero grano

o altro biado (1) a véndarc nel detto castello, debbia stare

quello colale che el detto biado arrecasse a véndarlo, ne la

piazza del Comune da chi a terza (2) , c da inde innanzi non

sia comprato da due slaia in suso; [e chi contra facesse, paghe

xii denari].

§ l.XXXl.

Item, statuimo clic tutte le condannagioni c bandi deb-

biano pervenire a mano del camarlengo, e ’l camarlengo

debbia dare al rectore le due parli de le condannagioni e de'

bandi, e la terza parte tenere per lo Comune. fE intendasi

che de’ detti denari delle rondennagioni comunali , debba el det-

to camarlengo pagare el messo e le spese delle condennagioni],

§ I.XWII.

Itevi, statuimo che el rectore debbia fare chiamare tre

buoni massari del detto Comune, e’ quali debbiano terminare

(1) Pari! che qui manchi: fusse portato, o simile.

(2) Per insino a terza. V. il nostro Spoglio.
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tutta la terra del Comune; e terminata, neuno debbia labo-

rare in termini ;
e chi contra facesse , sia punito per ciascuna

volta in x soldi di denari.

§ IWVIII.

Itera, statuimo che ciascuno del detto Comune debbia

avere una lancia, in fra octo di poscia che gridato sarà, a

pena di due soldi. [Et anco tavolaccio].

§ I.XXXIV.

Itera, statuimo clic neuno del detto Comune debbia bia-

stemarc Dio nè Santa Maria nè alcuno de’ suoi Sancii
; c qua-

lunque contra facesse
,

sia punito per ciascuna volta in xl soldi

di denari, se accusato sarà; de’ quali cl accusatore (1) n’abbia

la terza parte (2) avere; [et saràli tenuto rredenzia].

§ LXXXV.

Itera, statuimo e ordiniamo che el rectore e ’1 camar-

lcngo sieno tenuti di costrégnarc e’ collitori del dazio impo-

sto al tempo de la loro rectoria , de’ quali rendano c réndare

debbiano ragione del suo dazio innanzi che escano del loro

officio: e se chesto non facesse el camarlengo, perda el suo

salario.

§ I.XXXVI.

Itera, statuimo che cl camarlengo e ’l rectore sieno te-

nuti di fare fare (3) a’ venditori del pane e del vino
,
che

(t) L’accusatore; ed è la-stessa pronunzia senese, benché imper-

fettamente rappresentala, di cui parlammo nella no. 2, pag. 15.

(
2) Cioè: n'abbia avere la terza parte.

(3) Cosi ha il nostro Codice, che pure addoppia
,
e senza prò, le

parole: sieno tenuti. Ma, far fare che rendano, può naturalmente si-

gnificare: far di vendere, costringerli a vendere. V. il nostro Spogliai

Far fare.
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vendano e misurino a la dritta mensura e peso de la città

di Siena, e sempre debbiano avere uno paio di bilancie, [a

bando di v soldi].

§ I.XXXVII.

Itevi

,

statuimo clic neuno consellierc del Comune debbia

cólliare alcuno dazio del Comune al tempo del suo officio; c

chi contra facesse, sia punito per ciascuna volta in v soldi

di denari.

§ I.VXWIII.

Item, statuimo che el camarlengo del Comune sia tenuto

di comprare una cassetta per lo Comune, ne la quale si met-

tano tucte le carte del Comune; e sia posta in quello luogo

che vorrà el camarlengo, con volontà del consellio e di due

massari de la detta terra. E chesto facciano da ine ad viij

di di po’ 1’ entrata del loro offizio.

§ I/XXXIX.

/few, statuimo che el camarlengo debbia fare ogne piato

per uno comandamento (1); e da inde innanzi, se el debitore

non pagasse el creditore, el camarlengo sia tenuto di dare

al creditore tenuta de’ beni del debitore (2); [e paghi la deci-

ma, cioè foristieri; e dia la ricolta ad quelli de la terra di

stare ad ragione, e fare pagare in fra in dì, ad pena di

v soldi].

§ XC.

ìtem, ordiniamo che el rectore e 'I camarlengo sia te-

nuto di fare réndare ragione a coglitori (3) del dazio e’ qua-

gli sono essuti da oggi indietro.

(1) Cosi nel Ms., ed è forse trasposizione di: debbia fare per ogne

piato uno comandamento.

(2) Il Ms. ha qui , con errore palpabile : del creditore.

(3) Nel Cod. : aoglitori. V. la no. 2, a pag. 11.
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§ XCI.

Item

,

statuimo che ciascuno rectore e camarlengo, ne la

loro signoria, sieno lenuli d'accrésciare la chiesa di sancto Pietro.

§ \CII.

Item, ordiniamo che neuno del nostro Comune debbia

lavorare alcuna possessione di colui che non stesse a pagare

el dazio e non stesse a portare l’incarichi del Comune; e chi

contra facesse, sia punito per ciascuna volta in x soldi

di denari.

§ xeni.

Item, ordiniamo che neuno da Montagutoio debbia cól-

liare il dazio in Montagutoio se no’ una volta per anno (1).

§ XCTV.

Item, statuimo che qualunque andasse in servigio del

Comune in (Ino al fiume de la Morsa , abbia ij soldi
; e se

andasse a CivileHa, altrettanto (2).

§ xcv.

Item, statuimo che qualunque fusse camarlengo e (3)

consellieri del nostro Comune, non debbiano ricévare nè stare

in quello oflìzio da ine a sei mesi ; c se alcuno contra facesse,

sia punito c condannato in xx soldi di denari per ogne volta.

(1) Fu poi correlto: » vi mesi, pena v soldi».

(2) Fu corretto: «ilj soldi .
(3) Cosi nel Testo ; dove meglio leggerebbesi : o.
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§ XCVI.

ltem, ordiniamo che qualunque negasse alcuna pigione

ad alcuno del nostro Comune
,
paghi per ciascuna volta v soldi

di denari per nome di pena, e la pigione, a colui di cui

fusse la possessione ,
se provato sarà a lui con uno testimone

di verità o con due di fama.

§ xcvn.

Item, ordiniamo che ciascuno camarlengo sia tenuto di

réndare ragione al suo precessore di quelle cose le quali a

lui fussero pervenute
,
da ine a viij di di po’ ’l suo cscimen-

to; e se questo non facesse, paghi v soldi, se richiesto sarà.

§ XCVIII.

Itevi, statuimo che alcuna femmina non debbia venire a

corte nè rispóndare nè avvocare per altrui, se la corte non

mandasse propriamente per lei (t ), o che la fesse venire
;
e se

conira facesse, sia punito (2) per ciascuna volta in xij denari.

§ xcix.

Item, statuimo che qualunque da Montagutolo e de la

sua corte debbia alcuna quantità di pecunia dal (3) Comune

da MCCIxxxviiij indietro, debbia quello debito e quantità di

pecunia dare in mano de' massari del Comune c’ quali clecti

(t) Cast nel Testo. Una mano posteriore soprappose, ma senza can-

cellare, alla parola femmina, •homo» e alle parole per lei, »per lui».

A credere perù legittima la prima compilazione, c’induce una postilla

marginale di questo tenore : Domina non debeat procurare prò alia.

(21 A chi di questa maschile desinenza volesse farsi amminicolo per

difendere le varianti soprindicate, potrebbero rimbeccarsi le precedenti

parole : la frese venire.

(3) Cosi nel Testo
;
ma da correggersi in del o al.
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saranno da ine ad odo di di po’ l’ entramento del loro officio

e recloria prossima.

§C.

ifcm, statuimo et ordiniamo clic el signore (1) e '1 ca-

marlengo sia tenuto di fare cólliare tutti e dazii e preste che

lusserò poste in Montagutolo e ne la corte nel tempo de la

loro signoria.

§ CI.

Item
,
statuimo e ordiniamo che qualunque persona rim-

provarassc alcuna morte o maleflzio fallo a (2) neuna persona

dei castello o vero de la corte, sia punito in x soldi, se ac-

cusa fatta ne fusse.

§ CII.

item, statuimo e ordiniamo che qualunque persona rim-

provarasse ad alcuna persona di Montagutolo o de la corte

che elli abbia perduto cl suo per devilo, sia punito in v soldi

di denari, se accusa fatta ne fusse.

§ CIII.

item, statuimo e ordiniamo eh’ el camarlengo sia tenuto

di fare cercare le vie che sicno utili; e se ve n’avesse neuna

die non stesse bene ,
eh’ cl camarlengo sia tenuto di farla rac-

conciare nel primo mese de la sua signoria.

(1) Per difettosa scrittura, nel Codice: che ciniglie. Signore e re-

dorè viene indislinlamente chiamato in questo Breve colui che sedeva

a capo di quel piccolo municipio. Si vedano i g§ LXIi, CV1I, CV11I

,

CXV1II ec.

(2) Hate nei Ms. : che. Vedasi il g seguente.
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§ CIV.

Item, statuimo che qualunque persona avesse a fare longo

la via del Comune, e la via si sconciasse, [per sua faclura o

per sua cagione], infra quella (1) eli’ elli avesse a fare, che

elli la debbia racconciare da ine a viij di eh' el camarlengo

l'avarà comandato che elli l'abbia racconcia; e s’elli noi facesse,

sia punito in x soldi di denari , e ’1 camarlengo sia tenuto

di farla racconciare a le spese di colui cui fusse cl luogo.

§ CV.

Item, statuimo c ordiniamo che qualunque persona sco-

lasse alcuna quercia altrui, sia punito in v soldi di denari

per ogne volta che accusalo fusse da colui cui èrie la quer-

cia, ed elli fusse provato per uno leslinione di verità; [e mon-

di el bando].

§ CVI.

Item, statuimo e ordiniamo che quando el balilorc farà

alcuno comando ad alcuna persona, ed elli noi l’ ubidisse (i),

e ’l balitore vi tornasse poscia per quella cagione
,
eh’ el ba-

litore vi torni a le spese di colui a cui elli avesse fatto el

comando.

§ Cvn.

Item, statuimo c ordiniamo che qualunque persona di

Monlagutolo c de la corte facesse alcuno saramento, ed elli li

fusse comandato dal camarlengo o dal signore eh’ elli debbia

diciare la verità per elicilo saramento, ed elli noi dicesse e

(I) Sentirà significare: nel tempo

(S) Non l'ulibidisse; e che poteva anche rendersi : noli' o no' 1‘ ubi-

disse. Ma questo modo di scrittura era da conservarsi, come quello che

ritrae meglio d' ogni altro l' atteggiamento delle labbra da noi fatto os-

servare nelle no. segn. i, alle pag. 15 e 25.
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provalo li lusso per uno testimone di verità o per due di

fama, sia punito in x soldi di denari.

§ ( V ili.

Item, slatuimo e ordiniamo che se alcuna casa o capanna

o cella lusso rotta o robliata, o vero alcuna vigna o vero

orto, ch’el signore e ’l camerlengo sieno tenuti di farne in-

quisizione; e se si può provare per due testimoni di fama (1),

che sieno tenuti di tóllare a colui contra a cui fusse prova-

lo , x (2) soldi di denari per ogne volta
;
[e mendi el danno.

Eccetto che di vigna et d’orto, paghi xx soldi di notte: di

di, paghi v soldi].

§ c«x.

Item, slatuimo e ordiniamo che qualunque persona di

Montagutolo e de la corte fusse condannalo, ch’elli debbia

pagare ie sue ronda (magioni in mano del camerlengo; c chi

contra facesse sia punito in v soldi.

§ CX.

Item, slatuimo e ordiniamo che qualunque persona di

Montagutolo o de la corte dovesse avere d’ alcuno da Monta-

gutolo o de la colle, ed clli se ne volesse richiamare , ch’elli

si debbia richiamare ne la nostra corte ; e chi contra facesse,

sia punito in v soldi di denari per ogne volta.

§ OU
Item, slatuimo e ordiniamo, se alcuna persona fusse ri-

colta d’ alcuno di Montagutolo o de la corte, e la ricolta stesse

(1) Fu posteriormente corretto: «per uno.... di verità».

(2) Fu poi corretto: «xl».
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in dubbio di colui a cui fusse ricolta, ed elli se ne richia-

masse al signore o vero al camarlcngo che ’l debbia trarre

di ricolta ; eh’ el signore e ’l camarlcngo sieno tenuti di far-

nelo trarre de la detta ricolta, o vero farlo sicurare di trar-

nerlo senza danno, dal di del richiamo fatto a xxx di.

§ CX.II.

ltern, statiamo e ordiniamo ch’el balilore del Comune
sia pagato del suo salario, dc'denari de' piati e de’ bandi co-

munali, col signore.

§ CXIU.

Item , staluimo e ordiniamo clic se alcuno di Moutagutolo

o de la corte sfidasse alcuna persona di Montagutolo di farli,

alcuna iniuria nella persona, sia punito in xl soldi di denari

e se dinunziato fusse, debbia sicurare la corte di non olTén-

darli, a volontà del camarlengo
[ e di tutti suo’ officiali ].

§ CXIV.

Item, statuimo et ordiniamo che neuna persona di Mou-

tagulolo o de la corte non debbia comprare d' alcuna persona

di Montagutolo o de la corte clic avesse padre, nè grano nè

neuno altro biado nè vino nè neuna altra cosa di valuta da

xx soldi in suso
,
senza paravola del padre

,
se non fusse pro-

curatore; e chi contra facesse, sia punito in ij soldi, c perda

e' denari de la compra eh’ elli ànc fatto.

§ cxv.

Itetn, statuimo che neuna persona di Montagutolo o de la

corte non debbia comprare alcuna cosa di neuna persona che

stesse con altrui, senza paravola di colui con cui stesse
j

e chi

contra facesse, sia punito in v soldi, e perda e’ denari de la

compra eh’ elli avesse falla.
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§ CAVI,

Jtem, statuimo et ordiniamo che ogne capo di famellia,

o vero di massarizia
,
di Montagutolo e de la corte , sieno te-

nuti di fare fare uno orto di porri e di coiecchi in quantità

di ij cento brasche, et una capezza di porrine, [e quattro cento

cipollini e L capidogli]: e di questo sieno tenuti nel saramento

che facessero al Comune; e chi contra facesse, el camar-

lengo sia tenuto di tóllare a ciascuno v soldi per ogne orto.

E ’l camarlengo debbia fare bandire, che ogne omo debbia

fare el detto orto, c sia tenuto di fare cercare a due (1) se

le dette orlora sono fatte.

§ CX.VII.

ìtem, statuimo e ordiniamo ch’el signore e '1 camarlengo

sieno tenuti di fare acconciare la fonte Grisolfi, che sia mu-

rata; e che facciano acconciare el fossatello che viene di so-

pra si c in tale modo, che non possa fare danno a la detta

fonte. E s’ el camarlengo noi facesse fare , si debbia pérdare

del suo salario x soldi.

§ CXVili.

Item, statuimo et ordiniamo ch’el signore e '1 caraar-

lcngo sieno tenuti di fare acconciare la via da casa di Castel-

lano, in fino a la salita de la via che vane in castello. E deb-

biala fare fare larga di vj braccia a la canna; e comincisi dal

muro de la casa di Bindozzo, infino a la carbonaia di castello.

§ exIX.

Item
,
statuimo el ordiniamo eh’ el signore e ’l camar-

lengo sieno tenuti di fare chiamare al loro conscllio tre

(1) Pare qui sottintendersi: massari, o simile.

3
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buoni omini c leali di Montagutolo, e' quali facciano accon-

ciare e fare fare (1) tutte le vie che sono utili per li uomi-

ni e per le femmine e per le bestie di Montagutolo; e che le

dette vie facciauo fare longe (2) di vj braccia a la canna, e

le dette vie debbiano dilargarc da lato che meno danno sia.

E che e' buoni omini -che saranno aletti dal consellio, debbia-

no giurare e fare saramcnto nuovo; el (3) quale saramenlo

lo’ sia contiate di farle fare bene e lealmente. E sieno tenuti

el signore e ’l camarlengo di fare eléggiare e’ detti buoni

omini infra XV dì poscia die avara (4) giurato 1" officio.

§ CXX.

llem
,
statuimo et ordcniamo eh’ el signore c ’l camar-

lengo sieno tenuti di fare fare acconciare a detti buoni omini

i quali saranno eletti per fare acconciare le vie, la fonte dal

Colle Moro, e farla crosciare, e farvi fare la via larga di iiij

braccia a la canna, c méttarla per qualunque luogo a loro

parràe el mellio.

§ fxxi.

ìtem, statuimo et ordiniamo che e’ detti tre buoni omini

c’ quali saranno aletti per fare acconciare le vie, sieno tenuti

c debbiano tutte Tacque le quali corrono per le vie del Co-

mune, debbiano fare tórciare per li torcitoi usati; e che c’

detti torcitoi sieno terminali per li detti tre omini; c che

qualunque persona avesse a fare nel luogo due (5) tessero e’

torcitoi, sieno tenuti e debbiano tenere aperti e fermi e' detti

torcitoi. E chi no’ tenesse, sia punito in V soldi.

(1) Cosi net Testo. E vedi al principio del seguente g.

(2) Non aggiungiamo 1' A, perchè potrebbe essere un latinismo non

che della scrittura, ma eziandio della pronunzia. E dov’ è la Erisittone

che lai segreti possa oggidì rivelarci?

(3) Intendi come: en el; o: nel. Contiato, sembra avere qui il senso

di Espresso.

(i) Cosi nel Testo, per avrà, od avranno.

(5) Due e du’
( g CXXIX), per Dove. Si veda il nostro Spoglio.
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§ WXII.

Itevi

,

statuimo che ciascuno omo di Montagutolo e de la

corte i quali avaranno giurati (1) al Custoduto e fatto el sa-

ramento del Comune, sieno tenuti e debbiano accusare lucte

le bestie eh’ ellino vedessero dare danno ad alcuna persona

,

al signore o vero al camarlengo, nel di eh’ elli vedesse dare

danno, o vero el secondo di eh’ el danno fusse dato.

§ (rvx.ui.

Item, statuimo che ogne omo abitatore di Montagutolo

c de la corte, da xiiij anni in fino aLXX, debbiano giurare

c fare el saramento del Comune.

crvviv.

Item

,

statuimo et ordiniamo eh’ el signore e ’l camar-

lengo sieno tenuti di fare fare una loggia che sia ampia xvj

braccia a la canna, e longa viij braccia: la quale loggia sia

coperta di cannelli; c la detta loggia sia fatta ne la piazza

del Comune; e sieno tenuti di farla fare a volontà del loro

consellio.

§ evvv.

Item

,

statuimo et ordiniamo che ncuna persona di Mon-

tagutolo e de la corte non debbia dare, nè fare dare, nè man-

giare nè bere a neuno sbandilo nè condannato dal Comune
di Siena, senza paravola del camarlengo o vero del signore.

E chi contra facesse, sia punito per ogne volta in xx soldi

di denari, se denunziato fusse.

(1) Così nel Testo; scambiato, forse, il verbo o il costrutto che sa-

rebbesi convenuto a: saranno.
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cxxvi.

Itevi, statuimo et ordiniamo che se alcuno di Montati-

telo o de la corte fusse accusato d' alcuno maleflzio, o vero

bestie (1) d’ alcuno di Montagutolo o do la corte, ch’el si-

gnore e ’1 camarlcngo debbiano mandare per quella persona

che fusse accusata nel dì che fusse accusalo, o vero el secon-

do di (2) dal di eh’ olii facesse el comando a viij dì; e chi

noi facesse, el signore e ’I camarlengo 1’ abbia per confesso

di quello maleflzio unde fusse accusalo.

§ CXXYII.

Itevi, statuimo e ordiniamo che se alcuno di Montagu-

tolo o de la corte dovesse dare ad alcuna persona di Monta-

gutolo o de la corte alcuna pigione, o vero feio, che sia te-

nuto di darlo o farlo dare el di del beato messer santo Ste-

fano del mese di dicembre
; o chi noi desse nel detto di a (3)

colui che dovesse avere la pigione o vero feio, ed elli se ne

richiamasse al signore o vero al camarlengo, el signore c ’l

camarlcngo sieno tenuti di farli pagare el doppio clic fusse

la pigione, se provato "fusse con v testimoni di fama e (4)

con due di verità.

§ ©XXVIII.

Itovi ,
statuimo et ordiniamo che neuna persona di Monta-

(I) Intendi: o ne lusserò accusate bestie d' alcuno ec. Malcfìzl si

chiamavano ancora i danni recati nelle altrui proprietà. Che in ciò non

andiamo errati, ci rassicurano le parole, che appresso troveremo, del g

CLXXV : • Qualunque persona accusasse alcuno omo o bestia falsamcn-

> te, sia condannato in X soldi a.

(4) Qui sembrano omesse parole, le quali dovrebbero esprimere l' in-

giunzione dei magistrati all'accusato di recarsi alla loro presenza.

(3) Erroneamente, come pensiamo, nel Ms. : e.

(4) Crediamo da correggersi : o.
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gutolo nè de la corte, nè alcuno (1) forestiere, debbiano gio-

care a zara nè in Montagutolo nè ne la corte; c chi contra

facesse, sia punito in x soldi, se accusato fusse per alcuno di

Montagutolo o de la corte. Salvo che possano giocare viij di

anzi la pasqua e viij di po’ la pasqua; e questo s’ intenda la

pasqua di Natale (2).

§ cxxiv

ìlei», slatuimo et ordiniamo che neuna persona di Monta-

gutolo nè de la corte, nè alcuno forestiere, non dehia las-

sare giocare a zara ne la casa du’ elli abitasse , o vero da lui

posseduta; nè prestare dadi nè tavoliere nè denari per cagio-

ne di giuoco. E chi contra facesse, sia punito in x soldi per

ogne volta
, s’ accusato fusse. Salvo che possano tenere el

giuoco, e prestare dadi e tavolieri e denari, viij di anzi la

pasqua e viij di po’ la pasqua; e questo s' intenda la pasqua di

Ceppo. [Et anco el di de la dccta pasqua
,
neuna persona non

debbia giocare a dadi, in quella pena et in quello bando che

decto è di sopra, di x soldi di denari senesi].

§ mx.
Item, statuimo et ordiniamo che se alcuno di Montagu-

lolo o de la corte si richiamasse d’ alcuno di Montagutolo o

de la corte, ed elli confessasse el devito dunde fusse fatto

ci richiamo, eh’ el camarlengo o ’l signore a cui fusse fatto el

richiamo, debbia comandare a colui di cui fusse fatto el ri-

chiamo, che abbia pagato el devito del richiamo dal di del

richiamo a xv di, senza tóllarli alcuna decima del detto ri-

chiamo. E se no’ l’ avesse pagalo al termine detto, e ’l credi-

ti) Il Testo : nel alcuno; per quell' istinto che porta i Toscani ad

evitare gl’incontri un po' faticosi delle vocali, c perché (forse) quel

compilatore non avesse imparato a scrivere, nei simili casi , ned.

(3) £ aggiunto al fine, senza nesso grammaticale nè richiamo: *E

> chi presta dadi o tavoleri, chi ricepta».
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tore el dinunziasse al signore o al camarlengo, che sieno te-

nuti e debbiano lóllarli la decima che scisse de la quantità

di quello dunde fusse fatto el ricliiaino (1); e quella abbia

pagato el di; e se noi (2) pagasse, sia punito in v soldi.

§ CWXI.

Item , slatuirao et ordiniamo che se alcuno forestiere si

richiamasse d' alcuno di Montagutolo o de la corte, eh’ el si-

gnore e ’l camarlengo sieno tenuti di farsi dare la decima

che 'scisse del richiamo che facesse el forestiere. E se colui

di cui fusse fatto el richiamo confessasse el devito, si li deb-

bia éssare rcnduta la decima al forestiere, e sia condannato (3)

al debitore che 1’ abbia pagato nel termine ordinato: e se

no’ l’ avesse pagato, e ’l creditore el dinunziasse al signore o

al camarlengo com’elli noT avesse pagato, debbianli tóllarc

la decima e condannarlo che paghi el dì che fusse dinunziato

a loro; e se noi pagasse, sia punito in v soldi.

llem, statuimo et ordiniamo che ogne camarlengo deb-

bia avere uno libro, nel quale faccia scrivarc tucte l’ entrate

del Comune, e tutti e’ dazi che s’imponessero ne la sua ca-

marlengaria, e tucte le spese ch’clli facesse nel tempo de la

sua camarlengaria
,

a’ massari che fussero aletti per lo camar-

lengo che venisse di po’ lui (4). E ’l consellio sia tenuto d’a-

léggiare ij massari, che debbiano vedere la ragione del camar-

lengo vecchio, infra xv di che fusse entrata la sua signoria ;

e se non l’avesse renduta, el signore eì camarlengo sieno

tenuti di lóllarli v soldi per ogne volta che li domandasse (5),

(1) Nel Ms. : e richiamo. Caso che più volte occorrerebbe nè piti

sarà d’ uopo di avvertire.

(2) Cosi nel Testo.

(3) Così chiaramente nel Ms. ; ma fors’ è da correggersi : comandato.

(4) Scritto: di pollui. E cosi altre volte.

(5) II Codice ha: chelli domandasse; ma è mal uso di pronomi o
d’affissi, invece di: che ne ’1 o che gliela o gliene domandassero.
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insino che rcnduta non 1’ avesse. E che detti massari che ri-

cevessero la ragione, debbiano la delta ragione rinunziare al

camarlengo nuovo da ine al terzo dì che non l’ avessero ri-

cevuta (1).

§ (aggiunto)

[Item, statuimo che veruno omo di Montagutolo nò de la

corte non debia méctare neuna bestia forestiera in veruno

nostro pasco senza paravola del camarlengo e del conseglio

e del vicaro, a pena e bando di x soldi per ciascheuno di

che ve le tenesse].

Item, statuimo et ordiniamo che se alcuno fusse chia-

mato ad alcuno offìzio dal Comune, eh’ el detto officio debbia

giurare in mano del camarlengo di farlo bene e lcalemcnte;

e qualunque noi giurasse, noi debbia fare. E qualunque fusse

chiamato a 1' offìzio et elti el rifiutasse
,

sia condannato in x

soldi , e sia rimosso dall’ officio, e cliiamato un altro.

§ CXWIV.

Item, statuimo et ordiniamo eh’ el camarlengo e ’l con-

sellio sia tenuto di fare fare la loggia eh’ òne ordinata, per

tutto el mese di maggio prossimo che verrà sotto li anni

domini MCCLxxxxiiij ; e se no’ l’avesse fatta fare, el signore

c ’l camarlengo che venisse dipo’ lui el più prossimo, sia te-

nuto di lóllarli xl soldi, e a ciascuno de’ consellieri x soldi.

§ CXXXV.

Item , statuimo et ordiniamo eh’ el signore e ’l camar-

lengo sieno tenuti c debbiano mandare ad esecuzione et effetto

(t) Nel Codice: ricevuto.
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tutto quello che per li consellieri di Montagutolo fusse ordi-

nato e stanziato, infra viij dì che l’avessero ordinato.

§ CXXXVI.

Item, staluimo et ordiniamo che se alcuno di Montagu-

tolo o de la corte, o vero alcuna altra persona, biastem-

masse Dio o la beata Vergine Maria in Montagutolo o ne la

corte, sia punito in x soldi per ogne volta. E’1 signore e’1

camarlengo sieno tenuti di fare inquisizione co’ li omini de

la terra , d’ ogne mese una volta
; e se possono invenire che

alcuno sia caduto in quello accesso, sia punito secondo la

forma del Costoduto.

§ CXXXVII.

Item, staluimo et ordiniamo che se alcuno di Montagu-

tolo o de fa corte fusse mandato a Siena o in alcuno altro

luogo con moneta per fare alcuno pagamento per lo Comu-

ne, ch’el di ch’elli ritornaràe in Montagutolo, o vero al se-

condo die, debbia réndare la sua ragione de’ denari eh’ elli

avesse portati al camarlengo et al consellio. E se dii noi fa-

cesse, el camarlengo sia tenuto di tóllarli xij denari per ogne

di eh’ elli stesse di po' ’l termine. E che la detta ragione sia

scripta o fatta scrivare per lo camarlengo nel libro del Co-

mune, die tiene el camarlengo.

§ CXXXVIII.

Itera, staluimo et ordiniamo eh’ el signore e ’l camarlen-

go sia tenuto e debbiano mandare a esecuzione e a effecto

tuclo quello che per li consellieri, con radota di tre massari

di Montagutolo, fusse stanziato e fermato.

§ CXXXIX.

Item, staluimo et ordiniamo ch’el signore eh’ entrarràe
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in calende (1) gicnnaio anni MCCLxxxxv, che sia tenuto e

debbia fare pagare el debito ch’el Comune di Montagutolo

àne con Memmo Viviani; in modo infrascfipto etc. (2).

§ CXI,.

Item, statuimo et ordiniamo ch’el camarlengo et cl con-

sellio siano tenuti e debbiano eléggiare due sindachi de li uomi-

ni del Comune di Montagutolo; e' quali sindachi debbiano ba-

stare per tucto l’anno che saranno aletti, e debbiano giurare

el detto officio di farlo bene e lealemente. E che detti sinda-

chi debbiano fare tucte l* ambasciate del Comune che biso-

gnassero per lo loro tempo al Comune.

§ CXLI.

Item , statuimo et ordiniamo eh’ el camarlengo e ì con-

sellio sieno tenuti e debbiano fare fare la libra del Comune

per tucto el mese di maggio sotto li anni Domini MCCLxxxxv,

e per la detta libra si debbia pagare tucto el debito.

§ CX 1 ,11 .

Item, statuimo che se alcuno comando fusse fatto al Co-

mune, o vero al camarlengo, da parte de la podestà o vero

del capitano di Siena
,
o vero da parte d’ alcuno officiale del

Comuno di Siena, eh’ cl camarlengo c ’l consellio sieno te-

nuti di mandare ad affetto e d'ubidire e di fare ubidire el

detto comando. E se rimanesse per loro negligenza che noi

facessero fare, e ’l Comune ne ricevesse alcuno danno, el

camarlengo che venisse di po’ lui e ’l consellio sieno tenuti e

debbiano fare sodisfare el Comune del danno eh’ elli avesse

(1) Scritto, qui e altrove: Kalende.

(i) Il nostro Codice non ha cosa alcuna che a tal debito o nodo

di pagamento riguardi.
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ricevuto, de’ beni di coloro che fossero essuti camarlengo o

consellieri.

§ cxliii.

Itevi, statuimo che se alcuno comando tasse fatto al ca-

marlcngo, e’I comando li paresse grave, che debbia avere el

suo consellio con radota di sei massari (1); e quello clic per

loro fusse conselliato e fermato, el camarlengo el mandi a

effetto.

§ CX.LIV.

Item

,

statuimo et ordiniamo che neuno che fusse camar-

lcngo del Comune , che per lo tempo de la sua camarlengaria

non debbia andare in neuna ambasciaria di Comune; e se

v’ andasse ,
non debbia avere neuno denaio per sua fadiga.

§ CXI,V.

Item, statuimo et ordiniamo che se alcuno di Montagu-

tolo fusse alctto dazaiuolo per cólliare alcuno dazio o vero

alcuna presta, ch’el (2) detto dazaiuolo non debbia dare al-

cuno denaio di quelli del dazio o de la presta eh’ elli col-

liesse al camarlengo, o farne alcuna altra spesa, se non fusse

presente col camarlengo el consellio, con due massari del

Comune. E se alcuno dazaiuolo conira facesse, sia condan-

nalo, per ogne pagamento eh’ elli facesse, in v soldi
, e che

debbia restituire al Comune e' denari eh’ elli desse o pagasse

senza 1’ ordine detto di sopra (3).

(1) Fu posteriormente corretto (e ciò per 1' istoria degli antichi co-

stumi):. < con radota di XII massari de le ville del castello >.

(2) Per errore, nel Cod. : ehol.

(3) Fu aggiunto, al line, in via di avvertenza o di eccezione: • Possa

• pagare con parola del camarlengo >.
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§ CVI-VI.

ltem, statiamo et ordiniamo die alcuno di Montagutolo

non debbia talliare legna nel leccieto de la via die ne va a

la pieve a San Giorgio, in fino a quella che ne va per le

Coste; e chi contra facesse, sia condannato in v soldi. E che

neuna persona non vi debbia méttare a pisciare alcuna bestia

nel leccieto del Comune ; e chi contra facesse
,
sia condannato

in v soldi, per ogne volta die vel mettesse da calende mag-

gio in fino a Sancta Maria d’ agosto.

§ cxxvii.

ltem, statuitilo et ordiniamo che neuna persona non deb-

bia méttare fuoco nel leccieto; e chi contra facesse, sia con-

dannato in xl soldi di denari.

§ C VI-VIII.

Item, statuimo et ordiniamo di' el camarlengo sia tenuto

di fare chiamare al suo consellio tre buoni omini, che deb-

biano rivedere questo Costedulo; e quelli capitoli che a loro

parràe, sieno tenuti di fare scrivare in carte di bambagia, o

vero di carte di pecora (1), ludi gli ordini che per li detti

tre omini fussero fermati, di buona léllara di testo, e non

in grammatica (2). [E per loro salario, debbiano avere c' decti

massari, per ciascheuno di loro e per ciascheuno di, iiij sol-

di; e se el di non si desse tucto in ciò, abbiano per rata di

tempo, e paghisi per docta].

(1) Fu osservata questa seconda condizione, perchè il Costituto che

a noi rimane, è veramente in carte di pecora >.

(2) Di ciò si è discorso abbastanza nei prolegomeni di questo

Volume.
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§ txux,

Ilem

,

statuimo et ordiniamo che neuna persona di Monta-

gutolo nò de la corte non debbiano mòttare bestia neuna

nè lassare intrare in vigna nè in orlo di Monlagutolo, senza

paravola di colui cui fusse el luogo: e se contra facesse, sia

punito secondo la forma de lo Statuto.

§ CX.

Ilem, statuimo et ordiniamo che tulli e' guasti che sa-

ranno lodali per li massari, la corte (f) sia tenuta die quello

eh' e’ detti massari lodaranno , di' el camarlengo (2) sia te-

nuto di fare mendace senza richiamo, a petizione di colui

clic ricevarà el guasto.

§ CL1.
•

ltem, statuimo et ordiniamo di' el camarlengo abbia per

suo salario de la camarleugarla, in sei mesi, xl soldi; e’con-

sellieri abbiano per loro salario, in sei mesi, xxv soldi per

uno; e l balitore abbia per lo suo salario, in vj mesi, iij li-

bre; c li massari, v soldi per uno.

§ CUI.

Ilem, statuimo che tutti e’ piali che fussero incominciati

al camarlengo vecchio e non fussero diffiniti, di’ el camar-

lengo nuovo li debbia difiìnire senza più richiamo.

§ CXII1.

Item
,
statuimo et ordiniamo eh’ el camarlengo sia tenuto

(1) Erroneamente nel Testo: la carie.

(3) Pare da intendersi (senza tener conto del ette ripetuto): la corte

sia tenuta eh’ el camarlengo sia tenuto di Tare mondare senza richiamo

quello eh’ e' detti massari lodaranno.
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di fare invenire ladunque si trovasse de’ beni che fnoro de’

fìllioli d' Uguccione eh’ el Cornane à comprati, e di farli

véndare al sindaco eh’ è ordinato a ciò; e sia tenuto di fare

cólliare tutti e’ denari de le compre.

• • ^

§ CLIY.

Item , statuimo et ordiniamo che la corte vecclùa sia te-

nuta d’ affidare la nuova ,
anzi eh' ella esca di signoria.

§ CLV.

Item, statuimo che neuna persona del Comune di Monta -

gutolo nè de la corte (1) éssare chiamato ad alcuno officio

ch’elli avesse avuto, nè esso debbia avere più da chi a vj

mesi (2).

§ CLVI.

Item
,
statuimo eh’ el signore e ’l camarlengo sieno tenuti

di fare chiamare quattro massari, che sieno guardie segrete

che dinunzino tutti e' guasti. E duri el loro offizio da calen-

de giugno insino a calende septambre; e debbia lo’ éssare te-

nuto credenzia; e le loro dinunziagioni sieno ferme e rate.

§ (XVII.

Item, statuimo che qualunque dazio o vero presta sarà

imposta, sieno tenuti io prima di pagare el camarlengo, c

(1) Venne qui, certamente, omesso: dia, o dea, o debbia.

(2) Ognuno intende il concetto di tale disposizione; cioè: ad alcuno

officio eh’ egli avesse avuto immediatamente
,
né debba averlo se non

passato lo spazio di sei mesi. Sopra di ciò si facevano altresì Brevi

speciali, che s’intitolavano Delle vacazioni ; e più altre rubriche

su tal materia potranno leggersi negli Statati compresi nella nostra

collezione.
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poscia e’ consellieri. [E non sia neuno tenuto di pagare, se

detti conseglieri e camarlcngo non pagano enanzi] (1).

§ CliVlil.

Item , stauiimo che sia electo uno massaio, ci quale deb-

bia stare sei mesi , e che ricolga tucti e’ dazi c prestanze , e

debbia rondare ragione di tutto quello che a le sue mani

perverrà. E ’l camarlengo sia tenuto di farsela rondare, col

conscllio c con due massari, innanzi ch’olii esca dell’officio:

c questo massaio non possa avere altro officio da ine ad uno

anno.

§ CLIX.

Item

,

statuimo che neuna piazza del Comune possa éssare

venduta.

§ CIX.

Item, statuimo et ordiniamo eh’ el camarlengo e '1 con-

sellio debbiano eléggiare quattro buoni omini , due de la villa

e due del castello, e’ quali debbiano fare (2), col camarlcngo

e col consellio, c’ beni del Comune.

§ Cl.\I.

Item, statuimo che qualunque sforzasse alcuna femmi-

na (3), sia condannato in c soldi; c se fusse titola, sia con-

ti) Questo paragrafò è degno di molta considerazione.

(2) Diecsi: Fare un podere, per lavorarlo; non dìcesi: Fare i beni

in senso che a questo somigli, e nemmeno per amministrarli. Onde sup-

poniamo che questa frase sia qui posta ad esprimere: Procurare il bene,

i vantaggi.

(3) Questo § è ripetizione e, in parte, correzione di quello che pre-

cede sotto il num. XXVIII, col quale può confrontarsi. Femmina sembra
qui preso nel senso di Donna maritata; se pure quest'aggiuntivo non
venne qui taciuto, come era stato espresso nel § sopra citato.
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dannato in l soldi; e se fusse vedova, sia condannato in

xx soldi; se a lui fusse provato con uno testimone di verità

o con due di fama, se accusa ne fusse fatta.

§ (XXII.

ltem, statuimo et ordiniamo, che qualunque persona chia-

masse 1’ uno l’ altro traditore o vero ladrone, sia condannato

in v soldi, se accusa facta ne ftisse o vero richiamo, se elli (1)

provasse con uno testimone di verità o con due di fama; [o

vero denunziagione (2) ne fusse facta].

§ CLXIII.

ltem , statuimo et ordiniamo che qualunque fusse camar-

lengo o vero consellieri
,
non possa (issare chiamato in camar-

lengo nè in conselliere da chi a sei mesi.

§ CI.XIV.

ltem
,
statuimo che qualunque sindaco o massaio andasse

in servigio del Comune, abbia per di iiij soldi.

§ CIA».

ltem

,

statuimo eh’ el banditore del Comune h/ibeat

,

in vj

mesi, soldi xxxv.

§ (XXVI.

ltem, statuimo che qualunque ricolliesse cl dazio, abbia

d’ ogne libra ij denari.

(1) Caso non molto dissimile dall’ osservato nel § CXXXII (V. pag.

38, no. 5). Crederci da intendersi: se l'accusatore o richiamante pro-

vasse 1' accusa o il richiamo.

(2) Troviamo qui scritto: denutiaghiune.
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§ cixvn.

ltem, statuimo et ordiniamo che ciascuno debbia andare

a la chiesa le pasque e le domeniche, a pena di dodici denari;

[e debbiano stare a udire el divino officio, uno per casa].

§ CI,XVIII.

Item, statuimo et ordiniamo che quando alcuno morto

andasse a la pieve, che ciascuno sia tenuto che fusse ne la

terra, andare col detto morto, [se richesto serà], a pena di v

soldi per ciascuna volta (1).

§ Ci,XIX.

ltem, statuimo che sia trovato ognc anno in calendc mar-

zo, [e basti tucto giugno], uno campaio, che guardi le biade

del Comune e le vigne e Tortora del detto luogo; c qualun-

que danno fusse dato in queste cose
,
sia tenuto d’ invenire

chi T avesse dato questo danno
, e debbia lodare questo danno

che dato fusse. E che, se elli dimandasse compagnia, che li

debbia éssare data per lodare questo danno, se è grano c

biada, per Sancta Maria d'agosto; e del vino [debba éssare

dato ] (2) per Sancto Michele, senza neuno richiamo. E se fusse

iodato per altri massari che lo’ dasse la corte (3), [sia fermo

(t) 1,' accompagnamento alla sepoltura imposto a tutti i terrazzani,

per legge, è caso se non unico (ove all’ aggiunte non si riguardi), cer-

tamente assai raro. Tra le addizioni
,

la posta in fine e quasi a forma

di schiarimento
,

cosi suona: » Uno per casa, omo o femmina, di villa

« e per castello
,
per tutte le chiese del castello e per le ville

.

(i) £ incerto il richiamo di questa aggiunta, che qui alloghiamo

per lievi indizi che ci è sembrato di scorgere; come facemmo altresì

della penultima ed ultima tra quelle che seguono.

(3) Il Ms. ha, in un solo vocabolo: /udirne. Mala nostra interpre-

tazione è confortata non poco per l’emenda poi fatta a questo luogo:

a che chiamasse la cortes.
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c rato]; e ’l campaio debbia avere d'ogne paio di bue uno

mozzino (1 ) di grano
[
del grosso ] , e per ogne zapaiuolo uno

quarto [ del grosso ] ; e per ogni pastore, debbia avere ij de-

nari , di qualunque bestia fosse (2). [ E se el danno none in-

venisse, cl campaio si mende].

[ E non sia tenuto a pagare chi non seminasse o lavo-

rasse vigna, non sia tenuto di pagare (3) grano al detto cam-

paio. E che el decto campaio sia tenuto di dare per iscripto

a ciascuno el suo mendo, innanzi clic abbia el grano che

per lo Statuto dichiarisce].

[ E che ’l campaio sia tenuto di fare sapere fra tre di a

colui che dovesse fare neuno altro ofìieio per neuno di, a

bando di xx soldi per ciaschcuno di che non andasse al suo

oflìzio, o lavorasse in altro].

§ CLXX.

Item, ordiniamo che qualunque omo vede dare danno,

infra ’l terzo di si ’l debbia avere accusato (4), e sia tenuto

credenza; e se ’l camarlcngo el dicesse, sia condannato in v

soldi per ciascuna volta. E sia tenuto el camarlengo (5) di

fare rinchiérare qualunque omo fusse accusalo, che da inde

al terzo di debbia avere fatta sua scusa , sapendo che da inde

innanzi non sarebbe inteso.

§ CLXXI

Item, ordiniamo che qualunque à terra da la Pieve in su,

si la debbia chiùdarc a detto di due massari , cioò longo la via.

(1) Scritto : meiino.

(3) Fu corretto: « paslor fusse».

(3) Ripetizione del Ms.

(t) Cioè : si debbia avere accusato il danneggiatore.

(5) Il Ms. ripete qui : sia tenuto.

4
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§ CXXXII.

Itevi

,

statuimo clic qualunque omo tiene alcuno forestiere

ora a di ora a semmana ora a mese ,
se richiamo fusse fatto

di chello forestiere, che la corte sia tenuta (1) di farlo pa-

gare incontanente, senza alcuno termine.

§ (XXXIII.

Itevi, statuimo che qualunque omo fusse divetato por suo

fatto de la corte, ed olii non si partisse per comandamento

del camarlengo, clic incontanente si debbia mandare o vero

al Bagno (2) o vero a Siena, per la forza de la corte, a le sue

proprie spese di (3) colui che fusse divelalo: e se ’l camar-

lengo e '1 consellio noi facesse, sian tenuti d
-

ogne danno che'l

Comune ne venisse, di pagarlo di suo.

§ CI,XXIV.

Itevi
,
ordiniamo che (4) qualunque officiale del Comune

fusse fatto danno per l’ officio del Comune, che debbia ùssaro

satisfatto a detto del camarlengo e del consellio e di tre mas-

sari che fussero trovati per la corte.

§ CXXXV.

Itevi
,
ordiniamo che qualunque persona accusasse alcuno

omo o bestia falsamente
,

sia condannato in x soldi , se a lui

(1) Net Ms. : tenuto.

(2) Due bugni di qualche celebrità furono net terrilorio della Repub-

blica senese: quella di Vignane c quello di Petriolo. Noi crediamo qui

parlarsi di quest'ultimo, posto a breve distanza da Montagutolo e sulla

strada che conduce a Siena.

(3) Non bene il Codice, secondo noi: ita. Anche qui appresso: sia

tenuti; omesso, come può credersi, il segno della abbreviazione. In quanto

al prossimo che ’l

,

in vece di che al, voluto dalla sintassi vedasi la

nota che segue.

(4) Sottintendasi: a. Il primo compilatore avrà scritto cha
,
ma dat-

1' amanuense inteso per che.
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provato fusse con uno testimone di verità , o vero con due

di fama.

§ CLXXVI.

Item, ordiniamo che qualunque persona desse danno in

biado (1) o in vigna da Sancta Maria d’ agosto infino a Ogne-

sancti, sia condannalo in ij soldi, e altrettanto in orto; c

mendi el danno. [E per tucto l’anno, ij soldi dell'orto; e mendi

el damno].

§ ( aggiunto )

[Item, ordinamo e statuimo che qualunque persona desse

danno in veruno biado da calende marzo infino ad calendc

maggio cuin bestie e senza bestie, per ciascheuna pecora c

capra paghi uno denaio
, et porco (2) iiij denari , e vj denari

per ogne bue c vacca, e somaro e somara vj denari. Da inde

innanzi in fino ad Sancte Marie d’agosto, paghi pena doppia].

§ cxxxyii.

Item, ordiniamo che qualunque omo si richiama l’uno

dell’altro, ed elli pillia tenuta per la corte o di stabile o di

mobile, c colui sopra cui ella ène presa la stroppiasse e la

contendesse, sia condannato in x. soldi per ogne volta.

§ CLXXV1II.

Item

,

ordiniamo che neuno omo nè femmina non debbia

pasturare (3) nò con capre nè con pecore dal fossato d’ Acqua

calda al fossato del Broio , e infino a Salsa , e infino a Colle

Berizoli, c infino a li olivi del Colle, e infino a 1’ aia che fu

di Barluzzo, e infino al fossato a la Casella, c infino a la via

(t) Fu posteriormente corretto: «in orto».

(2) Il Testo ha, per istrana pronunzia e di cui non sapremmo citare

altri esempi : borcho.

(3) Scritto, per errore: pasturane.
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undc vengono quelli di Pari al mercato. E questa bandita sia

da calende marzo infino a Sancto Michele: e chi contra facesse,

bando per ogne pecora e capra, uno denaio, e per ogne porco,

ij denari, da calende agosto in fino a Sancto Michele (1).

§ CLYYIY.

Item, ordiniamo che qualunque omo rifiuta officio di Co-

mune, bando xx soldi.

§ t i xxx.

Ittm, statuimo che ’l camarlengo debbia fare compire di

murare la casa del Comune; e se noi facesse, perda del suo

salario xx soldi. E sia tenuto f altro camarlengo di farla com-

pire; e se elli noi facesse compire, perda del suo salario

xx soldi.

§ CI.XXXI.
}

Item, ordiniamo che neuna persona non debbia cuóciarc

pane el sabbato da nona innanzi, bando per ogne volta xij

denari.

§ CLXXXII.

Item, statuimo che qualunque bandita el Comune facesse,

sia tenuto el camarlengo di farlo assapere (2) a le vicinanze

d'intorno, che sieno guardate; e se non lassassero per que-

sto, el camarlengo el debbia fare votare a la corte maggiore

tucto quello de li speziali del Comune (3).

(1) Scritto, qui e di sopra: ìficchele.

(2) Scritto: asapere.

(3) Cosi ha, esattamente, benché con poca lucidità di concetto, il

nostro M9.
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§ n.Mxni.

Item , statuimo che qualunque omo del castello vóle fare

casa , si debbia avere una opera da ciascuno omo del castello,

o vero ij soldi.

§ CLWXIV.

Item , ordiniamo che qualunque omo forestiere vuole fare

casa nel Comune, debbia avere una opera da tutti quelli del

castello e da chelli de la villa (1).

§ CLXXXV.

Item, ordiniamo ch'el camarlengo debbia usare questi

capitoli nuovi, e non li altri che tractassero di queste cose,

facti in anno Domini MCCLxxxxvjj, indictionc xj.

(1) V. il ? L1X
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Addizione dell’anno 1520.

In nomine Domini, amen. Infrascripti (1) gli ordini e li

statuti farti per li savi e discreti uomini e massari eletti se-

condo lo Statuto. In anno Domini Mille CCCxx, indictione iiij,

et die xxvij del mese di decembre: ciò òne Ceccarello Nuccii

et Gianni Bienevenni, uomini e massari eletti a ciò.

i.

In prima , istatuimo et ordiniamo eh’ el camarlengo sia

tenuto di comandare a’ suoi conseglieri
,
che truovino e aleg-

gano iiij massari , due delle ville e due del castello, che chia-

mino tutta la corte nuova viij di enanzi el loro escimcnto;

e quegli che eglino chiamano, sieno fermi e stanti per lutto

el Comune.

».

7lem, slatuimo e ordeniamo che la livera del Comune

di Montagulolo si debba fare ciaschcuno anno del mese di

gennaio, non obstante altro capitolo che di ciò parlasse; e da

qui inanzi si faccia del mese d’ octobrc, cioè da questo mese

di gennaio prossimo inanzi, nell’ anni Domini MCCCXXiij, in-

dictione vj.

(1) È dn sottintendere: sono.
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3 .

Item

,

statuimo et ordiniamo eh’ el camarlcngo sia tenuto

d’ avere iiij massari a ogne dazio el quale si cogliesse per

lo massaio del Comune, quando el decto massaio rendarà

la sua ragione; e sieno due massari delle ville e due del ca-

stello; e di fare réndare a ogne dazio la ragione.

4.

Item, statuimo et ordeniamo che qualunque persona di-

cesse villania ad alcuno ufficiale di Comune per cagione del-

l’ uffizio, paglii (1) x soldi per ciaschcuna volta, se denunziato

ne fusse e provato per ij testimoni di fama e uno di verità.

[E se fusse ne la casa del Comune, paghi xx soldi; e se fusse

ne la piazza (2)1

5 .

Item, che neuna persona debba trarre nò uccello nè be-

stia d’ alcuna tesura altrui: pena di xij denari.

Addizione e Riforma del 4523.

In nomine Domini, amen. Questi sono li Statuti e li or-

dinamenti del Comuno e dell’ omini di Monte Agutulo dell'Ar-

dinghesca (3), facto et ordinalo e composto per li massari

(1) Scrino: pagi.

(2) Cosi finisce, e senza il punfo di pausa (che noi pure omettiamo),

nel Testo; per essersi, come sembra, tralasciato di scrivere la pena

applicabile a quest' ultimo caso.

(3) Qui scritto: ardingnesca. Parimente: fatto, ordinato ec. ,
sono

sconcordanze del Codice.
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del decto Comuno, nc Tanni Domini MCCCXXiij, endictione

vj, di ij del mese di gennaio; ad onore e buono stato del

Comuno di Siena; et ad onore c rivcrcnzia di Dio e de la

Vergene Maria, c di ludi T altri Santi e Sante di Dio; et ad

mantenimento e buono stato del Comuno e de T uomini del

decto castello, e de la sua corte e distrecto, e di tucti coloro

che avessero ragione nel decto castello, e nc la sua corte e

distrecto.

l.

In prima, statuimo et ordiniamo che ciascuna questione

infino in quantità di v soldi, sia difflnita per partito iusta-

mente dato; et infine ad quantità di x soldi, con uno testi-

monio di verità; et infine ad quantità di xx soldi, con due

testimonii, e da ini ’n su (1) sicondo la ragione.

».

Itera

,

ordinamo che ogni questione cc. ( vedasi il § VI )

dal creditore xv di.

3 .

Item, statuimo ec. (v. il § VII).

4.

Item, statuimo et ordiniamo che el camerlengo sia tenu-

to e debbia fare ragione ec. (v. il § Vili), sicondo la forma

de lo Statuto.

5 .

lieta, statuimo et ordiniamo che qualunque fusse ricolta

d' alcuno principale, se quella ricolta fusse in dubio del prin-

(1) Il Codice: da in insti. Vedasi il g V.

Digitized by Google



ADDIZIONI 57

cipale, el camarlcngo faccia quella ricolta ad quello principale

pagare quello debito al creditore ec. (v. il § IX).

e.

Item, statuimo et ordiniamo, che qualunque serà richie-

sto ec. ( v. il § X ).

7 .

Item, qualunque creditore si richiamarà d’ alcuno suo

debitore , c ’l debitore si negarà quello debito, e creditore el

provarà per carta o vero per testimonii, sia facto pagare el

decto debito al creditore el quale s’ è richiamato, incontenen-

te, ad sua volontà, s’ el debitore non mostrasse el pagamento

facto per carta o vero per testimonii, da inde ad viij di (1).

8 .

Item, statuimo et ordiniamo che qualunque del decto

castello, o vero de la sua corte, non facesse el saramento del

Comuno poscia che serà rinchiesto, sia condamnato, per cia-

scuna volta e ciascuno di che stagesse (2), in xii denari. E ’l

camarlengo sia tenuto di fare pagare ad ludi coloro che con-

tea facessero, cscepli minori di xvj anni (3).

».

Item, statuimo et ordiniamo che qualunque none osser-

vasse el comandamento de rectore o vero del camarlengo o

de loro messo, sia punito e condamnato in v soldi per cia-

scuno di (4).

(t) v. h \ xii.

(2) Stasse, Restasse, Indugiasse. V. il nostro Spoglio, v. stare.

(3) V. il 8 XIII.

(A) V. il \ XIV
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10.

Item, staluimo et ordiniamo che qualunque del dccto

Comuno mcctesse ec. (v. il § XVI) in v soldi; e se lusso dc-

nanzi a la corte, sia punito in doppio.

11.

Item, statuimo et ordiniamo che qualunque dicesse ad

alcuno del decto Comune bozza, o vero recridente (1), in qua-

lunque luogo, sia punito e condamnato in v soldi di denari,

se denunziato (2) fussc a la corte.

•*.

Item, statuimo et ordiniamo che qualunque del decto Co-

mune dessero intra loro pugno o vero boccata, sia punito per

ciascuna volta in x soldi di denari, se non fusscro minori

di xvj anni; se fusse per iniuria di colui che ricevesse (3).

13 .

Item, statuimo et ordiniamo, che qualunque persona slro-

varà ec. ( v. il § XIX) pucta, sia punito in v soldi ec.

il.

Item , statuimo et ordiniamo eh’ el camarlengo ec. ( v. il

§ XX).

(1) Ristampiamo per intero questo paragrafetto
,
benché simrlc all'

altro del 1 280, in grazia di questa parola, che in quello scrive*! (§ XVII):

lUcletlente. V. la no. 3 a pag. 7.

(2) Denumptiato, nel Ms,

(3) V. il J XVIII c la no. I a quel luogo.
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15.

Itevi, statuimo et ordiniamo che qualunque del decto Com.

muno comparasse alcuna bestia di preda ec. (v. il § XXI).

te.

Itevi, statuimo et ordiniamo che qualunque del decto

Comune avesse pegno del decto Comune ec. ( e. il § XXII).

Itevi, statuimo et ordiniamo che qualunque del decto

Comune ec. (r. il § XXIII).

19.

Itevi, statuimo et ordiniamo che el rectore e ì camar-

lengo debbiano fare le loro condannagioni, con loro conseglio

c con due massari del decto Comune, d’ogne iij mesi; e

debbiano fare leggere nc la piazza (I) del decto castello, co-

là ’ve siano tucti o vero la maggiore parte de li omini del

decto Comuno (2).

io.

Itevi, statuimo et ordiniamo che el camarlengo faccia

bandire per lo castello predecto, e mande el messo per le

ville, odo di innanzi che faccia fare le condannagioni, che

ciascuno venga ad fare sua defensione del suo accesso; c che

se questo non facesse, le condannagioni non vagliano in neu-

no modo (3).

(1) Il Testo ha: legere nela pianta.

(2) V. 11 g XXIV.

(3) V. il g XXVI.
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SO.

Itevi, statuimo et ordiniamo che el camarlengo si faccia

rendere la ragione a li coltori del dazio imposto nel tempo

de la sua rectoria, e de le loro entrate e de le loro spese,

ennanzi clie altro dazio si pona ec. ( v. il § XXVII ).

si.

Item, statuimo et ordiniamo, ch’el camarlengo sia te-

nuto di fare emendare tucti li guasti ec. (r. il § XXIX).

Ss.

Itevi

,

statuimo ec. ( v. il § XXX ).

ss.

Item

,

statuimo et ordiniamo che el camarlengo ec. ( v.

il § XXXI ). E si questo non facesse, perda el camarlengo el

suo salario.

S4.

Item, statuimo et ordiniamo che chiunque del decto Co-

mune volesse fare bandire el suo bosco, el camarlengo esso

sia tenuto di fare bandire ad petizione di chiunque el doman-

dasse; o altra possessione (1).

ss.

Item
,
statuimo et ordiniamo che chiunque del decto Co-

mune avesse alcuno campo el quale dividesse alcuna via del

Comune, e volesse rizzare la decta via da l'altra parte, deb-

it) v. il § XXXII.
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bia quella via acconciare c fare en tal modo, che coloro che

ne passano, ne siano contenli (1).

•«.

Itetn
,
slatuimo et ordiniamo, qualunque del decto Comu-

ne tragessc alcuno di tenuta d' alcuna cosa stabile ec. ( v. il

§ XXXIV), sia punito in v soldi di denari senza parola del

camarlengo, e lui debia rimectere in possessione.

97 .

Item, slatuimo et ordiniamo che neuno del decto castello,

o de la sua corte, o vero altra persona, debbia fare alcuna

lavoriera, senza parola del camarlengo, nel dì de la santa

domenica; nò andare al molino con alcuna soma di biado, riè

portare farina nè legna, se non se paglia, erba et acqua. E
qualunque contrafacesse, sia punito per ogne volta in v

soldi (2).

*8 .

Item, statuimo et ordiniamo che persona non debia, di

Monte Agululo nè de la corte
,
lavorare ne le feste delti Apo-

stoli nè di Evangelisti (3), nò in altre feste comandate, nè

ne la festa di san Giorgio e di sancta Lucia. E chi contra farà,

sia punito e condannato in v soldi di denari (4).

«9 .

Item
,
slatuimo et ordiniamo che nulla persona del decto

castello nè de la sua corte non debbia lavorare nè fare lavo-

(t) v. il § xxxm.

(2) v. it § xxxvm.

(3) Nel Ms. : dellapostoti iteli Evangelisti.

(4) Vedi il 5 aggiunto, a pag. 13; e il § XXXIX.
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rare ne le feste de la Vergene Maria; e chiunque contra fa-

cesse, sia punito c condannato in v soldi di denari, per cia-

scuna volta.

30 .

ltem, staluimo et ordiniamo, che chiunque facesse fare

alcuna intesina d’ alcune cose mobile o stabile ec. ( r. il § XL ),

non ricogliesse le cose integite colui de cui fussero, dal di

enanzi pervenga ad mano ec. (ivi), abbia ricolta da inde ad iij di.

31 .

Ilem
,
statuimo et ordiniamo che chiunque del decto Co-

mune e de la corte tagliasse en danno altrui adiralo animo,

sia punito in x soldi (1).

Addizione del 1526.

Anno Domini Millesimo CCCxxvj, a di xxv messe de-

cember (2). Conte di Vanni e Landò Chclini, chiamati per

Deovivc camarlengo, c per li conscglicri e per li massari del

Comune di Monte Agulolo e de la corte, a provedere li Sta-

tuti e capitoli del detto Comune, e a crésciarc e a sciemare

come a loro paresse.

l.

In prima, rompono e cassano ognie capitolo di Statuto

clic parli di camarlengo o di ncuno altro officiale di Comune,

e vogliono che ncuno vaglia se no’ questi che per loro s’ èn-

ti) Può vedersi il § XLIII.

(2) Così nel Ms., Torse perchè ('amanuense, digiuno di grammatica,

non seppe scrivere mense o mensis decembri.t.
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no (1) falli scrivare di sotto; e che cheslo Statuto non pos-

sa (4) rómparc se no' su la piazza del Comune, là u’ sia lutti

omini del Comune (3); e vencasi per le più boci. E chi con-

trafacesse sia condannato in l soldi.

8 .

In prima, statuimo et ordiniamo che sieno cliiamati iiij

massari, due del castello e due de le ville, e’ quali eleggano

iij massari, e’ quali sieno mandali ne la casa del Comune,

et a’ quali sieno fatti tre brevi; ne’ quali tre brevi, ne l’uno

sia alcuno segniale di scrittura; e sieno dati a quegli tre

uomini: e qualunque di quegli tre avarà quello u' sarà el

segnale, debbia éssarc camerlengo, e non possa rifiutare 1’ ufi-

cio; e se rifiutasse, sia condannalo in xxxx soldi, e (4) faccia

l’uficio, e sia camarlengo. E debbia avere in vj mesi iij lire,

per suo salari (5).

s.

Item ,
statuimo et ordiniamo clic chiascheduno che fusse

chiamato conseglieri, debbia avere per suo salario (6) xxxij

soldi; e se rifiutasse, sia condannato in x soldi.

(t) Cosi crediamo ila sciogliersi le aggroppale parolette del Testo:

seno. Altri potrà correggere : sono.

(2 )
Pare ila aggiungersi , innanzi o dopo a taluno de' due verbi: si.

(3) Alcuno prenderà da questo occasione di ammirare e invidiare

le libertà municipali degli antichi tempi. Qual differenza dai nostri
,
che

pur si vantano liberalissimi, e in cui nulla può veramente chi nulla

possiede!

(4) Aggiungiamo questa particella, in luogo d’altra parola qui can-

cellata (c che sembra essere stata: insino), sull’ esempio delle formole

adoperate, a significare il caso medesimo, nei successivi e, spezial-

mente
,
nel 5. §.

(5) Non crediamo per errore di penna, ma per volgare pronunzia,

Invece di Salario. V. il nostro Spoglio.

(6) Le cinque parole che precedono sono vanamente ripetute nel Ms.
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4.

E statuimo et ordiniamo, clie e’ massari debbiano avere

ciasdieduno, per suo salario, vij soldi in sei mesi; e se ri-

fiutasse, condannato in x soldi.

Statuimo et ordiniamo, che per li detti massari sie (1)

eletto el messo per lo mo' che se eleggie el camarlengo. E
se rifiutasse

, sia condannato xl soldi
,
e faccia 1' ufficio ; et

abbia di salario, in vj mesi , iiij lire e x soldi.

«.

Statuimo et ordiniamo, che neuna persona debbia tagliare

nè fare tneliare nell' clcieto (2), a bando di v soldi (3).

T.

Statuimo et ordiniamo, che neuno del Comune non deb-

bia (issare a véndarc nò barattare neuna possessione (4) de la

chiesa; e chi contrafacesse, sia condannato l soldi.

8.

Statuimo et ordiniamo, che qualunque persona forestiere

volesse tornare in questo Comune, el Comune li debbia com-

prare e dare la piazza per fare la casa, e farli aiuto una opera

(1) Nel Ms. : licito; ma per non fatta emendazione, dopo cancellate

le parole che richiedevano questo verbo al plurale.

(2) Parola sin qui mancante al Vocabolario. V. il nostro Spoglio.

(3) Era prima scrittoi di x soldi. Fu cancellato anche il di, nel-

I’ appiugnere che poi fecesi : V soldi.

(A) Nel Testo: possessorie. Per chiesa è qui forse da intendersi la

chiesa plebana, o di sanclo Pietro, nominata nel § XCI.
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per ciascheuna massarizia uomo avesse (1); e che la delta casa

non possa véndale o pignarare (2) a neuna persona, se no’ a

quegli del declo Comune, senza la licenzia del Comune.

9.

Staluimo et ordiniamo, che neuna persona debbia guastare

siepe neuna di neuno luogo altrui; e chi guastasse sia con-

dannato per ciascheuna volta in x soldi, se accusa ne fusse.

19 .

Staluimo et ordiniamo, che neuna persona non possa nè

debbia lavorare neuna possessione del Comune, se non se la

allogasse (3) dal camarlengo o da li officiali del detto Comune :

bando xl soldi.

l«.

Statuimo et ordiniamo, che neuna persona debbia nè pos-

sa véndare neuno legname el quale fusse del Comune , a bando

di xl soldi. Et ciascheuno ne possa éssare accusatore; e siegli

tenuta credenzia; et abbia la metià del bando (4).

a».

Statuimo et ordiniamo, eh’ el camarlengo, col suo conse-

glio, possa pónare dazio per pagare el devilo el quale avesse

(i) Ci piace il vedere confermala, anche dopo quaramett' anni

,

questa ospitalissima disposizione. Si vedano i JJ LIX e CLXXXIV.

(I) Dieevasi dagli antichi Pignorare e Pignerare. Da queat’ ultimo

è fatta, alla senese, la forma che qui vediamo; cioè, mutanto l'e in

a. Ed è scritto: pingnarare.

(3) Cioè : 1’ avesse o tenesse o prendesse a locazione, a fitto. Si veda

Io Spoglio.

(A) Trovasi qui aggiunto, fuor d' ogni proposito, e non senza indizi

di voluta cancellazione : « di fuor del comune •

.

5
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fatto al suo officio, per pagare el detto devilo senza altra ra

colta del Comune.

13 .

Statuimo et ordiniamo, che sicno chiamate guardie se-

grete; cioè in questo modo: che nel castello vi sieuo iiij, et a

Casale e Forcole sieno iij, et a Sancto Martino due, el a Sancto

Sano et a Casa Maggiore iij, et a le Gabbole et a Gavarniolo

una. E queste guardie si debbiano rimutare ad oguie came-

rale (1) tre volte. E queste guardie debbiano giurare; e neu-

iio altro del Comune non sieno tenuti di giurare. Et a queste

guardie sia tenuta credenzia , e sia lo' posto per saramcnto di

no' revelàrclo a persona. E cheste guardie abbiano ciascheduna

per li due mesi (2) avere due soldi per una che accusasse: e

chi none accusasse, sia condannalo v soldi per li due mesi.

14 .

Statuimo et ordiniamo, che qualunque persona debbia (3)

revelare neuno segreto del Comune el quale fusse imposto per

lo camarlengo c per lo conseglio, sia condannato per ciasche-

duna volta in xl soldi.

(1) Parola di dubbia scrittura nel Testo, e però doppiamente diffi-

cile a interpretarsi. V. Io Spoglio.

(2) Cosi crediamo da leggersi
, benché per due volte in questo pa-

ragrafo sia scritto: mesti; considerato che il tempo assegnato all' uffi-

cio di esse guardie, dovendo mutarsi tre volte per ogni rinnovazione

di camerlengo, era veramente di due mesi.

(3) Intendasi: dovesse, o avesse a, o fosse per rivelare.
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Ai nome di Dio. amen. Ad onore dell’ onnipotente Iddio,

et della gloriosa Madonna Santa Maria, et di tutti i Santi e

Sante di Dio; et ad onore et a riverenzia del santissimo padre

papa Giovanni (f), sommo ponlifice; et ad onore di misser la

Podestà di Siena, et di misser lo Capitano del Comune e Po-

polo di Siena, et ad onore de’ signori di Siena Governatori

e Difensori del Comune e Popolo della città di Siena, et ad

onore della Parte ‘ [Guelfa] (2), et de' signori Consoli * [e] Ca-

valieri, et degli uflìziali della Mercanzia della città di Siena;

(t) Ricordiamo che pel difetto, assai lamentabile, di Testi sincroni

0 antichi, non ci è dato di conoscere se il nome di Giovanni possa qui

trovarsi per iscambio fattosi con quello di papa Onorio, sedente nel 1 288.

Intorno alle conseguenze che possono trarsi da tale indizio od equivoco

rispetto al tempo a cui deve con più certezza riferirsi il presente Sta-

tuto, si è già bastantemente discorso nella Prefatione.

(2) Benché questa parola fosse lasciata in bianco dal moderno tra-

scrittore, non ha dubbio che non debba qui leggersi: Guelfa. Il Comune

di Siena, dove avevano per lunga pezza predominato i Grandi, affezio-

nati ali' impero, cominciò ad abbatter quelli coll' afforzarsi che facevano

1 Mercatanti
, soli di poi ammessi a risiedere nei magistrati ,

sino dal

1269. Nel 1263, desiderando il popolo l'assoluzione dalle censure nelle

quali era incorso per gli ajuti prestati all' infelice Corradino, la città

si volse apertamente alla fazione guelfa
,
sottoponendosi all'obbedienza

del pontefice. Parteciparono i Senesi alla battaglia di Campaldino, ove

i Guelfi furono vincitori; e quindi alla sconfitta che questi toccarono a

Montecatini. La parte ghibellina più non trovò generale e gagliardo ap-

poggio in essa repubblica, se non dopo che Giovnn Galeazzo Visconti,

conte di Virtù, se ne fu fatto signore.

Digitized by Google



70 STATUTO DE' CARNAJUOLI DI SIENA

et ad onore et reformazione e buono e pacifico stato di tutta

l'Università de’ Carnaioli della città di Siena, et di singolari

persone dell’ Università et Arte (i).

Capitolo I.

Come i consoli promettono di osservare il

loro conseglio et officio,

Noi consoli dell’Università et Arte de’ Carnaiuoli, alle

sante di Dio evangile, corporalmente toccato il libro, [giuria-

mo l’ ufficio del nostro consolato et esso consolato dell'] (2)

Università et dell’Arte predetta, portare et fare di qui a sei

mesi, cioè a calende gennaio prossimo che verrà (di qui a

calenne di luglio prossimo sequentc, gli altri consoli i quali

da inde innanzi saranno eletti secondo la forma dal capitolo

di questo Breve, esso consolato portino et faccino per sei

mesi somigliantemente); et essa Università, a bona fede, sen-

za froda, di servare e manutenerc, ' [et li ordinamenti] di

esso Breve et di essa Università et Arte, in tutti i capitoli,

osservare et fare osservare, si come per li savii uomini ordi-

natori et constitutori , da ess' Arte eletti et posti et che si

porranno innanzi, statuto et ordinato et approvato sarà et

emendato; non considerato odio o vero amore o vero prezzo

o vero preghiere d’ alcuno, ogni froda et gavillazione rimossa.

(t) Nel Ms. : Arti.

(!) Vedute le incertezze e le «correttezze dell' apografo, ci risol-

vemmo di porre tre parentesi quadre le parole supplite o, in qualunque

modo, emendate secondo it nostro qualsiasi intendimento; restringendoci

a riferire in nota pur quelle che si leggono nel Manoscritto. Alle sup-

plite semplicemente Tacciamo nella stampa precedere un asterisco. Ecco

le già trovate a questo luogo: dell' ufficio del nostro Camolato et esso

Consolato et Università et (seguendo di nuovo Università ec.).
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Capitolo II.

Come tulli i Carnaiuoli giurano d’ obbedire li

signori della detta Arie.

Noi tutti quanti Carnaiuoli della detta Università giuramo

d'obedire et osservare a' rettori della della Arte et Università,

a’ mandati et commandamenti [che loro et] (1) ciascheduno

di loro a noi
,
per loro o vero per altrui

,
facessero per falto

o stato della della Arte; et fare osservare lutto et ciò che

è ordinato per la Università in questo Breve: salvi i com-

mandamenti di misser la Podestà e di misser lo Capilano el

de’ signori Dodici (2) et del Commune di Siena.

tifino i Doglio i

Capitolo III.

Come giurano di dare aggiuto et favore alla

Podestà di Siena.

Noi tutti quanti uomini infrascritti, i quali siamo dell’ Arte

de’ Carnaiuoli della città di Siena, giuriamo alle sante di Dio

evengile, di dare aiuto, consiglio e favore, con arme et

senz'arme, a missere la Podestà, et a missere lo Capitano

del Commune e Popolo di Siena, et a’ Consoli [e] (3) Cava-

lieri della Parte, et [agli] (i) officiali della Mercanzia della

città di Siena, e' quali ora sonno et innanli saranno nel detto

ufficio; et essi et l’officio loro mantenere et ponlellare, per

lo buono et pacifico stato et quieto del Commune di Siena.

(1) Ma: da loro et di.

(2) Di questa menzione dei Dodici
, che non può stare nè col papa

Giovanni nè colla data segnata nel Capitolo IV, ma riporterelilieci in-

vece alle Addizioni fatte net 1 30 1 ,
vedasi ciò che ne occorse discor-

rerne nella Prefazione.

(3) Ms. : o.

(4) Ms. : gli.
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Capitolo IV.

Di colorQ che fecero questo Breve.

Noi Tancredi di Ballalo, Nuvano Detavive, Sozzo di Guic-

ciardo. Neri di Guido, Benciveunc Venture, Neri di Bencncasa,

Bandincllo di Bencivenne, Fece di Riccardo, Salimbene di

Guido, posti et eletti dalla Communità et Università dell' Arte

de’ Carnaioli della città di Siena sopra a fare li Statuti e

Breve della delta Arte nell’ anno di inisser Domenedio Mille

CCLxxxviij, [nella 'udizione] (1) seconda, adi xxviij ottobre.

Capitolo V.

Come si debbano chiamare tre consoli e uno
camerlengo.

In prima statuimo et ordinamo, che l’Arte et Università

de’ Carnaioli della città di Siena abbia et avere debba tre con-

soli; cioè uno del terzo di Città, et uno del terzo di San

Martino, et uno del terzo di Cainollia; et ancora uno camer-

lengo, del terzo di Città abitatore nella casa et bottega. La
elezione come si debba fare, si è in questo modo: cioè, che

i consoli vecchi, a xv di innanzi l’cscimento del loro officio,

facciano generale convocazione delli artefici della detta Arie;

et in essa convocazione essi consoli vecchi eleggano [diece] (2)

savii uomini della detta Arte; cioò quattro del terzo Città,

quattro del terzo di S. Martino et due del terzo di Camollia
;

de’ migliori et più utili i quali cognosceranno di ciascheduno

terzo: et abbiano doi religiosi, et il religioso faccia tanti brevi

quanti sono chiamali per terzo, tra’ quali sia scritto un breve

per terzo, et siano messi in una coppa ; et uno religioso fac-

cia i brevi e scriva, et l’altro metta et tenghi la coppa; e

(1) Ms. : nell' additione.

(2) Ma. : nove.
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faccia separatamente di ciascheduno terzo andare a pigliare i

brevi con le inano aperte; ' [et] in ciascuno sia uno (1) nel

quale sia scritto C. N. (2), et [lui ’l] (3) debbia portare ad

aprire nelle mani delle persone religiose. Et quelli tre, cioè uno

di ciascun terzo, alle mano de
-

quali vennero i brevi scritti,

in continente in esso parlamento giurino di nuovo di eleggere

tre consoli, cioè uno di ciascuno terzo, i migliori e più utili

e più sufficienti et più onesti i quali conosceranno della detta

Arte, per console di essa Università et Arte, et uno per ca-

merlengo di essa Arte: i quali cosi eletti, incontinente deb-

biano ricevere et giurare il detto officio e rettoria nella detta

convocazione. Et se nessuno il rifutasse (4) et non volesse

ricevere il detto officio, i consoli vecchi * [il] debbano conden-

nare in c soldi di denari senesi alla detta Arte (5); et niente-

dimeno, sia tenuto il detto ufficio ricevere e giurare per sei

mesi , et non più; cioè a calenne di gennaio prossimo allora

che verrà , et di qui a calenne di luglio sequenle. Et simil-

mente, devino eleggere nove consiglieri della dett’Arle, cioè

quattro del terzo di città, tre del terzo della valle di San

Mat tino et due del terzo di Camollia. Et qualunque fosse re-

ctore o vero camerlengo della delta Arte, non possi esser

[in] (G) quello medesimo officio dal di dello ’ [escimento]

del loro officio ad uno anno. Et ciascheduno rettore debbia

avere in sei mesi, per suo salario, quattro lire di denari se-

nesi, e non più; et il camerlengo debbia avere, per suo sa-

lario, quattro lire di denari senesi in sei mesi, et non più.

E se niuno, per alcuna cagione, non fosse stato nel detto

officio continuamente, debbia avere il salario suo per rata di

offlitoffoagis :
. . . .

(1) Intendasi: in (o per) ciascuno terzo sia uno breve ec.

(2| Queste iuiziali sembrano significare: Console Nuovo.

(3) Ms. : a lui.

(A) Cosi
, con forma che al francese si accosta, il Ms.

(5) A prò della detta Arte. V. lo Spoglio ec. , voc. A.

(6) Nel Ms. : ma.

Digitized by Google



74 STATUTO DE’ CARNAIUOLI DI SIENA

tempo, come avesse fatto 1' officio suo, et non più. Et niuno

possi essere camerlengo, che non sappi leggere e scrivere.

Capitolo VI.

Come i consoli e camerlengo mandino ad
effetto tutti li consegli.

Anco staluimo et ordiniamo, che i consoli c camerlenghi

della delta Arte siano tenuti et debbiano osservare et fare

osservare et ad essecuzione mandare ogni consiglio et stan-

ziamento il quale fosse dato a loro et afTermalo per li con-

seglieri della detta Arte, o vero per la maggior parte di loro:

et se i detti consoli e camerlenghi cosi non osservassero et

facessero, perdano ciascuno di loro, del suo salario, xx fiori-

ni. Salvo che i detti consiglieri non possono alcuna cosa con-

sigliare o vero stanziare che sia contra ad alcuno capitolo di

questo Statuto. Salvo i commandamenti di misser la Podestà

et di missere lo Capitano et di Signori Dodeci et del Com-
mune di Siena

;
si veramente che il commandamento non sia

contra l’ utilità * [del] Commune.

Capitolo VII.

Le feste che devemo guardare.

Anco statuimo et ordinamo, che ciascuno della detta Uni-

versità sia tenuto et debbia guardare et riverire le feste in-

frascritte: cioè, in prima, pasqua di Natale del Signore et

due di doppo la pasqua; et pasqua di Resurrezione, due si-

milmente; et tutte le feste della Vergine Maria, et ogni di di

domenica, i dodici Apostoli, i quattro Evangelisti (si vera-

mente che doppo vespero, il di delle dette feste, ciascuno

possa uccidere et scorticare); et la festa di santa Maria Ma-

dalena
, et le feste di santa Croce et di san Michelagnolo

del mese di maggio et del mese di settembre, et di lutti i

Santi, et di santa Margherita, et dell’ Ascensione di Nostro
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Signore, et del Salvatore, et di santa Lucia, et di san Marti-

no, et di san Lorenzo, et di san Francesco, et di san Dome-

nico, et di santo Agostino, et di san Giovan Battista, et di

san Cliimento, et di santa Caterina (1). Et se rimanessero alcu-

ne carni
,
possi ciascuno vendere nelle dette feste di fuori dalla

bottega, nel banco, doppo vespero. Salvo che se ad alcuno di

delti artefici stregncsse la necessità, possi accattare licenzia

da’ consoli , o vero da alcuni di loro, o vero dal camarlengo;

et d’ essa licenzia (2), possa fare carne et vendere senza pena

et bando. Et chi contra facesse, sia punito per ciascuna volta

al modo infrascritto: cioè, per lo bue, vacca et genigie, in

xl soldi; et per lo porco, in vinti soldi; et per ciascuna

bestia minuta, in x soldi: eccelli agnelli e capretti di latte

possino vendere dentro alla bottega et con licenza. Eccetto

che da vespro innanzi, nei delti di, possi uccidere bestie et

scorticare senza pena (3). Salvo questo in tutto il soprascritto

capitolo, che in ogni soprascritti di del mese di giugno et di

luglio et di agosto, sieno tenuti et debbino vendere carne a

chiù nelle la volesse comprare ; le quali carni possino occiderc

il di innanzi dopo vespro, et in esso di della festa guardagia,

che (A) le dette feste venissero in sabbato; et se venissero

nel di di sabbato, possino vendere carne senza pena niuna.

Salvo che pasqua di Natale, in qualunque di venisse, debba

essere guardato et riverito: salvo che il di seguente doppo la

festa di tutti Santi, debba essere guardalo. Et chi contra fa-

cesse in vendere o vero far vendere alcuna delle dette carni

innanzi vespero, sia punito [c] (5) condennato per ciaschedu-

na volta in soldi xx denari senesi, nelle sopradette feste: sal-

vo che del mese di maggio, di giugno, di luglio et di ago-

sto et di settembre. Et detti consoli e camerlenghi possino

(1) Non è dubbio che qui non parlisi della vergine martire d’ Ales-

sandria anziché della Benincasa da Siena, noverata fra i Santi solo

nel irei.

(3) Per o Con o In virtù d' essa licenza.

(3) Nel nostro apografo è per lo più scritto: poma.

(i) Colla forza di : allorché
,
quando.

(5) Ms. : o.
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dare licenza a’ sottoposti della detta Arte di fare et vendere

carni ne le dette Testi (1), in qualunque di venissero, di licen-

zia de' consoli della detta Arte
,
senza pena et hanno et pre-

giudicio di spergiuro. Et clic le carni le quali remanessero,

possino essere vendute di licenzia di detli consoli nelle dette

feste, et detti consoli ’ [et] camerlenghi possine dare la delta

licenzia.

Capitolo Vili.

Che niuno uccida nè venda carne di troia.

Anco statuiino et ordiniamo, che niuno de’ sottoposti della

detta Arte uccida o vero faccia uccidere alcuna troia nella

città di Siena
, o vero presso alla città a due miglia

; nè ven-

da o vero faccia vendere carne di troia nella città di Siena,

o vero presso a Siena a due miglia. Et chi conira facesse, sia

punito et condennato, per ciascuna volta, in cento soldi di de-

nari; et pagata la pena, non possi vendere; et siano arse le

dette carni innanzi alla sua bottega di colui a cui fossero tro-

vate le dette carni, s' egli à bottega; et se bottega non aves-

se, innanzi la sua casa ove abita. Et in ciascun capitolo che

parlasse nel detto modo che le carni se ardessero, aggiunga-

si: * Se bottega avesse; et se bottega non avesse, innanzi alla

casa della sua abitazione >.

Capitolo IV.

Che niuno uccida nè venda carne di pecora.

Anco statuimo et ordiniamo, che nessuno di detti sotto-

posti occida o vero faccia uccidere, nò ‘[debbia vendere o

(1) Cosi nel Ms.
;
ed è plebeismo raro in antico (benché nello Sta-

tuli) dei Lanaiuoli trovisi le Carli); più frequente nei più prossimi

secoli (insieme con le porti ed altri); meno nel nostro, in cui regna

pure quel toro compagno: le pagini!

Digitized by Google



DEL MCCLXXXVIII EC. 77

vero] far vendere pecora o vero carne di pecora nella città

di Siena, o vero presso alla città di Siena a due miglia. Et

chi contra facesse, sia punito, per ciascuna volta et per cia-

scuna pecora, in cento soldi di denari senesi; et le predette

carni siano arse innanzi alla bottega di colui al quale fossero

trovate le dette carni.

Capitolo X.

Che niuno occida nè venda carne di montone.

Anco statuimo et ordiniamo, che nessuno di detti sotto-

posti uccida nè faccia uccidere nella città di Siena, o vero

presso alla città a due miglia, carne di montone (1). Et chi

conira facesse, sia punito per ciascuna volta in quattro lire.

Capitolo XI.

Che niuno uccida nè venda carne di bue nè
di vacca morbosa,

Anco statuimo et ordiniamo, che nessuno di delti sotto-

posti uccida o vero faccia uccidere, nè venda o vero faccia

vendere, nella città di Siena, o vero presso alla città doi

miglia, bove o vero vacca morbosa o vero inferma. Et chi

contra facesse, sia punito et condennato, per ciascuna volta et

per ciascuna bestia, in quaranta soldi di denari senesi; et

ancora pagata la pena, non possa vendere; et le dette carni

siano arse innanzi alla bottega di colui a cui fusse ritrovate

le dette carni.

(1) L' tipografo ha, per una delle solite aberrazioni e immediate

correzioni: di montone o vero carne di montone.
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Capitolo XII.

Che niuno debba arrecare carne morticina
nella città.

Anco statiamo et ordiniamo, che nessuno di detti sotto-

posti porti overo facci portare nella città di Siena nessuna

carne morta, di nessuno animale morto di morte naturale.

Et chi contra facesse, sia punito per ciascuna volta in iij lire

di denari senesi (1) per il bove, et in 20 soldi per il porco,

et in x soldi per ciascuna bestia minuta; et ancora pagata la

pena, non possi vendere; et le dette carni siano arse innanzi

alla bottega di colui a cui fussero trovale, le dette carni. Et

die i consoli o vero camerlenghi non possino dare o vero

concedere a loro, o vero ad alcuno di loro, licenzia o vero

parola, o vero tenere consiglio per ciò : et chi contra facesse

,

sia punito per ciascuna volta in venti soldi di denari. Salvo

che se alcuno porco fosse stanco, o vero per stanchezza o

vero per asma o vero per altra cagione perisse
,

il quale fos-

se menato alla città di Siena; i consoli e camerlenghi possino

a quel tale che menasse tal bestia, dar licenzia di vendere

il detto porco et di portarlo nella città di Siena.

Capitolo XIII.

Che niuno venda carne di un animale
per un altro.

Anco statuimo et ordiniamo, che niuno di detti sottoposti

venda o faccia vendere alcuna carne d' alcuno animale per
un altro animale, si non come è la verità. Et chi contra

(1) È qui nel Ms. un et superfluo, quando non additasse il difetto

di altre parole da precedere; come: per la vacca, o simile
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facesse
,
sia punito, per ciascuna volta, in (1) , se

egli desse carne di capra, di becco o caprabecco, per carne

di castrone; o vero carne di bufala per carne di bue, in

cento soldi di denari; o vero carne di bue per carne di ge-

nigie o vero di vitello, in quaranta soldi di denari senesi:

et perda il prezzo della carne venduta
; et sia credulo al giu-

ramento del compratore.

Capitolo XIV.

Che niuno gonfi niuna bestia, nè empia
i lombi.

Anco statuimo et ordiniamo, che niuno de’ sottoposti del-

la delta Arte gonfi col fiato niuna bestia, nè debbia empire

i lombi di niuna liestia; et chi contrafacesse, sia punito per

ciascuna bestia in xx soldi di denari senesi. Et che niuno

ponga niuno grasso a niuna bestia per aggiustarla, subto (2)

la pena di v soldi.

Capitolo XV.

Che niuno uccida doppo terza nel tempo
infrascritto.

Anco statuimo et ordiniamo, che niuno sottoposto dell#

detta Arte possi uccidere o fare uccidere in di di sabbato, o

vero pei di de le vigilie delle feste le quali sonno tenute di

guardare per la forma del capitolo di questo Breve, se non

di chie terza (3). Et chi contra facesse, sia punito per cia-

ti) Lacuna dell’ unico Ms.

(2) Nell' apografo: subbilo. E può darsi che l'antico originale avesse

subbio o subplo. V. il nostro Spoglio.

(8) Scritto: di chi c, e forse fognato od omesso 1' a che dovrebbe

seguire. V. il nostro Spoglio v. DI cioè
,

Dt Ql'lE ec.
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scheuna volta (1), o vacca o vero gcnice, in xxxx soldi di

denari; et per ciascheduno porco, in x soldi di denari; le

altre bestie minute, in cinque soldi. Et di questo sin da

d' istate, cioè di maggio, giugno, luglio, agosto et settem-

bre; et nell'altro tempo, niuno uccida o vero faccia uccidere

la mattina o vero nel di di detti sabbati et de le vigilie,

cscepti capretti et agnelli di latte. Et niuno ne’ detti cinque

mesi possi uccidere o vero fare uccidere alcuna bestia (2) in-

nanzi il suono de la campana del Commune la quale suona

di di, senza licenza di consoli et camerlenghi, o vero di

alcuno di loro , alla detta pena : si veramente che i di di sab-

bato et di digiuno doppo vespero possino uccidere animali,

et quelli vendere il di della domenica et solennità prossime

allora seguenti; si veramente che gli animali vietati non si

uccidano et non si vendano.

I

Capitolo XVI.

Come i consiglieri della detta Arte debbano
venire al conseglio.

Anco statuimo et ordiniamo, che i consiglieri della detta

Arte i quali eletti et deputati lusserò a conseglio della detta

Arte, deveno venire e stare con effetto a conseglio quante

volte fussero chiamati da’ consoli della delta Arte, o vero da

jjlcuno di loro , o vero avessero fatto fare " [comandamento)

per loro messo, et nel luogo a loro assegnato; et sopra a

quello el quale fusse addomandato da loro, debbino dare il

migliore, il più sano, il più utile conseglio che sanno et che

cognoscano per miglioramento della delta Università; non con-

siderato odio o amore o prezzo o vero preghi de alcuno. Et

(1) Sembra qui omesso: per ciascheduno bue. Potrebbe anche sup-

porsi una di quei soliti travedimenti che già mutasse ciosclicuno in

ciascheuna, e bue o bove in volta.

(2) Qui I' apografo frappone : o.
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se alcuno de' detti conseglieri, nel tempo nel quale [el] (1)

conscglio occorresse di fare, non vi fusse, sicché commoda-
menle non si potesse avere, i consoli della detta Arte, cioè

ciascheduno nel suo terzo, possa un altro il quale volesse,

chiamare et avere in luogo (2) di colui che non vi fusse. Et

ciascun consigliere devi venire al conseglio et al luogo ordi-

nato
, et innanzi che l’ imposta del conseglio sia proposta da’

consoli; et chi contrafacesse sia punito, per ciascuna volta, in

due soldi di denari senesi. Et ciascuno de’ detti conseglieri

debbia avere, per suo salario in sei mesi, soldi xx di denari

senesi. Et se alcuno consigliere si partisse ad rebidio (3) del

conseglio, sia condennato per ciascuna volta in soldi cinque.
, iiS/tlJTIC OT-VrC

f

Capitolo XVII.

Come i consoli e camerlengo debbano tenere
raggione.

Anco staluimo et ordiniamo, che i consoli e camerlenghi

della detta Università, et ciascuno di loro per sé, sia tenuto

et debbia servare, tenere et fare raggione a lutti i doman-

danti per cagione della detta Arte, et per mercanzie et altre

cose ad essa Arte appartenente et aspettanti, ogni di di quic

al suono della campana; cscetli i di di festa, i quali si debba-

no venerare et guardare per li sottoposti della detta Arte,

per la forma del capitolo constitelo di questo Breve ; et cscetti

i di del sabbato; et eccetto la settimana santa, et la vigilia

di Santa Maria di agosto, et la vigilia di Tutti Santi, et la

vigilia di pasqua di Natale. Si veramente che il facitore deb-

bia mostrare pegno al suo debitore, anzi che querimonia pon-

ga ;
* fe] che 1’ actore non possi al suo debitore denunziare

,

se non in prima è passato uno die doppo il richiamo, ad

( t ) L'apografo: e nel; die nessuno, crediamo, saprebbe spiegarci.

;!t Nel Ms.
,
per iscamhio delle liquide: il luoglio.

t.3| Ad arbitrio, o simile. V. la no 3 alla pag. 83 e il nostro Spoglio.

6
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meno. Et so quello cotale fosse presente, debbia lui addo-

mandare il consolo dinanzi a quello a cui è fatta la queri-

monia
,

s’ egli debba dare quello che gli domandano; et deb-

bia lui constrignere che egli confessi o che egli nieghi la cosa

della quale ò la questione, innanzi che si parta. Se egli non
fosse presente, ricevuta la querimonia, faccia citare il detto

debitore per suo messo, che comparisca di raggione a rispon-

dere al suo creditore. Et se egli confessasse al detto consolo

di dovere dare la cosa addomandata, non debbia pagare la

decima della prima querimonia: se egli negasse, stia con

effetto dinanzi al consolo a rispondere di raggione: se egli

non venisse, il consolo il faccia un’ altra volta richiedere. Il

consolo l’abbia lui per confesso nella seconda citazione, et

per contumace sia condennato in v soldi di denari, senza

altra solennità di giudicio (1). Il consolo debba fare pagare

a ciascuna parte la decima , e 1 soggiacente paghi la decima

in xij denari per lira. Et se alcuno il quale non fosse di

questa Università, et egli si lamentasse dinanzi a’ consoli o

vero al camerlengo d' alcuno de’ delti sottoposti, il consolo

innanzi riceva la decima intiera, cioè xti denari per lira da

tale foraslierc addomandante, innanzi che proceda ad citazione,

o vero ad altra cosa
,
secondo la forma della raggione. Et se

il forestiere provasse la sua questione ,
condanni il sottoposto

nella cosa addomandata, et che ristituisca la decima al richia-

mante. Se il sottoposto confessasse la cosa addomandata in-

nanzi che egli sia addomandato, non paghi la decima: se egli

poscia gli sarà annunciato, da esso di innanzi costringa el de-

bitore confessare o negare , et costringa l’ accusatore di dire-

ai camerlengo et esprimere come debbia avere la detta cotale

cosa, et fare ponere et scrivere al camerlengo ne la que-

rimonia. Et constringa il consolo el tale sottoposto convinto

incontencnte di pagare la decima, et che nel di seguente paghi

[al] (2) suo creditore la cosa domandata per nome di giura-

li) L'apografo (come pensiamo), per male intesa abbreviamone :

di giuro.

(2) Ms.: il
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mento. Et se il di seguente non solvessc il debito, ' [e] il

detto sottoposto al detto consolo per lo detto accusatore sarà

dinunciato, il detto consolo tolga al detto sottoposto v soldi

di denari, et debbia dare tenuta al detto creditore de’ beni

del detto sottoposto, cioè quali s’ appartengono alla detta Arte,

purché cosi sia. E ’l consolo faccia stimare la cosa data in

tenuta per doi leali uomini di detti artefici; et secondo che

estimato fosse, debbia essere rato et fermo da ciascuna parte.

Et se il sottoposto contendesse et non lassasse dare la tenuta

de’ beni suoi, sia condennato del detto contradeito et esccsso (f)

a la detta Università in xx soldi di denari senesi. Et che niuna

questione si definisca nè in essa si proceda se non per lo

consolo e camerlengo, dinanzi a colui [dal] (2) quale fosse stata

pòrta la querimonia et questione incominciata.

Capitolo XVIII.

De’ parliti da dare et non dare.

Anco statuimo et ordiniamo, che se alcuno facitore faces-

se alcuno partito al suo debitore di alcuna cosa donde egli si

lamentasse dinanzi a’ consoli o vero camerlenghi, cl consolo

o vero il camerlengo dinanzi al quale tale questione sarà ar-

gomentata, costringa il sottoposto di pigliare partito o vero

lassare al detto fattore, in questo modo: clic a due soldi et

da inde in giù possi dare partito al giuramento dell’Arte, et

inde in su debbia giurare di nuovo. Et se alcuno si movesse

a ribidine (3) et non prendesse o vero lassasse il partilo,

sia avuto per confesso de la cagione la quale facesse.

(1) Scrillo qui pure, e in nitri luoghi: eccesso. E vedasi la no.

1 alla pag. 10.

(2) Ms. . del.

(3) Modo sinonimo del sopra notalo Ad rebidio. V. il nostro Spoglio.
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C apitolo XIX.

Che ciascheduna questione si debbia
'[ditlinire] fra il mese.

Anco statuimo et ordiniamo, che ciascheduna questione

sarà apportata innanzi a' detti consoli o vero al camerlengo o

vero ad alcuno di loro, debbila recidere et difiìnirc [infr’] (1)

al mese, dal di che si pone la querimonia a uno mese. Se

nel detto termine diflìnita non fosse, dal termine innanzi,

per la detta petizione el detto sottoposto non sia costretto.

Capitolo XX.

De la prova el testimonianza di uno buono
et leale nomo.

Anco slatuiino et ordiniamo, che la provazione et la te-

stimonianza di uno buono el leale uomo, testimonio, di chic

la quantità et somma di xl soldi ( el quale testimonio s’ in-

tenda che sia de’ sottoposti dell'Arte), et da inde in su, basti

secondo la forma della raggione. Ma se la testimonianza si

facesse per li uomini i quali non fossero de’ sottoposti della

detta Arte, di [chic] a (2) la somma di xl soldi, bastino

doi teslimonii soflìcienti, a meno (3), di coloro i quali non

sonno dell’Arte predetta. Se alcuno il quale non sia de' sot-

toposti della detta Arte facesse querimonia d' alcuno de' detti

sottoposti, et tale sottoposto domandasse al consolo che si

vorrebbe convenire col detto attore dinanzi a lui, il detto

consolo facciasi impromettere dal detto facitore, che starà

dinanzi da lui a rispondere di raggione, et’ apparecchialo

d’ ogni cosa la quale il detto sottoposto esso attore riconve-

(1) Per errore, l'apografo: infi.

(2) Ms. : che.

(3) Forse da correggersi : almeno.
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nisse o volesse litigare, di chie a la quantità convenuta ‘ [o]

domandata, et non più. Si veramente che ninno possi indù-

cere in testimonio alcuno suo compagno, o vero fante.

Capitolo XXI.

[Che] (t) le questioni diffinitc per li consoli e
camerlengo sieno ferme e rate.

Anco statuimo et ordiniamo, che ogni et ciascuna que-

stione diffinitc per li consoli o camerlenghi, o vero per alcu-

no di loro, et confesse dinanzi da loro, sieno ferme et rate:

si veramente che niuna provazione sopra esse sia data, se

inde per alcuno tempo la questione si volesse ricominciare.

Capitolo XXII.

Che ninno si possa richiamare de la ricolta

quando £» il principale.

Anco statuimo et ordirdamo, che niuno de’ sottoposti

della detta Arte, o vero alcuno altro, possi richiamare o la-

mentare dinanzi da detti consoli o vero camerlenghi, o vero

ad alcuno di loro, d' alcuno fideiussore e promettitore per

alcuno d’ alcuno debito et contralto inito et fallo, onde appaia

publico inslromento, infino a tanto clic il principale del detto

debito si trovasse nella città di Siena. Et d’ ogni debito don-

de appaia inslromento publico, sieno tenuti et debbiano i detti

consoli et camarlenghi tenere corte a quel tempo mentre che

si tiene ne la corte per Io Commune di Siena; in tal modo
che dal primo di della richiamazione abbia termine di fare

il pagamento el detto sottoposto a’ detti consoli e camerlengo

xv di, senza decima o altra pena.

(li Mv : Ile.
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Capitolo XXVII.

Come si deve fare del porco granelloso.

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque de’ sottoposti

della detta Arte comperasse alcuno porco granelloso, debbia

esso renunziare al suo venditore, et dire che riceva il suo

porco, imperciò che egli è granelloso: et intendasi granelloso

qualunque otta gli è trovato alcuno granello. Et se il detto

venditore volesse il detto porco ricevere, il compcratore deb-

bia a lui restituire; si veramente che egli paghi al detto «im-

peratore, per istimatura et per fatiga di conciarlo, due soldi

il meno: ma se il detto comperatole si volesse ritenere il

detto porco di concordia del venditore
,
possi escomputare (1)

due denari minuti di ciascheduno soldo, almeno. Et se il detto

comperatore non si ritenesse il detto porco granelloso, niuno

de’ sottoposti della detta Arte possi il detto porco comperare;

et che niuno quello venda o vero faccia vendere. Et tutte

queste cose s’ intendano cosi della metà et quarto del porco,

come, del porco intero; cioè eh’ el debbia restituire et renun-

ziare. Et chi contrafacesse , sia condennato per ciascuna volta

in xl soldi di denari.

Capitola XXIV.

Come debbono essere due sottoposti per
terzo, guardie.

Anco statuimo et ordiniamo, che i consoli e camerlenghi

predetti siano tenuti c debbiano, in principio dello loro offi-

cio, eleggere et chiamare due per terzo de' sottoposti della

detta Arte, sufficienti e discreti, sopra a rivedere le male

carne et battute
;
[ei] (2) quali debbiano giurare di nuovo di

(1) Scritto: txcompulare.

(2) Male nel Ms. : ai.
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vedere le carni et le bestie battute, ciascheduno per lo suo

terzo, quante volte saranno richiesti da’ sottoposti della detta

Arte. E quello che scnlenziaranno et diranno de le delti carni

et bestie, sia ferino et abbiasi (1) da’ venditori et compera-

tori. Et debbiano i buoi et vacche et genico ' [cercare]; et

chiunque non le mostrasse, sia punito in v soldi di denari.

Et se apparisse o vero fosse provato che fosse inferma la tal

bestia, cioè bue, vacca o vero genice, non debbia o vero

possi essere venduta nella città di Siena, o vero borghi, o

vero soltoborghi. Et chiunque conlrafacesse, sia punito per

ciascuna volta in x lire di denari senesi; et le dette carni

siano arse dinanzi alla bottega di colui a cui fussero trovate.

Salvo che i detti consoli c camerlenghi, o vero alcuno di

loro, non possino eleggere, nè in alcuno allro ofllcio, alcuno

di loro, o vero (2) alcuno de’ loro figliuoli, compagni o vero

fanti o vero gignore (3), o vero alcuno el quale stesse con

lui in bottega. Et che niuno il quale avesse a fare alcuna ele-

zione dei sottoposti della detta Arte, non possi eleggere ad

alcuno officio alcuno figliuolo, o vero fante o compagno o gi-

gnore o vero chi stesse con lui in bottega: et chi contrafa-

cesse, sia punito per ciascuna volta et condennato, et ciasche-

duno, in xx soldi di denari senesi ; et la tale elezione non

vaglia.

Capitolo XXV.

Come i consoli e ’l camerlengo debbino
rendere raggione.

Anco statuito et ordinato * [è], che i consoli e camerlenghi

della detta Arte siano tenuti , di ciascheduno mese che durarù

il loro officio, di rendere et fare la loro raggione di ogni

(t) Pare sotlintendersi : fermo; ovvero; per fermo, 0 : per tale.

(3) Il Ms. frammette, oziosamente: da.

(3) Per molta ignoranza, il moderno copista qui ed altrove, avea

scritto: Siugnare
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intrata et uscita e pecunia, la quale a le mani di loro, o

vero alcuno di loro, fosse [pervenuta] (1), de’ beni et de le

cose de la detta Arte. Et chi contea facesse, sia punito per

ciascuna volta in x soldi di denari.

Capitolo XXVI.

Come i consoli e ’l camerlengo possino
spendere de’ denari dell’Arte.

Anco staluimo et ordiniamo, che i consoli e camerlenghi

della detta Arte non espendano o vero possino espendere (2)

alcuna cosa delle cose della delta Arte olirà a xij denari,

senza speziale licenzia e volontà e consiglio de’ consiglieri

della delta Arte. Et chi contra facesse, quello spenda di suo

proprio, et l’Arte non sia tenuta a lui alcuna cosa restituire.

Capitolo XXVII.

. Come i consoli debbiano scrivere i denari
che riceveno, e '1 camerlengo.

Anco, che qualunque de’ sottoposti della delta Arte pa-

gasse alcuno denaro a' consoli della delta Arie, o vero ca-

merlengo, o vero ad alcuno di loro, debbia lui scrivere o

fare scrivere, si die, per nessun (3) tempo dovesse o vero

bisognasse di vedere la raggione, si possa trovare per scrit-

tura di colui che ha pagato e di colui che ha ricevuto.

(1) Ms. : pervenuto.

(2) Scritto* expendano: appendere.

(3) Nessuno, qui
,
per Qualunque

,
Qualsiasi.
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Capitolo «Vili.

Come i consoli debbano rendere raggione
ogni mese.

Anco statiamo et ordiniamo, che i consoli della detta

Arte siano tenuti et debbiano, in ciascun mese del suo officio,

rendere et rassegnare interamente ' [ragione] d' ogni denaro

et pecunia i quali et la quale avesse ricevuta o fosse perve-

nuta. de’ beni della detta Arte, nelle mani del camerlengo

della detta Arte. Et detti camerlenghi, in fine del loro officio,

devino pagare i salarii de’ detti consoli > et loro , et de’ con-

seglieri. Et se egli non avesse tanti denari delle rendite della

detta Arte, allora i consoli et camerlenghi possino imporre

certa imposta tra’ sottoposti della detta Arte, di tanta quanta

fosse di bisogno, a compire i detti salarii. Se la rendita del-

l’ Arte avanzasse da' détti salarii in su in fine del suo officio,

devi quello che ci ò d’ avanzo assegnare nelle mani di uno

del quale fosse (1) in concordia i consoli della delta Arie.

Capitolo XXIX.

Come ciascuno consolo e camerlengo deb-
biano avere un quaderno per scrivere i

richiami.

Anco statuimo et ordiniamo, che ciascuno consolo e ca-

merlengo della detta Università debbia avere un suo quader-

no, nel quale debba scrivere ciascheduno richiamo il quale

riceverà. Et torrà uri denaro di ciascun richiamo * [da colui]

il quale facesse il richiamo: et quando si farà il pagamento,

(I) Lo scambio si frequente in questo Breve della persona singolare

«lei verbi per quella del plurale, ci muove a sospetto che il copista «lei

tempi salviniani e gigliani non intendesse le abbreviazioni anticamente

Osate ad esprimere le sillabe ro e no.
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colui che pagarà paghi un denaro per cancellatura et de ap-

puntatura del detto richiamo.

Capitolo XXX.

Che ninno sottoposto metta a mentire
1’ un 1’ altro.

Anco statuimo et ordiniamo, die nessuno de’ detti sotto-

posti dica ad alcuno de’ sottoposti della detta arte pergiuro,

o vero bozza, o vero lì metta a mentire. Et chi contra fa-

cesse sia «indonnato, per ciascuna volta, in v soldi di denari,

se querimonia o vero dinunziazione vi si facesse. Et ‘[se]

dinanzi a’ consoli, o vero ad alcuno di loro, o vero al camer-

lengo fosse detto, senza [alcuna] (i) o vero querimonia o vero

denunziazione, devi essere punito nella detta pena. Se il sot-

toposto la detta ingiuria dicesse ad alcuno de’ consoli o vero

camerlengo, sia punito in doppia pena.

Capitolo XXXI.

Come i pegni si deveno ricorre infra xv dì.

Anco statuimo et ordeniamo, che qualunque de’ detti sot-

toposti desse in mano del consolo, o vero di alcuno di loro,

alcuno pegno, debbia il detto pegno ricogliere fra xv di poi

che 1’ averà dato il pegno; e ’l consolo o vero camerlengo il

quale tale pegno o vero denaro avesse ricevuto, debbia a lui

dinunziare et dire , che enfra il detto tempo ricolga il pegno,

o vero faccia sua dcfensionc; et da indi innanzi il tale pegno

sia trasatto, c consoli e camerlengo debbia legittimamente

ricevere l’ accusa fra il detto tempo.

(1) Ms,: alcuno.
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Capitolo XXXIV.

Di coloro che avessero discordia, che i con-
soli e camerlengo debbiano recarli a con-
cprdia.

Anco statuimo et ordiniamo, che se avvenisse (la qual

cosa non sia) che alcuna discordia nascesse inira delti sotto-

posti per alcuna cagione, e’ consoli e camerlengo e loro con-

seglio debbiano loro ad concordia reducere et pacificare il

più tosto che possono, e’ detti sottoposti punire del maleficio

et escusso da loro commesso, a volontà di detti consoli; con-

siderata la qualità della ingiuria et la condizione della per-

sona. Salvo che se detti sottoposti fossero puniti del detto

esccsso per maggiore corte, [e’] (1) detti consoli riiuna pena

lo' dia o vero lo’ tolga (2).

Capitolo XXIII.

[Che] (3) coloro che dicessero o facessero alcu-

na ingiuria a' consoli o camarlengo, siano
puniti a volontà del consiglio.

Anco statuimo et ordiniamo, che se [alcuno] (i) de' detti

sottoposti facesse o vero dicesse alcuna ingiuria ad alcuno

de’ consoli o vero camerlengo della detta Arte, debbia essere

punito o condennato in xl soldi di denari senesi per ciascuna

volta.

(1) L’ apografo, erroneamente: et.

(2) Dia, ae pena corporale; tolga, se pecnniaria.

(3) Ms.: Di.

(4) Ms : alcuni.
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Capitolo WXIV

Como i consoli debbano racquislare i beni
della detta Università.

Anco statuimo et orde mairio, che i consoli e camerlengo

della detta Arte siano tenuti et debbiano diligentemente inve-

nire (1) et investigare ogni Ireni et raggionc della delta Uni-

versità; et essi beni trovati, a le mani di loro reducere, et

alla detta Università reducere et per essa Universitadc ritene-

re il più tosto che possono, senza frode.

Capitolo XVVV.

Che niuno sottoposto compri niuna bestia
per la città.

Conciò sia cosa che, per cagione d’alquanti tractori i

quali sonno avezzi di uscire a la porta, et presso alla porta,

a comperare bestie et mercanzie le quali sonno menate a la

città, grande carestia di bestie spesse volte avvenga nella città

di Siena, [et damno] (2) ritorna * [alla città] et a T universo

Commune di Siena; statuimo et ordenamo; che niuno de’ sot-

toposti de la detta Arte non possi comperare nè fare compe-

rare alcuna bestia da niuna persona la quale menasse o vero

venisse alla città di Siena, ne la città di Siena, o vero bor-

ghi o vero solloborghi, o vero presso alla città di Siena a

otto miglia, o vero da otto miglia in qua, se non solamente

nel Campo del mercato (3). Et poi che fussero nel Campo,

(1) Per omissione, l'apografo: inveire,

(2) Il copista de' tempi accademici scrisse dnppo; non avendo sapu-

to decifrare 1’ abhrevazioue di dainpno; ed omise poco appresso le pa-

role stesse od altre Simili alle aggiunte da noi
,

affidati non solo nella

nostra critica, ma in ciò che leggesi nel Capitolo XLI: • onde danno

9 inde resulta all* universo Commune e città di Siena ».

(3) È tra le prove dell' antichità di questo Statuto il vedervi adope-

rata 1’ appellazione di Campo del mercato, anziché quella di Piazza del

Campo; come si è detto nella Prefazione.
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possi comperare de la torma vi bestie per compagnia; cioè

castrati et porci et capre et becchi et capretti et [agnelli] (1)

et uno bue et una vacca o vero genice, da uno mercante per

di, et non più. Et chi contra facesse, sia punito, per ciascuna

torma et per vacca, in xx soldi de denari; per porco, x soldi

di denari
;
per bestia minuta , in v soldi. Salvo et intendasi che

ciascuno possi comperare buoi et vacca et genice et porci et

castrati et becchi et capretti et agnelli nati et allevati nel no-

stro contado di Siena, [da] (2) ciascheduna persona, senza pe-

na et bando.

Capitolo XXXVI.

Che niuno mercatante foretano compri
[niuna] (3) bestia per renderla a niuno.

Anco statuimo et ordeniamo, che niuno mercatante di

bestie forestiere possi o vero debbia comperare niuna bestia

nella città di Siena, o vero net contado di Siena, per cagio-

ne di rendere esse bestie a’ nostri sottoposti. Et se il dello

mercatante comperasse, niuno de’ sottoposti possi da lui com-

perare, o vero fare comperare, alcuna bestia. Facto (4) et

espressamente, ma con intelletto che se i tali mercatanti vo-

lessero le dette bestie cosi comprate restituire per quello me-

desimo prezzo a’ consoli dell'Arte per la delta Università, c'

consoli possino esse bestie comperare per la detta Università,

se il mercato sarà tale che a loro piaccia (5): se none, il

mercantante possi fare quello che lui piace. Et se niuno de’

(1) Ms. : agnello.

(2) tri: di.

(3) L' apografo, con doppio errore : in una in una.

(4) L'apografo che ci oltre questa c la seguente parola, non pone

dopo bestia segno alcuno di pausa, nè a Facto la majuscola che no;

poniamo. Non però ci lusinga speranza di aver chiarito il concetto, che

forse riuscirebbe un po' meno difficile a chi nelle veci di et, volesse

leggere: è, o (forse) est.

(5) Hs. : paccia.
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sottoposti contra le predette cose facesse, sia condennato a le

pene soprascritte in questo capitolo di sopra.

Capitolo XXXVII.

Che niuno chiami niuno comparatore del-
1’ altrui buttiga.

Anco statuimo et ordiniamo, clic niuno de' sottoposti do

la delta Arte chiami niuno comperalore il quale fosse a la

bottiga altrui, o vero faccia chiamare in niuno modo. Chi

contra facesse sia punito, per ciascuna volta, in v soldi.

Capitolo XXXVIII.

Che niuno pigli niuno porco nel Campo del
mercato.

Anco statuimo et ordiniamo, che niuno de’ detti sottopo-

sti pigli alcuno porco nel Campo del mercato, se non in pri-

ma avesse fallo il mercato d’ esso. Et se il pigliasse per cagio-

ne di cercarlo, tengalo tanto che egli possi commodamente

cercarlo, et maliziosamente non tenere. Chi conlrafaccsse sia

punito, per ciascuna volta, in v soldi di denari.

Capitolo XXXIX.

Che ciascheduno sottoposto debbia venire
alla raccolta.

Anco statuimo et ordeniamo, che ciascheduno della detta

Università debbia venire alla raccolta quante volte a loro fosse

comandato, et stare con effetto infino a tanto che la raccolta

stesse, et indi non partirsi dal luogo ove raccolta si facesse,

senza licenzia de’ consoli. Et chi contrafacesse sia punito

,

per ciascuna volta, iu cinque soldi di denari, se non istcssc

di licenzia de’ consoli.
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Capitolo XL.

Che ciascuno solioposto debbiano accompa-
gnare li consoli e camerlengo quando
vanno al morto.

Anco slatuimo et ordiniamo, che ciascuno della detta

Università debbia accompagnare et seguitare il consolo et il

camerlengo (pianilo andassero a sepellire alcuno morto, ' [et]

non si deblm partire dal detto consolo e camerlengo senza la

loro licenzia. Et chi contrafaccsse sia punito, per ciascuna

volta, in v soldi di denari.

Capitolo XIX

Che niuno sottoposto faccia comperare
capretto nè agnello.

Anco, conciò sia cosa che alquanti traetori siano nella

città di Siena i quali vanno incaranno (t) le mercanzie le

quali se appartengono a la detta Arte, onde danno inde re-

sulta all’universo Commune e città di Siena; statuimo et

ordiniamo, che niuno de la detta Università [compri] (2) o vero

faccia comperare alcuno capretto o vero agnello o vero altra

bestia da alcuno tractore cl quale non sia dell’ Arte predetta.

Et chi contrafaccsse, sia punito per ciascuna bestia in v soldi

di denari
,
se il decto tractore comperasse tale mercanzia nella

città, o vero presso a la città a otto miglia.

(1) Ciò, incorando o rincarando. Non sarà questo l’unico esempio

di siffatta desinenza romanesca nei gerundi de’ verbi ,
ed in altre parole

ancora; come hanno, caldine, ec.

(2) Nell’ apografo: conpra.
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Capitolo XI.II.

Come niuno sottoposto corra nò gridi doppo
veruna bestia.

Anco statiamo et ordiniamo, che niuno de’ sottoposti della

detta Arte corra o vero gridi doppo niuna bestia nel Campo
del mercato; et chi contrafacesse sia punito, per ciascuna vol-

ta, in xii denari. Guarda già che (1) alcuno comperasse al-

cuna bestia la quale fuggisse : de la quale cosa non s’ intenda

che tale sia condennato.

Capitolo XL1I1.

Che niuno sottoposto addimandi mercanzia
addomandata.

Anco statuimo et ordiniamo, che se alcuno de' detti sot-

toposti comperasse alcuna mercanzia, niuno altro il quale

fosse presente, o vero sopravenisse, debbia (2) intromettere

a comperare o vero addomandare, ma debbia stare quieto:

et fatto il mercato, ciascheduno il quale fosse presente, possi

avere la parte sua della detta mercanzia, se colui è mastro

il quale non avesse l'aiuto (3), l’arte et il tempo consueto;

et intendasi che. debbia tenere al danno et a l’utile. Et chi

contrafacesse sia punito, in ciascuna volta, in v soldi di de-

nari. Et che coloro i quali furono presenti a tale compra, et

avessero detto di volere tenere a la delta mercanzia, abbiano

(1) Tale è la lettera del nostra apografo; alla quale ci basti di

conlraporre quest' altra forma, assai più chiara, che incontrasi nel

Capitolo I.IV : • frughisene di questo Capitolo ec. ».

f2) Secondo lo stile di quei tempi , dovrebbe leggersi : debbiate ; o

debbia se.

(3) Cosi, con poca chiarezza e sospetlo d'errore, nel Ms. Lascian-

done ai lettori il giudizio, faremo nota una correzione propostaci; cioè:

non avesse avuto V arte ec.

Digitized by Google



DEL MCCLXXXVIII EC. 97

quella parte del guadagno della mercanzia, al quale volesse

tenere ad incanto, si come gli toccherà per rata di coloro i

quali fossero stati presenti alla compera, i quali avessero

detto di volere tenere all’ incanto, in questo modo: che quan-

do si farà l' incanto, debbia avere quella parte la quale a lui /

toccasse del prode il quale si volesse fare nella detta mercan-

zia comperata
, o vero del prò fatto per altrui

, olirà che tale

non volesse salire. Et fatta la domandazione per lo principale

comperatore a’ presenti eomperatori, uiuno possi avere parte

se non quanto a lui toccasse di prode il quale volesse fare

nella mercanzia comperata ad incanto; et cotale comperatore

sia tenuto di stare con affetto (1), fatta la mercanzia, et dire

pubicamente agli altri presenti voglicnti tenere alla detta

mercanzia, fatta la tale compra, la cosa comperata: — Voi

che avete tenuto a la detta mercanzia, confacciànci insieme

della mercanzia comperata —. Et se niuno contrafacesse , sia

punito per ciascuna volta in v soldi di denari. Et se niuno

de’ delti presenti si partisse e none istesse con effetto, el detto

comperatore non sia tenuto al detto tale presente a dare al-

cuna parte della mercanzia comperata. Et che niuno figliolo

o vero nipote di alcuno carnaiolo il quale non stesse et non

dimorasse continuo alla botliga a la detta arte a lavorare o

vero a lare la dett' arte
,
possi o vero debbia avere alcuna

parte delle dette bestie.

Capitolo Un.

De le bestie che riescono gialle.

Anco statuimo et ordiniamo, che se alcuna bestia si ritro-

vasse gialla, e’ consoli debbiano ine (5) eleggere doi uomini

[c’1 (3) quali debbiano sentenziare se sia gialla o no. Et se

(li Così, per Effetto, net Ms.

(3) Il Ms.
,
per verisimile fognatura dell' e finale: in. /ne, piuttosto

che d’Ivi, prenderebbe qui la significazione di Allora, In tal caso.

(3) Ms. : et.

7
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sentenziaranuo clic ella sin gialla, allora il venditore debbia

lassare la quarta parte del prezzo, et debbia il comperatore

quella bestia ritenere, se'jl comperatore et il venditore vo-

lessero; et se il venditore non la volesse lassare, debbia dare

al (1) detto comperatore xij denari per la fatiga sua, et ri-

colga la bestia.

Capitolo XI,V.

Dello scioglimento dello spergiuro.

Anco a tollero via et modo (2) di commettere spergiu-

ri , e’ quali sonno (3) conira Dio et buoni costumi della cri-

stianità, statuimo et ordiniamo, che ciascheduno de’ sottoposti

della detta Arte facesse alcuna cosa conira a delti capitoli, o

vero ad alcuno de’ predetti, paghi la pena come si contiene

nelli capitoli; et fatto (4) pienamente il pagamento della delta

pena dello spergiuro, inconlenente sia assoluto, e da inde in-

nanzi del giuro non sia tenuto.

Capitolo VI,VI.

Dello officio delli consoli nuovi.

Anco statuimo et ordiniamo, che i nuovi consoli e’ quali

debbono essere eletti di nuovo, delibino giurare lo officio loro

di osservare detti capitoli incontinente, il più tosto che pos-

sono, senza frode. *[E] facciano giurare di nuovo ogni sot-

toposto della detta Arte, a xiv anni in su, ' [e’ quagli non giu-

(1) Male nell' apografo: il.

(3) Intendasi: la via e ii modo. Trovasi questa forma medesima in

più di un luogo dello Statuto elegantissimo dell’Ar/e della Lana.

(31 Lasciamo ordinariamente sussistere il raddoppiamento della n

in questa persona del verbo sustantivo, per la ragione accennata nel

nostro Spaglio, alla v. essere.

(4) Ms.: fatta.
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raranno. E quegli che giuraranno] (1), debbino osservare tutti

i capitoli di questo Breve, i quali sono et innanzi saranno,

a buona fede, senza froda. Et debbino fare iscrivere lutti i

nomi de' giurati, e' sopranomi; et poscia faccino fare uno

alfabeto (2), nel quale faccia iscrivere per alfabeto tutti i no-

mi de' sottoposti de la detta Arte.

Capitolo XI,VII.

Come si debba amendarc il Breve

Anco statuimo et ordiniamo, che i consoli i quali per

tempo fossero stati, sieno tenuti et debbiano, di ciascheduno

anno del mese di novembre, fare amendarc et correggere il

Breve et Statuti della detta Arte per nove savii uomini della

nostra Università, et più soflicienti i quali cognoscessero; i

quali debbiano a loro imponere c comandare a’ detti eletti

di correggere et di emendare et di nuovo fare quello che

meglio et più utile conosceranno. Et fatta la detta correzione

et emendazione, debbiano quello riducere al generai consiglio

della Università; et quello il quale ne fosse fermato, sia fer-

mo; e quello che eglino cassassero, sia casso: sì veramente

che de 1' aggiunto sieno tenuti cosi i consoli come i sotto-

posti, et correttori (3) siano assoluti. Et ciascheduno de' detti

emendatori abbia tre soldi per ciascuno dì el (4) quale fosse

stato nel detto officio; el la detta correzione i delti emenda-

ti) Sono nell'apografo queste sole e insufficienti parole: quegli

che non giuraranno. Dopo aver domandato scusa del grave arbitrio,

ci rimettiamo tranquillamente al giudizio dei nostri leggitori.

(3) Per Indice alfabetico; di che vedi il nostro Spoglio. Dei siffatti

Alfabeti, uno di molta importanza conservasi ancora nel R. Archivio di

Siena, contenente i nomi di tutti i sottoposti od ascritti all'Arte della

Mercanzia; e del quale sarà parlato più opportunamente nel dare in

luce l'antico Statuto (1339), c assai ragguardevole, di quell' Arte.

(3) Difettosamente nell' apografo: corretto.

(4) Non bene nel Bis. : al.
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tori siano tenuti di fare et debbiano infra doi di; et se più

Stessero, da inde innanzi piu che per quegli due di non ab-

bino salaro nè ricevere debbino.

Capitolo XCVI1I.

De le questioni che venissero a le inani de’

consoli, che non fussc espresso capitolo,

debbia difllnire in corte del Comune (1).

Anco statuimo et ordiniamo, che se alcuna questione o

querimonia apparisse dinanzi a detti consoli, o vero camer-

lengo, d' alcuno fatto onde non sia espresso capitolo, o vero

che non si possa diflìnire per capitolo di questo Statuto; al-

lora debbino quella cagione diflìnire secondo la forma della

raggione del Commune, o vero degli Statuti del Commune
di Siena, ove gli Statuti parlano.

Capitolo im.

Com' e’ consoli debbino osservare tutti 1 capi-

toli di questo Breve, e ’l camerlengo (2).

Anco statuimo et ordeniamo, che i consoli di questa Uni-

versità siano tenuti et debbiano tutti i capitoli di questo Bre-

ve, et pene ine specificale et contemte (3), tollere da ogni

et ciascuno confesso o vero convinelo; et essa pena riceuta,

poi non rendere nè fare rendere , ma nell’ utilità di questa

Università convertire, seuza frode.

(t) Non ci credemmo obbligati a correggere questa rubrica in due
o tre luoghi sbagliata

,
perché il tenore stesso del Capitolo darà a chi

legge il modo d' intenderla ed a suo senno emendarla.

(2) E così debba fare il camerlengo.

(3) Scritto, più duramente: contemplo. V. nel nostro Spoglio, con-
tento.
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Capitolo e.

Che ciascheduno sottoposto debbi dare leale

e dritto peso.

Anco staluimo et ordeniamo, che ciascheduno di detti

sottoposti della detta Arte sia tenuto et debbia dare a ciasche-

duno el quale da lui comperasse, alcuna carne a peso, vero,

dritto et leale peso delle carni le quali da lui comperasse.

Et chi contrafacesse sia punito, per ciascheduna volta, ' [et per

ciascheduna] (!) oncia la quale si trovasse meno, in xij de-

nari; et se inde querimonia fosse fatta. Et ad essa provare

basti solamente il giuramento del comperatone, senza altra

provazione.

Capitolo X,f.

Come si debbino eleggere uno per terzo, che
debbiano vedere le bestie che si macellano.

Anco statuimo et ordeniamo, che per li delti consoli el

camerlenghi debbiano eleggere tre de' sottoposti della detta

Arte, cioè uno per terzo, i quali a questo più conoscessero

sufficienti; i quali siano tenuti et debbiano vedere buovi et

vacche le quali sonno macellale per li detti sottoposti, innanzi

che I* uccidano. Et chiunque non mostrasse anzi che 1’ ucci-

desse, sia condennato per ciascuna volta in xx soldi di denari

,

per ciascheduno bue et per ciascuna vacca. Ma se la bestia

fosse brada o vero malizio (2), la quale fosse legata al desco,

debbila vedere nel luogo ove fosse legata, ad petizione di

(1) Vedi nel seguente Capitola: • per ciascuna volta et per ciascu-

> na bestia >

.

(ìi Malizio è voce viva tuttora nel contado di Siena, benché in si-

gnificato un po' diverso da quello che qui dovrebbe applicarsi. Vedasi

il nostro Spoglio
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colui di cui fosse la bestia. Et se alcuno de’ predetti tre ap-

provasse la mala bestia, sia punito, per ciascuna volta et per

ciascuna bestia, in x lire de denari senesi colui di cui fosse

la detta mala bestia.

Capitolo LH.

Che ninno sottoposto debbia levare i mar-
chioni da niuno castralo.

Anco statuimo et ordeniamo , che niuno de’ sottoposti

della detta Arte possi o vero debbia levare i marchioni da

alcuno castrato, se un prima l'avesse mostrato (1). Et chi con-

trafacesse, sia punito per ciascuna bestia in xij denari; et se

fosse stata approvata per montone, paghi x soldi di denari

per essa bestia. Et chiunque avesse levato e’ (2) detti mar-

chioni innanzi che egli 1’ avesse mostrato, abbisi la detta be-

stia et sia tenuta per montone
,
et sia condennato ne la detta

pena di x soldi. E la guardia a questo deputato, o vero che

sarà diputato, debbia ire cercando delle predette cose ciaschu-

no di, da mane e da sera.

Capitolo LUI.

Come il camerlengo abbia et riceva tutti i

denari et bandi et pegnora della detta Arte.

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque fosse camer-

lengo della detta Arte, abbia et ricevere debbia ogni denaro

de’ banni e pegnora i quali fossero tolti agli uomini dell’ Arte;

et d' ogni cosa le quali a le mani sue fosssero pervenute per

cagione del suo officio, sia tenuto et debbia rendere raggione

xv di doppo il suo uscimento del suo officio. E dia uno

(t) Se prima non l' avesse mostrato. Vedasi nello Spoglio, un.

(3) Ms. : et. Errore spesso ripetuto, c che da qui innanzi cesseremo

di avvertire.
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buono, fedele commessale, sufficiente, a’ Consoli della detta

Arte; et ad mano del detto camerlengo vcnghino tutte le

entrate et provento della communità della detta Arte. Salvo

a che i consoli della delta Arte debbino ricevere decima, et

d’ ogni mese rendere la raggione al detto camerlengo de le

intrate loro. Et il sopra detto camerlengo niente meno sia

tenuto di rendere la raggione, come di sopra 6 detto.

Capitolo HV.

Che niuno sottoposto venda carne
a credenzia.

Anco staluimo et ordeniamo, che niuno carnaiolo, o vero

sottoposto alla detta Arte, venda o vero faccia vendere alcu-

na carne a credenzia
, o vero dia o vero venda, se non rice-

vesse denari maneschi quando vendesse le dette carni : et chi

contrafacesse, sia punito per ciascuna volta in xx soldi di

denari senesi. T ragghisene (i) di questo capitolo il vescovo

e' canonici della chiesa maggiore di Siena, et la Podestà del

Commune di Siena, et il Conservatore del Commune e Popolo

di Siena
, et religiosi che sonno della città di Siena et presso

alla detta città un miglio, i quali o vero le quali siano del

monasterio, o vero rinchiusi o rinchiuse; et lo spedale di

Mona Agnesa (2), et la casa della Misericordia di Siena (3);

et pigionale (A) di cui sono le botteghe de' Carnaioli di chie a

la quantità la quale sono tenuti di pagare a' detti pigionali, et

non più; et pigionali di cui souno le case nelle quali stanno

i delti Carnaioli, a’ quali i detti tali Carnaioli possino fare

credenzia di chie alla somma la quale è tenuta di pagare il

(1) Scritto colta g scempia.

(2) Già destinato alle povere partorienti
,

e posto dove ora è la

chiesa di san Niccolò in Sasso.

(3) Di questa pia istituzione abbiamo il particolare Statuto, che ver-

rà da noi pubblicato In uno dei seguenti volumi.

(A) Intendasi, come di sotto: pigionali, o i pigionali.



104 STATUTO DE’ CARNAIUOLI DI SIENA

detto tale pigionale carnaiolo, et non più; et lo spedale di

Santa Maria (1). Et che ciascuno della detta Arte possi accu-

sare chiunque contrafacesse, et sia creduto al suo giuramento,

et abbia la metà del hanno. Et non s’ intenda d’ alcuno cuoio,

o vero d' alcuna minuzzaglia. Salvo che qualunque facesse

contro le predette cose, caschi nella detta pena, ma non in-

corra in nessuno spergiuro. Salvo che ciascuno possi fare

credenzia a ciascuno de' sottoposti della delta Arte. Et che

niuno de’ sottoposti della detta Arte possi o vero debbia las-

sar partire le carni dalla bottega sua senza intiero pagamento,

sotto la detta pena. Et consoli della detta Arte, et ciascuno

di loro, abbiano pieno arbitrio et Italia a trovare et investi-

gare sopra i predetti per giuramento et per inquisizione et

provazione, et ogni modo et raggiorni et ingegno il quale a

loro parrà che si convenga.

Capitolo I.V.

Coinè debbono pagare lo mercatante fore-

stiero per lo primo richiamo.

Anco statuimo et ordeniamo, che se alcuno mercante fo-

rastiero il quale menasse bestie a vendere, il quale non sia

della detta Università, si lamentasse dinanzi a detti consoli o

vero camerlengo d' alcuno sottoposto alla detta Arte, i con-

soli et il camerlengo siano tenuti et debbiano il detto sotto-

posto costringere a pagare al domandante per la prima que-

rimonia.

(1) Poi detto e divenuto fumoso sotto il titolo dell* Scala, o di

Santa Maria della Scala. Anche di questo Ospedale ci pervennero gli

Statuti, elegantemente scritti in nostra lingua nel miglior secolo di essa,

ma in copia non abbastanza antica, la quale conservasi nella Biblioteca

Comunale di Siena. Ne abbiamo riportato alcun saggio nella Prefaiione

di questo volume.
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Capitolo I.VI.

Che ciascuno de’ sot toposti debba con fare con
compagni, quando averà fatto mercato
d’ alcuna bestia.

Anco statuimo et ordiniamo, che se alcuno de’ delti sot-

toposti della detta Arte comprasse alcuna bestia, il quale fatto

et compito il mercato, o vero anzi (1), alcuno o vero alcuni

de’ detti sottoposti i quali presenti fossero, dicessero: — Io ten-

go et voglio tenere a questa compra —
;
quel tale patteggiatore

devi incontinente delle dette bestie o vero bestia compra (2)

essere in concordia con detti i quali, come è detto, dicesse

et presente fosse, innanzi che le dette bestie o vero bestia

si muova o vero sia menata dal luogo '[ove] comprata o

vero comprate fusscro. Et chi contra facesse, sia punito per

ciascuna volta in v soldi di denari; et niente di meno, sia

tenuto il comperatore dare la parte sua sopra (3) a’ detti pre-

senti a la detta compra. Salvo che alcuno de’ delti sottoposti

comperasse alcuna bestia, cioè porco, castralo, becco o vero

capra (A), di chie a due , le quali traesse de la torma che

fosse da x in su, non sia tenuto de le dette due bestie dare

parte ad alcuno. Salvo che se alcuno comperasse ne la torma

pecore o capre o vero caprabecco da x in su, in ciascuna

quantità avesse comperato a quello numero, possi tenere a

parte avere delle dette bestie ciascuno vogliente tenere a la

detta mercanzia presente; e ’l detto comperatore sia tenuto

(1) Crediamo da interpretarsi : dal quale essendosi fatto e compito

Il mercato, ovvero innanzi che sia fatto e compito.

(2) Comprata.

(3) Se le parole sua sopra non sono sconciatura di altra od altre

non facili a indovinarsi
,

la seconda sarà di soverchio nell' apografo.

(4) Fu scritto nell' apografo: Caprarecce; ma la seconda mela della

parola
(
cioè vecco) vi apparisce cancellata. Di chie a due, intendi:

sino a due; e non più.
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di dare al dello tale presente et vegliente tenere a la detta

mercanzia toccante al detto tale, del guadagno de la parte a

la (piale volesse tenere el detto presente. Et simigliantemente,

sia tenuto et debbia dare parte ciascheduno comperatore a’

presenti voglienti tenere a la detta mercanzia, de’ buoi, delle

vacche, de le genico, de’ giovenchi , in qualunque numero

lusserò comperate.

Capitolo liVU.

Capitolo, che ciascheuno possa ogni ora ucci-

dere et vendere capretti con parola del
camerlengo et de’ consoli.

Anco statuiuio et ordeniamo, che ciascheduno de’ detti sot-

toposti della detta Arte possi uccidere et vendere capretti et

agnelli di latte ogni ora che vorranno, con parola de’ consoli.

Salvo che nel di della pasqua della Resurrezione del Nostro

Signore, et il di sequente, non possi nè debbia uccidere nò

vendere le delle carni; e’ consoli, nei detti di, non possino

a niuno dare licenzia.

Capitolo I.Vlll.

Capitolo, che li consoli della detta Arte deb-
biano mcttare a ’mposta nel primo consi-
glio che faranno, del fatto de’ capretti che
si debbono macellare di quaresima.

Anco statuimo et ordiniamo, che i consoli e camerlenghi

della detta Arte siano tenuti et debbiano, nel primo consiglio

che facessero, mettere ad imposta che sia da fare sopra il

fatto de’ capretti e’ quali si debbano macellare nel tempo de

la quaresima; et tutto quello che nel dello conseglio de le

predette cose si fermarà, ad esecuzione sia mandato.
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Capitolo MX.

Come si debba fare generale convocazione
delle persone della detta Arte el primo
giorno de la quaresima.

Anco statuimo et ordiniamo, che i consoli i quali per

tempo saranno, debbiano ogni anno fare generale convocazio-

ne degli uomini della della Arte il primo di della quaresima.

Capitolo I,X.

Com’ e’ consoli e camerlengo possano dare li-

cenzia di scorticare e’ buovi e vacche dop-
po le tre volte.

Anco statuimo et ordiniamo, che i consoli e camerlenghi

della detta Arte, con parola de’ suoi conseglieri, possino dare

licenzia di scorticare bovi et vacche e genice nel tempo che

a loro parrà , a’ sottoposti della detta Arte
,
da sera

,
doppo

il terzo suono della campana, nella bottega.

Capitolo LAI.

Come chiunque sarà camerlengo della detta

Università, [devo] (1) dare ricolta a’ consoli.

Anco statuimo et ordiniamo, che chiunque fosse camer-

lengo della delta Università, sia tenuto et debbia, nel princi-

pio del suo officio, dare buona (2) et sofficiente ricolta a' con-

soli nuovi di fare 1’ officio suo bene et lealmente, conforme

(1) Ernsi scritto: come; parola, in questo luogo, impossibile. Nè

altra a noi potè sovvenirne nella forma più simile (chome-ileva ), nè

più al senso accomodata , di questa che abbiamo sostituita.

(8) Ms. : buono.
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la forma degli ordinamenti di questo Breve. Et sia tenulo il

camerlengo della detta Università, fra otto di doppo 1’ usci-

lucnlo del suo officio
,

e’ consoli o vero rettore della delta

Arte debbiano rendere diligentemente la raggione loro di tutte

cose e beni i quali a le loro mani perverranno per cagione

dello loro olTìcio, a' consoli o vero rettori nuovi et soccessori

loro, et in presenzia di loro che fossero o fossero stati con-

seglieri al tempo dello loro officio. Et se la predetta raggio-

ne, come detto è, non rendessero, siano puniti ciascuno de’

detti consoli e camerlenghi in x soldi di denari senesi, per

ciascuno die che stessero offra gli otto di po’ il loro usci-

mento dello loro officio, che la detta raggione non rendesse-

ro, come detto è. Et che i consoli nuovi et il consiglio non
possino il detto termine prorogare per niuno modo o vero

cagione; e la prorogazione la (piale facessero, non vaglia nè
tenga.

Capitolo LXII.

Come si debba torre una casa a pigione alle
spese della delta Arte, nella quale si fac-

cino i consigli.

Anco statuimo et ordiniamo, che i consoli e camerlenghi

nuovi che saranno a calenne di gennaro prossimo che verrà

innanzi, siano tenuti di procurare, et fare si et in tal modo,

che abbino per I' Università predetta una casa presso al Cam-
po del mercato, alle spese e pigione della detta Arte, nella

quale si faccino i consegli della delta Università. Et siano

tenuti le predette cose fare fra doi mesi poi che saranno nel-

l’ ufficio loro; et se le predette cose non facessero, ciascuno

de' detti consoli e camerlenghi perda di suo salario xx soldi

di denari.
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Capitolo LXIII.

Che niuno debbia scorticare cavallo nè
cavalla, nè mulo nè mula.

Anco statuimo et ordiniamo, che nessuno de' sottoposti

della delta Università possa o vero debbia scorticare alcuno

cavallo o vero cavalla, mulo o vero mula, asino o vero asi-

na, o vero alcuno cane: et chi contrafacesse, sia punito per

ciascuna volta in xxxx soldi di denari.

Capitolo CX.IV.

Che ciascuno sottoposto della detta Arte devi
aggiustare una volta 1' anno la slateia (1).

Anco statuimo et ordiniamo, che i consoli e camerlenghi

della detta Arte sieno tenuti et devino, ciascuno anno una volta,

infra uno mese infra il loro intramento, fare aggiustare ogni

staterà de' sottoposti alla detta Arte, al dritto peso del Com-

mune di Siena.

Capitolo I.W

Capitolo di coloro che pontassero i consoli
o vero il cainarlengo (2).

Anco statuimo et ordiniamo, che chiunque della detta Uni-

versità fosse appontato da' consoli o vero camerlenghi della

detta Università
,
o vero alcuno di loro, in fare conira i com-

mandamenti d’ alcuno de' detti consoli
, o vero camerlenghi

(1) Così sembra leggersi, a questo luogo, nel Ms. ; cioè V Astateia,

In altro de' nostri Statuti troveremo, e ripetutamente: Staléa.

(2) Intendi : che
(
quarto caso )

i consoli ovvero il camarlengo ap-

puntassero.
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della detta Università di non ubedire (1); i detti consoli e ca-

merlenghi possino il detto tale il quale essi (2) appontassero,

come è detto, [divietare] (3) della detta Università; et poi-

ché fusse divetato, non possi essere ricevuto a' commanda-

menti, se non intrasse di nuovo alla detta Università in pre-

senzia de' consoli , camerlenghi e consiglieri della detta Uni-

versità. Et debbia pagare alla detta Università tre lire di de-

nari; et devi pagare ogni pena la quale dovesse pagare alla

delta Università per 1’ accesso quale avesse commesso.

Capitolo mi.

Che ninno possa uccidere alcune bestia

altrui (t) che alla bottega.

Anco statuimo et ordiniamo, che niuno de’ sottoposti alla

detta Arte possi uccidere o vero fare uccidere alcuna bestia

altrove che a bottega sua, senza licenzia de’ consoli e camer-

lenghi della detta Università, o vero alcuno di loro. Et chi

coutra facesse, sia punito, per ciascuna volta et bestia, in

xx soldi di denari. Salvo che i capretti et agnelli possino uc-

cidere in ciascuno luogo senza pena et hanno.

Capitolo I.WII.

Che ciascuno trattore paghi ogni anno
cinque soldi.

Anco statuimo et ordiniamo, che ciascuno trattore di be-

stie sia tenuto et debbia pagare alla detta Arte de’ Carnaioli

ciascuno anno sei soldi di denari, cioè tre in ciascuni sci

(1) Ovvero di non ubbidire i camerlenghi ce.

(2) Ms. : gaso.

(3) Con errore palpabile, il Ms. : et iti evitare. L 'et superfluo, può
essere proceduto dall'essere scritto nel vero Testo: « come detto et »,

invece di: come detto è ».

(i) Intendasi per Altrove, com' è chiaramente spiegato in appresso;

e vedasi il nostro Spoglio.
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mesi, in mano del camerlengo della delta Università; et deb-

bia giurare, se non trovasse che egli avesse giurato, all’or-

dine de' trattori. Et consoli et camerlenghi della detta Uni-

versità (1) siano tenuti et devino avere un libro, nel quale

siano scritti i detti trattori, e’ denari i quali pagassero.

Capitolo 1,XVIII.

Di coloro che [vietassero] (2) la bottega o la

casa al messo officiale dell’ Arte.

Anco statuimo et ordiniamo, che chiunque de' sottoposti

della detta Arte vietasse o vero intrare conlradicesse a’ messi

o vero officiali o vero guardie della delta Università alcuna

bottega o vero casa sua nella quale stesse, volendo cercare

la bottega o vero la casa per le mali carni, se esse avesse,

o vero per altra cagione: sia punito, per ciascuna volta, in

soldi xx.

Capitolo LXIX.

Che niuno lievi corna del capo del becco, se
non è venduto, et tenga il capo in sul desco.

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque de’ detti sot-

toposti facesse a dove dare (3) carne di becco overo di capta-

ti) Tra questa e la seguente parola, incontransi nell'apografo

quest’ altre: « predetta convertire faccino i consoli c camerlenghi della

detta Università •; avanzo, per avventura, di alcuna clausola, che

rimase per omissioni cosi sconciata. Noi credemmo miglior consiglio il

sopprimerle.

(2) Ms. : ri latterò.

(3) Cosi nell' unico Ms. ; ed è parsa a taluno tra le maggiori diffi-

coltà che s' incontrino in questa sorta di scritture che noi andiamo pub-

blicando. ContuttociA, perseveriamo nel credere che A ilare e A ilo'

avessero pei costitutari senesi la significazione di Dove, Dovechessia •

Dovunque; c qui reputiamo altresì probabilissima la correzione da farsi :

a do' réndare; cioè, vendere in qualsiasi luogo. Vedasi a DO’ e A dove

nello Spoglio.
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becco, debbia tenere il capo del becco (1) de la capra, o vero

caprabecco, in sul desco con le corna scoperte et publiche,

et non turale o vero [coperte] (2), tino a tanto che le dette

tali carni non fossero vendute. [E] (3) chiunque il detto capo,

come detto è, non tenesse, et le corna levasse innanzi che

le delle carni fossero vendute, sia punito, per ciascuna volta,

in cinque soldi di denari.

Capitolo I.XX.

Clic niuno carnaiolo o mercatante della delta
Arte possa fare setta o lega conira il Gom-
mune di Siena.

Anco slatinino et ordiniamo, che nissuno carnaiolo o vero

mercatante astretto alla detta Università, possi o vero debbia

fare alcuna setta o vero lega la quale sia in pregiudizio o

vero danno de’ cittadini di Siena, o vero che ritorni ad ca-

restia delle mercanzie le quali aspettano all'Arte de' Carnaioli.

Et chi contra facesse, sia punito, per ciascuna volta et cia-

scuno, in lire x di denari senesi; et sia sbandito et divietato

dell' Arte de' Carnaioli
,

et non possi mercature nella delta

Arte da inde ad uno anno.

Capitolo LXXI.

Che nissuno carnaiolo possa o vero debbia
alcuna bestia morta venduta tenere di

fuora dalla sua bottega.

Anco staluimo et ordiniamo, che nissuno carnaiolo possi

o vero debbia alcuna bestia morta venduta tenere fuora della

sua bottega, o vero mezza, o vero quarto iutiero; ma essa,

(4) Il Ms. non lia fra queste parole segno alcuno di disgiunzione,

(t) Male il copista del settecento: cuprite.

(2) Ms.: o.
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o vero esso venduto, tenga le dette carni dentro alla sua bot-

tega. Et chi contro facesse, sia punito, per ciascuna volta, in

cinque soldi di denari.

Capitolo mil.
Clio niuno sottoposto possa convenire alcuna

mercanzia (1), se non colui che conduces-
se la mercanzia.

Anco staluimo et ordiniamo, che nissuno sottoposto della

detta Arte possi essere convenuto per alcuna mercanzia, se

non da colui col quale avesse contratto la mercanzia, o vero

dal padrone suo, o vero figliolo o vero fratello indiviso da lui.

Capital» LX.X1II.

Che nissuno sottoposto possa o devi compra-
re alcuna raggione con l’ Università de’

Carnaioli.

Anco slatuimo et ordiniamo, che nissuno de' sottoposti

della detta Arte possi o vero debbia comprare o vero acqui-

stare alcuna raggione con I' Università de' Carnaioli delia città

di Siena, onde pecunia li sia data o vero possa esser data

da' sottoposti della detta Arte. Et chi conira facesse, sia pu-

nito, per ciascuna volta, in cento lire di denari.

Capitolo LXXn.

Capitolo, che tutti i sottoposti dicano (2) il vero
a’ mercatanti , et ubidiscano i consoli et

camerlengo.

Anco slatuimo et ordiniamo, che ciascuno de’ sottoposti

alla delta Arte dica vero a' mercanti, et ubidiscano a' consoli

(t) Cosi
, nè con molta chiarella, nel Ms. Ma la forma migliore del

capitolo servirà di commento alla rubrica. V. anche il nostro Spoglio.

V. CONVENIRE.

(2) Ms. : dicono. 8
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cl camerlenghi della detta Arte: cioè, maestri che faccino

l’ arie sopra sè
,
sieno tenuti et debbiano fare buona et suffi-

cienti (1) cauzione a’ consoli et camerlenghi della della Arte,

fra xv di doppo lo intramento dello loro officio, a volontà

de’ detti consoli et camerlenghi d’essa, et di chie ad quella

quantità di pecunia la quale e’ detti consoli et camerlenghi

volessero, cioè a cento soldi in su
, di chic a xxv lire di de-

nari
; a rispondere et a satisfare d' ogni mercanzia la quale

avessero fatta, cl di obedire ad ogni commandamento de’ con-

soli et de’ camerlenghi della detta Arte
,
comandando secondo

la forma de’ capitoli che si contengono nel detto Constitulo,

et non altrimenti che nel presente Constituto si contiene. Et

la detta cauzione facciano per istrumento o vero per denari

o vero per peguora o vero per ricolta, si come piacerà

a' detti consoli cl camerlenghi; et chiunque la detta cauzione

non facesse, o vero cessasse di fare, non sia trattalo per

sottoposto della detta Arte, [nè] (2) parli abbia ne le mer-
canzie.

Capitolo LXXV.

Che niuno sottoposto possa o vero debbia uc-
cidere o scorticare alcuna bestia *

[ alla
casa] o bottega suo.

Anco statuitilo et ordiniamo, che niuno de’ sottoposti del-

la delta Arte possi o vero debbia uccidere o vero scorticare

alcuno bue o vero vacca o genigie o vitello o vero castrato

alla bottega sua, o vero alla sua cas3 propria o vero con-

dotta, per alcuna persona della città o vero del contado, se

non per essa bestia a (3) vendere al macello. Et chi contra-

KY:>»ob

(1 ) Cosi nel Ms. V. il nostro Spoglio, a tal voce.

(4) Ms. : te.

(3) Consideriamo, e invitiamo giovani a considerare quest' a come

eufonico, non come grammaticale. V. il nostro Spoglio, v. audiyiktarf..
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. facesse, sia punito, per ciascun bue. vacca
,

vitello o vero

gcnigie, in xx soldi di denari; e per ciascuno castrone, in

x soldi di denari senesi.

Capitolo IAWI.

Come i consoli et camerlengo, per tutto il me-
se di gennaio, faccino uno Statuto dell'Arte.

Anco statuimo et ordiniamo, che i consoli e camerlenghi

,

per tulio il mese di gennaio prossimo che verrà, siano tenuti

et devino far fare uno Slatuto per la detta Università nuovo,

et di buona lettera grossa, con gli aggiognimenli (1) et con

ogni rimessa le quali sono poste nello Statuto nuovo. Et poi-

ché il detto Statuto fosse fatto, i consoli e camerlenghi abbi-

no quello nuovo [Constitulo per ragione] (2) dell’ Università,

et cosi sia avuto da tutti quanti della detta Università. Et al

detto Statuto, poiché fatto fosse, in quel tanto i consoli et il

camerlengo, et in quel mezzo, devino giurare allo Statuto

vecchio; et se bisognasse [d
-

essere dato alcuno Statuto della

detta Università ad alcuni ufficiali del Commune di Siena] (3),

siagli dato il vecchio, et non il nuovo: fe] (i) questo, acciò

che non impediscano cosi alla detta Università per impedi-

mento dello Statuto.

(1) Scritto: aggiongnimenli.

(21 Nell' apografo leggesi : institulo per cagione. È chiaro come

gli antichi statutari volessero dire, che il nuovo Statuto da compilarsi

doveva essere riguardato come la legge propria od il giure della uni-

versità.

(3) Contrapponiamo all'emenda fattene, le parole proprie del Ms.

,

senza preoccupare in alcuna guisa il giudizio dei leggitori : • et se bi-

» sognasse et essere stato dato statuto della detta Università ad alcuni

» ufficiali del Commune di Siena alcuno statuto, siagli dato ec. ».

(4) Ms. : a.
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Capitolo LXXVH.

[ContraJ (1) chi dampanasse (2 ) alcuna scrittura

della detta Università.

Anco statuimo et ordiniamo, che chiunque de' sottoposti

della detta Arte dampanasse alcuna scrittura della detta Uni-

versità, o vero alcuni ordinamenti, o vero esse, senza essere

cancellalo o vero falsitìcato o vero mutato (3), o vero dampa-

nare o vero cancellare o vero falsificare. (4) facesse, sia pu-

nito, per ciascuna volta et ciascuno, in cento soldi di denari

alla della Università.

Capitolo IAXVIII.

Che niuno possa alcuno richiamo porre per
sè o per altri.

Anco statuimo et ordiniamo, che niuno de' sottoposti alla

della Arte possi o vero devi alcuna querimonia o vero alcuno

richiamo [ponere] (5) o vero fare, per sè o vero per altrui,

dinanzi a’ delti consoli o vero carnei lenghi, o vero dinunziare

alcuno richiamo o vero querimonia, innanzi suono della pri-

ma squilla la quale suona jla mattina a rendere raggione: et

che i predetti consoli o vero camerlenghi, o vero alcuno di

loro, la raggione ad alcuno innanzi il suono della detta squilla

non debbia tenere o vero fare.

(!) Nel Ms.: Che.

(3)

Non potevasi da noi far gèttito di una tale parola, tre volte

ripetuta in questo breve capitolo, e che non ci accadde sin qui trovare

in altro luogo. Vedasi il nostro Spoglio.

(3) Pare da potersi intendere : senza che vi appaja cosa cancellala

ovvero falsificata ovvero mutata.

(4) Abbiamo qui tolte di mezzo le parole che stimiamo superflue ed.

erronee: et chi contea.

(5) Ms. : ponesse.
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Capitolo Lim.

(»)•

Capitolo L\XX.

Capitolo, che ninno rettore della detta Arte
possa fare alcuna imposta senza il consiglio.

Anco statuimo et ordiniamo, che niuno de’ rettori della

detta Arte possi o vero debbia, (2) alcuno modo o vero rag-

gionc o vero ingegno, mettere o vero far mettere all’ imposta

alcuno capitolo di questo Breve, o vero alcuno consiglio met-

tere, o vero consiglio addomandarc o vero fare addomandare,

che niuno capitolo di questo Breve sia dannalo (3), o vero

dirogato. Et chi conlrafaccsse [di] (4) detti consoli, perda il

suo salario il quale debbia ricevere alla detta Università per

lo suo officio; il quale salario avere o vero ricevere non

possa dall’ Università predetta.

(1) Volemmo con questo vuoto rappresentare la mezza pagina che

nell' apografo vedesi lasciata in bianco, e nel cui vuoto è la seguente

avvertenza: « A'ofs che qui ci è un capitalo abrado .
(2) Sottintendasi: con. S'imitavano, anche quando letteralmente non

si traslatavano, le forme latine.

(3) Scritto: danpnato.

(4) Ms. : a.
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Capitolo IAY.XI.

Capitolo, di qualunque persona della detta

Arte dicesse di faro ardere il Breve della

nostra Arte.

Anco staluiino et ordiniamo, che se nissono de' detti sot-

toposti alla detta Arte dicesse, del Breve de' Carnaioli sopra

detti: — Io il fard ardere questo Breve—,
sia punito et con-

dennato, per ciascuna volta, in quaranta soldi di denari; et

se dicesse: — Dio il volesse clic fusse arso questo Breve—

,

sia punito et condennato, per ciascuna volta , in xx soldi di

denari. Et sia lecito a ciascuno accusare chi contra facesse;

et abbia la metà del bando l’accusatore, et l'altra sia det-

I’ Università predetta.

"b'nrq si tri

Capitolo I.VWII.
'Vallili

Glie ciascun anno si porti, di quello (1) della
detta Arte, un doppierò di otto libre di ce-
ra a Santo Chiemiento (2).

Anco statuimo et ordiniamo che, ad onore di Dio et

del beato san Chimento, che, per la festa sua, sia tenuto il

camerlengo et debbia , ciascun anno, portare et offerire nella

delta festa un doppierò di otto libre di cera; et i consoli

della detta Università siano tenuti et devino ciascuno portare

et offerire un cero di libra. I quali doppieri et ceri i detti

consoli e camerlengo siano tenuti et debbino della pecunia

dell’ Università predetta comperare.

(li Dell'avere o pecunia, com' è chiarito di sotto.

(2.1 Cosi nel Ms. , ed è indizio di pronunzia diversa dalla senese e

toscana, perché non cosi solcvasi anche allora indicare nè il Santo nc
la chiesa parrocchiale, oggi detta de' Servi.
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Capitolo I.XVXIII

Do' commandamenti che debbano fare i ret-

tori della detta Arte.

Infrascritto è il commandamento che debbia essere fallo

a’ rettori dell'Arte della città di Siena; cioè; Che essi rettori,

et ciascuno di essi, sotto la pena di dieci lire di denari senesi

per ciascuno di loro, per tutto il presente mese di gennaio,

debbino fare scrivere ne’ Brevi di ogni Arte della città, non

dare o vero fare dare agiuto alcuno o vero favore a' traditori

o vero ribelli et inimici del Commune e Popolo di Siena,

pubicamente o vero occultamente, in detto o vero fatto; nè

da loro ricevere messi o vero lettere, nè ordinare alcuna

cosa che sia in favore di loro. Et che se nissuno facesse con-

tra le predette cose, incontinenti siano denunziati al Podestà.

Et che, fra tre di del mese di febraro, reduchino le predette

cose infrascritte; et che i sottoposti loro tulli gli faccia giu-

rare le predette cose osservare.
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Addizione dell’ anno 1317.

Infrascritti sono gli ordinamenti et provisioni fatti et tro-

vati per 1’ infrascritti savii uomini; cioè Baldo di Conzio,

Cione di Vitale, Sozzino di Sozzo, Cecco di Giovanni, Gio-

vanni di Salimbene, Landò di Giovanni, Goro di Guido, Cor-

sino Bonfiglioli, emendatori dello Statuto dell’ Università de’

Carnaioli della citlù di Siena, in anno del Signore mcccxvii,

indizione xv, del mese di luglio; i quali providdero si come
di sotto apparirà.

l.

Di coloro che avessero carne di genigie, non
possino avere carne di bove o di vacca.

Anco statuimo et ordiniamo, che nissuno carnaiolo, et

chi carne faccia a vendere nella città di Siena, o vero ne'

borghi di essa città, possi o vero debbia in quel di nel quale

avesse fallo et avesse avuto a ve, dere carne di genigie o vero

vitello che abbino et lenghino denti lat'nioli, avere et tenere

a vendere carne di bue o vero di vacca che non abbino denti

laltaioli, nel desco et sopra il desco sopra il quale avesse et

tenesse esse carni de la ger.ipie o vero vilello lene. ili i denti

laltaioli. Et chi contra facesse, sia punito per ctascui.a volta

in xl soldi di denari.
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».

Di coloro che avessero carne di castralo, non
possino avere carne di capra o becco.

Anco staluiino et ordiniamo, che niuno carnaiolo, et chi

carne faccia a vendere nella città di Siena, o vero borghi

di essa città, in quel di nel quale facesse et avesse carne di

castrone * [a] (1) vendere, sopra il desco sopra il quale avesse

et tenesse esse carni, possi o vero debbia avere o vero te-

nere alcuna carne di capra o vero di becco o vero capra-

becco. Et chi contra facesse, sia punito per ciascuna volta in

xl soldi di denari.

s.

Di colo’ che gettassero nella via sangue
o altra puzza.

Anco statuimo et ordiniamo, che niuno carnaiolo, et chi

carne faccia a vendere nella città di Siena, o vero borghi di

essa città, possi o vero debbia o vero gittare o fare gittare

alcuno sangue o vero altra puzza in alcuna via (2) o vero

selice del Commune; o vero votare o vero fare votare alcuno

biconzo nella via o in selice del Commune. Et chi contra fa-

cesse, sia punito per ciascuna volta in xl soldi di denari.

(1) Particella supplita da noi sull* innanzi di quanto lepgesi nel

precedente capitolo' nel quale avesse Tatto et avesse avuto a vendere

» carne di peoipie ec. ».

(ì) Nel Ms. : vie.
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4.

Che mimo posai maliziare alcun dente di

alcuna bestia.

Anco statuimo et ordeniamo, che nessuno carnaiolo, et

chi faccia carne a vendere nella città o vero borghi di Siena,

possi o vero devi maliziare alcun dente di alcuna bestia ru-

gumale, o vero nei denti di alcuna bestia rugumale couunet-

lere o vero fare commettere frode o vero malizia. Et chi

contrafacesse, sia punito per ciascuna volta in (1).

5.

Che niuno possi comprare bestie nel Campo
per vendere.

Anco statuimo et ordiniamo, che nessuno carnaiolo, et

chi carne faccia a vendere nella città o vero borghi di Siena,

nè nessuna altra persona, possi o vero debbia comprare o

vero fare comprare nel Campo del mercato della città di Siena

alcuna sorte di bestie, per cagione esse bestie di vendere

nella città di Siena: et chi contea facesse, sia punito, per

ciascuna volta, in cento soldi di denari senesi. Et abbiasi

per sorte (2), da x porri in su ; et castrali . capre
,
becchi o

vero caprabecchi, da x in su; buoi, vacche, genigie et vitelli,

da quattro in su. Di questi se ne traggono agnelli e capretti

di latte senza froda. Et che niuno de' sottoposti alla detta

Arte possi o vero debbia a detti tali i quali comprassero le

dette tali sorti di bestie per cagione di rivendere, compra-

ti) Lacuna del Ma.

(2) Sorte qui vale, Determinata quantità; come, tre versi innanzi:

« alcuna sorte »; e cinque dopo: • le dette tali sorti ». V. lo Spoglio.
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re (1) alcuna delle delle bestie: et chi contra facesse, sia

punito, per ciascuna volta, in cento soldi di denari.

e.

Chi avesse carne di bufala, non possi avere
carne di bue o di vacca.

Anco statuimo et ordiniamo, clic nissilno camaiolo, et

chi carne faccia a vendere nella città o vero borghi di Siena,

in i|uel di che egli facesse o avesse carne di bufala o vero

di bufali, possi o vero debbia sopra il desco sopra il quale

avesse altre carni, avere o vero tenere alcuna carne di bue

o vero di vacca, genigie o vero vitello. Et chi contra facesse,

sia punito, per ciascuna volta, in xl soldi di denari.

7 .

Chi avesse carne di capretto, non possi aver
carne di agnello insieme.

Anco statuimo et ordiniamo, che nessuno camaiolo, et

chi carne faccia a vendere nella città o vero borghi di Siena,

aventi carne de capretti a vendere
,
possi o vero debbia avere

insieme et tenere a vendere carne di agnello, o vero carne

agnellina. Et chi contra facesse, sia punito, per ciascuna volta,

in xx soldi di denari senesi.

8 .

Del doppierò e ceri che si deveno dare
a’ frati di Santo Spirito.

Anco statuimo et ordiniamo, che , ad onore et riverenza

dell' onnipotente Iddio el della beata Vergine Maria et dello

(1) Erroneamente, crediamo, nel Ms. : comprasse.
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Spirilo Santo, e’ consoli c camerlenghi della detta Università

sian tenuti et devino, de la pecunia et avere della detta Uni-

versità, ciascun anno, nel di della pasqua della Pentecoste

della festa di Santo Spirito, dare et offerire a' frali di Santo

Spirilo di Siena un doppierò di cera, di peso di otto libre;

et quattro ceri, di una libra di cera ciascuno.

9.

Che niuno in dì di sabbato innanzi terza possi
vendere carne, se non a quarto o mezzo
quarto.

Anco slatuimo et ordiniamo, che nissuno carnaiolo, et

chi carne facesse a vendere nella città o vero borghi di Sie-

na, possi o vero debbia in di di sabbati, ne' quali per la

forma dello Statuto bestie debbino uccidere da mattina, ven-

dere alcuna carne d’ alcuna bestia innanzi terza
,

se non a

quarto o mezzo quarto; et di quarto (1) et di mezzo quarto, di

licenzia e parola de' consoli c camerlenghi della detta univer-

sità, o vero d’ alcuno. Et chi conira facesse, sia punito, per

ciascuna volta, in v soldi di denari. Et di questo se ne trag-

gano agnelli e capretti.

1ooaBi Ifiiscns

. .i;'ìi2 tb itciUfliLJ iteli

Iddizione del <564.
/oaqqs 19 , non 9

ibnsid iniqui 010I

j| 0112 fi 919t)

In nomine Domini, amen. Infrascripla è (2) alcuna pro-

visione ed ordinamento fatti per la generale raccolta de’ Car-

naioli della città di Siena, al tempo di Giacomo di Neonzio

del terzo di Città, et di Ambrogio di Duccio del terzo di

san Martino, et di Vannino Bernardi del terzo di Camollia,

rettori, et di Domenico del maestro Guido, camerlengo del-

Ul Pare da intendersi: ed a peni 0 spezzature di quarto ec.

(8) Nel Ms. : et.
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l' arte dei Carnaioli predetti ; negli anni di Messer Domene-

dio MCCCLXI, indizione xv, di due del mese di gennaio; et

scritte per me Matteo Duccio, notaio da Rena, di comman-
damento et licenzia de' detti rettori e camerlengo, etc.

io.

Come non si può comprare bestia vaccina
se non nel Mercato.

In prima, è proveduto et ordinalo, acciò che nella città

di Siena sia sempre abondanza di carne, et a levar via ogni

scandalo il quale potesse occorrere tra' sottoposti alla detta

Arte, che nissuno carnaiolo, per sé nè per altri, possa nè

devi, per alcuno modo predetto, nè per oblico (I), comprare

nè fare comprare in alcuno luogo alcuna bestia vaccina, la

quale si conducesse o si menasse da qualunque parte alla

città di Siena, se non solamente nell' usalo Mercato delle be-

stie della detta città
,
posto in Siena nella contrada di Valle di

Montone (2), alla pena di cento soldi di denari per ciascuno

carnaiolo et sottoposto che contra facesse, et per ciascuna

bestia vaccina, et per ciascuna volta che conira fatto fosse.

Vento et approvato fu il soprascritto ordine nella detta

generai raccolta, fatta il di scritto di sopra, nel refettorio de’

frati Umiliati di Siena -, messo el (3) partito a lupini bianchi

e neri, et approvato per trentadue consiglieri che renderò i

loro lupini bianchi del si, non ostante uno non volesse ren-

dere il suo lupino nero del no in contrario. Et cossi fu solen-

nemente reformato.

U) Erroneamente aerino: per olitilo.

(2) Si dà il nome di Val Montone allo spazio che corre tra il pog-

gio ov' è la chiesa de' Servi c quello ove Sant' Agostino, oggi Collegio

Tolomei. Nel centro di essa valle era la porta detta Giustizia.

(3) Il Ms. : et.
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RUBRICAMO

PRIMA DISTINZIONE

i. In nomine Domini, amen. Constituto de' lanaiuoli di Siena.

ii. Che i consoli e '1 camarlengo sieno tenuti di mantenere ed accré-

sciare eli' Università dell'Arte de la tana, et di fare ragione

ad ogne persona.

iii. Che i decti consoli e camarlengo sieno tenuti di none spéndare

alcuna quantità di pecunia de la decta Università et Arte, sen-

za volontà dei xxiiij (I) buoni uomini.

iv. Che i consoli possano spéndare senza fare, consellio, quando man-

dassero fuore di Siena in servigio de la decta Arte.

v. Che si abbisognasse di fare dispesa da c soldi in su
,
possasi fare

per lo consellio, essendo le due parti in concordia.

vi. In che modo si debbia fare consellio de la spesa che montasse

da sxv libre iu su.

vii. Del salario dei consoli e del camarlengo, lo quale cllino debbono

avere per tempo di sei mesi,

viii. De la electione del notaro dell'Arte de la tana.

ix. In che modo si faccia la electione dei signori.

x. In che modo si chiamino li consellieri.

xi. Che si debbian chiamare per li consoli uno buono uomo per con-

trada , li quali sieno riveditori de le lane e stami filati.

xii. In che modo si rinchegga la radota del consellio.

xiii. di' e’ messi dei consoli sieno due, et sieno d’apparenza di xviij

anni.

xiv. De' lanaiuoli li quali avessero lassata l'arte, et ora l'avessero

ripresa a fare.

(!) Nel relativo rapitolo, leggevi invece: xr.

0
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xv. De la questione la quale fune denansi ai consoli
,
e non vedes-

sero chiaramente chi avesse la raqione (t).

xvi. Del presso eh' cl notaio ilei consoli die follare dei richiami,

e de l’ asaminasione dei testimoni o d' altre seripture.

xvii. Di fare consellio per lo facto de le corde, acciò che si n' a li-

bili buono mercato.

xviii. Ir che modo e quando e come si debbia fare parlamento del-

l'Arte de la Lana.

xìx. Ch' e' signori possano spéndare senta consolilo inflno quantità

di xx soldi.

xx. In che modo li signori possano spéndare e rimunerare chi ser-

virà l'Arte.

xxi. Di rondare ogne cosa in mano, del camarlengo.

xxii. Di quale contrada li due de' signori si chiamino

xxiii. !>' ascidlliare li signori nuovi (2) da ogne devilo.

xxiv. Che li signori non possano méctare lo Comune dell’ Arte in

alcuna lcgagionc senza lo consellio.

xxv. Clic neuno possa éssare signore dell'Arte, se prima non starà

cinque anni nell' Arte.

xxvi. Di fare parlamento (31.

xxvii. Ch‘ e
-

signori non debbiano andare fuore di Siena per ragione

di stare oltre xv di.

xxviii. Di rèndere ragione ai signori nuovi, et al loro consellio.

xxix. Di còlliarc tutte le decime.

xxx. Di fare giurare pili uomini dell'Arte che non avessero giurato.

xxxi. Quando si debbiano chiamare li signori nuovi.

xxxii. Di non ricévere alcuno richiamo, se prima non sarà pagata la

decima.

xxxiii. Di fare consellio infra ’l terso dì, se apparisse alcuna discor-

dia fra' signori.

xxxiv. Di fare métlare, bando che dica da parte de' consoli dell'Arte

de la Lana.

xxxv. Di fare consellio quando si faccia lo Costoduto.

xxxvi. Che li eonstodutarii possano stare a loro volontà per fare lo

Costoduto.

xxxvii. Che li signori facciano méttarc tre volte l' anno bando per la

città di Siena
, che ncuna persona non «Impari nè lana nè

(1) Le rubriche che da noi si pongono in corsivo, vennero abrase nel nostro Codi-
ce, dopo che i rapitoli ad osso corrispondenti erano stati raasi o annuitati.

(2) Cosi nel Ms.
, ma è da correggersi, qui ed altrove: vecchi. X. il cerrùpon lente

capitolo.

(3) .Manca questa rubrica nel Rubricano, come (al creder nostro) semplicemente
dimenticata.
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stame nè boldroni, nè lolla in pegno, se non ila publichi

maestri.

xxxviii. Che i signori vecchi non ilcbbiano ricévare alcuna decima nè

richiamo dal mezzo mese di dicembre innanzi,

xxxix. Di chiamare nel primo parlamento tre buoni riveditori de' panni,

xi.. Di pónare certi accusatori

X!.i. Di trovare Ire buoni omini, del mese di dicembre, che debbia-

no trovarejuodo come si possa soddisfare el devilo dell’Arte.

XLii. Che neuuo possa essere camerlengo, che fussc stalo signore,

xt.iii. Che I' uno signore faccia ragione dell' altro signore.

xUiii. Di fare uno consellio per fermare el Costodulo.

xi. v. Di non donare nè dare nè raccomunare alcuna cosa deli’ Arte

de la Lana a veruna nè con veruna persona o luogo, senza

tre conselli.

xi.vi. Ch' e’ signori faccino consellio quando nc saranno rinchiesti da

tre buoni uomini per contrada, per mellioramento dell'Arte.

Xl,vii. Di mostrare lo Costodulo.

XLViii. Ch' e' signori sieno tenuti, a petizione di ciascuno sottoposto,

di pregare la Podestà e li suoi offiziali
,
che li sia facta ragione,

xi.ix. Di trovare lugo (I) nel popolo di San Pellegrino, nel quale si

facciano le raccolte per li bisogni dell' Arte.

!.. Ch’ c' signori e '1 camerlengo sieno tenuti di cdlliarc tutte le

poste vecchie.

Li. Di fare di velare chi non ubbidisse le eomandamenta de' consoli;

e de la pena di chi non tenesse el divieto.

Lii. Di mandare ad esecuzione li stanziamenti del consellio.

Liii. Quando bisognasse ai signori di dare o ricolte o pegnora.

lìt. Che li signori debbiano avere appo sè tutti li capitoli del Co-

stoduto del Comune di Siena, che favellano di ridùciare Tacque

in Fonte Branda.

l.v. Che la festa di santo Ambruogio sia guardata.

Lvi.tC/ie la festa di santo Antonio sia guardata (4).

lvìì.'Dì non dare all' Abbadia alcuno denaio, se prima non fanno al

Comune dell'Arte tutte le carte che debbono fare.

Lviii. Di fare giurare tutti coloro che portano le cose delti uomini

dell
-

Arte a vectura.

Lix. Di pdnare c libre di denari annualmente, per disfare (3) el de-

vilo dell’ Arte.

(Il V. la nostra nota a proposito sii questa parola, al Clip, xxxvt di questo Statuto.

(
4 ) Rul<rtr:i a questo luogo 1(10100110.110, come la procedente di mnn . xxvi.

(5) Dove questa rubrica è ripotuta nel Testo, leggesi : SOiiufarr,
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Li. De' denari clie si pongono per pilata di panni, per soddisfare

10 devilo dell’ Arie de la Lana.

Ili De' maestri nuovi, che fussero denunziati che non avessero

pagato et dricto dell* Arte.

Lxii. Che i signori dell' Arte de la Lana si chiamino nel luogo dei

frati Predicatori.

LXiii. De la eleelione del sindaco dell'Arte de la Lana.

LXiv. Ch' e' signori sieno tenuti di ricavare ogne denunziagione et

accusa che si facesse de' sottoposti dell" Arte.

LXV. Che i signori dell'Arte de la Lana sieno tenuti d'avere uno

buono giudice el <1110)0 faccia i' avvoragioni che hisognaranno

al Comune dell' Arte.

l.Xvi. Ch' e' signori sieno tenuti, con iguella compagnia che a loro

parrà, d'andare a li stalularii nel tempo che si fanno li Statuti.

Livi). Clic sienu eletti tre uomini dell'Arte, li quali si facciano dare

scripte ai frati rii Camporeggi tutte le feste principali.

Lxviii. Di non fare credenza d' alcuno panno.

Mix. Di chiamare un accusatore segreto sopra a coloro che furas-

sero (I) 0 che vendessero le cose rurale.

lxx. Di mantenere eli' antiche consuetudini el usanze dell* Arte de

la Lana.

Lixi. Che Siena eletti iilj uomini, li quali debbiano rivedere le lane

che si tengono (2).

Lxxii. Di fare andare l' acqua che trabocca di Fonte Branda ne le

piscine

Lxxiii. Ch' e' sottoposti dell'Arte de la Lana non sieno tenuti d' obser-

varc alcuno capitolo di questo Costoduto per saramentu.

Lxxiv. Di comandare a li tegnitori del guado, che ncuno di loro ponga

vagello clic non sia dell’ Arte.

I.xxv. Di provedere sopra el facto de' vagelli.

l.xxvi. Ch' e' vagellari et tegnitori debbiano pesare le lane e li stami

11 quali tengono.

Llxvii. Che i consoli procurino d' avere lo capitolo de lo Constoduto

del Comune di Siina, che favella de le città che facessero
(

alcuno divieto in danno dclPArle de la Lana. 1

Lxxviii. Di fare compire la via che comincia a Santa Maria a Pilli , e *

vanne infìno a la Valle di Querceto.

Lxxix. Che si debbiano mandare a le gualchiere due buoni uomini se-

gretamente.

(I) Srrillu, per soverchio di lettere: unti arentalnre ; per verro del tem|N, : arro-
terò; por omissione di sillaba : finsero. V . la rubrica stessa a suo luogo.

|2) Qui cd altrove, per: tingono. Cesi, più innanzi: tenga, per: tinga.
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Lux. Ch' el camarlengo sia tenuto di scrivarc tutte le possessioni die

noi avemo coll' Abbadia ad Torri.

Lxxxi. Di dare studio et utipera che pace sia ne la città di Siena.

Lxxxii. Ch' e' consoli debbiano trovare guardie che guardino li panni

de' tiratoi di Camporeggi.

Lxxxiii. Che si debbia Tare una cassetta , ne la quale si mettano le pulizie.

lxxxìv. Di fare limosina per 1’ amore di Dio.

lxxxv. Di dare uno cero per In festa di santo Domenico.

I.XXXVÌ. Di dare ogne anno uno cero ne la festa di messere sanilo Aiu-

bruosio.

Lxxxvii. *Di dare uno cero ne la festa di messere sancto Angustino.

Lxxxviii. Di dare ogne anno uno cero all' udpera Sanete Marie.

l.xxxix. De la pena ebe dia (I) pagare colui che non riceverà la signoria.

SECONDA DISTINZIONE

i-iv. In che modo li signori facciano ragione,

v-xxi. In che modo si faccia ragione da xl soldi in su.

xxii. In che modo sia convenuto el compagno per lo compagno.

(2) Del modo che si dia tenere in dare tenuta ai creditori contra

li loro debitori.

xxiii. Che neuno sottoposto possa fare alcuno richiamo d‘ alcuno de'

consoli né del camerlengo nè del notaio per cagione d’ alcuno

gravamento eh' avesse ricevuto da loro.

xxiv. Quando apparisse alcuna questione eh’ e’ signori no' la potes-

sero diffinire.

xxv. In che modo si debbiano pagare le decime de li richiami.

xxvi. Di ricévare le difensioni dai sottoposti dell’ Arte,

xxvii. Di fare inquisizione.

xxviii Di colui che trarrà alcuno sottoposto a corte di vescovo,

xxix. Di non ribandire alcuno sbandito se prima non paga.

TERZA DISTINZIONE

i. Che i conciatori non debbiano conciare panni che non sieno de

li sottoposti dell'Arte de la Lana.

(\\ Por Dea o Debba. V. anche la rubrica mancante di numero nella seguente Di-

stinzione.

(2) Manca <[ue*ta rubrica, e il respeltivo capitolo, nel contato.
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ii. Di ricavare promissione ila eolnro che conciano a cardo , di

rendare e' panni a coloro ila cui essi terranno a conciare.

iii. Chi non avesse li chiavelli a li tiratoi.

iv. Iti raunare li conciatori , e di far lo' comandamento che conci-

no li panni bene e lealmente.

v. Di comandare a li conciatori che non facciano compagnia con

persona che edmpari c' panni che conciassero.

vi. Che ciascheuna bottiga de li conciatori abbia una canna dricta

e leale.

vii. Che li conciatori non ardano eli' ossogna.

vìii. Clic ogne bottiga dei conciatori abbia uno banco.

ix. Che i conciatori non rimandino le pezze al mercatante, se pri-

ma non la lonilassc. Et che ogne [ondatole debbia fare arro-

tare foriici una volta eli' anno.

x. Che neuno conciatore tenga eli' aqua fracitla ne la sua bottiga.

xi. Che neuno conciatore debbia comprare alcuno panno per cagio-

ne di rivéndare.

QUARTA DISTINZIONE

i. Di fare comandamento ai tessitori e tessitrici.

ii. Ch' e' tessitori non tengano taverna.

iii. Di uon talli ; re li pedani de' panni.

iv. Di comandare ai tessitori che debbiano ordire la tela si lunga

,

clic torni x canne e ij braccia.

v. Ch* el tessitore che non Icssarà la tela nel termine che promet-

tala
,

sia punito in v soldi.
|

I

I

QUINTA DISTINZIONE

I. D' avere una slatéa per lo Comune dell' Arte,

il. Di fare cercare le bilance se fusscro (Iride,

iii. Di fare giurare colui che terrà la slatéa.

ir. Di fare cercare lo peso e la misura.

v. Che colui che terrà la slatéa de l'Arte, sia tenuto d' avere uno
messu.

vi. Che neuno scriptore uè pesatore nè sensale possa fare nè far

fare alcuno panno
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vii. Che le xij matasse de lo stame che si dà a (ilare (t), debbiano

pesare xiij libre, a peso di dodicina.

SESTA DISTINZIONE

i. Di non ricavare alcuno per sansale senza paravo!» ilei consellio.

ii. Che neuno sensale misuri e' panni delti uomini dell'Arte.

iii. Di fare léggiare el Breve de’ sensali in parlamento.

iv. Che ciascheuno sensale debbia avere uno quaderno.

v. Quando alcuno sensale commettesse alcuna falsità.

vi. Di fare inquisizione contra sensali.

vii. Di non fare compagnia con neuno sensale.

viii. Che i signori sieno tenuti d' éssare coi consoli de la Mercanzia,

et ragionare co' loro eh' el venditore paghi el sensaio.

SETTIMA DISTINZIONE

i.

ii.

v.

vi.

VII.

viii.

Di chiamare uno scriptore per I' Arte de la Lana.

Di fare giurare lo scriptore dell' Arte di fare lo suo officio be-

ne e lealmente.

Di comandare ai gualcherari e portatori , eh' e’ panni prima

portati, prima sieno conci e arrecati a Siena.

Che lo scriptore dell' Arte debbia provedere eh' e’ panni prima

portati
,
prima sieno recati.

Di ricévare sicurtà da lo scriptore dell' Arte.

Quando sia licito ai sottoposti di mandare ci panni ad altre

gualchiere, che a quelle dell'Arte de la Lana.

De' panni che tornano anzi la loro vicenda.

Che sia licito alti uomini dell'Arte mandare e' panni ad altre

gualchiere, che a quelle di Prato e di Mallecchio (2), con pa-

ravola de’ signori.

Come e’ gualcherari ricevano c rimandino e' panni che si por-

tano a le gualchiere.

Di fare comandamento a' gualcberari , del mese di febbraio.

Che neuno vada a le gualchiere senza paravola de’ signori.

(t) Scrino qui e nel contesto: affilare.

(3) No) Testo è, qui oil altrove
,
Mollicchio; ma più sposso ancora, Mallecchio. Il

perchè da noi segnasi la seconda di tali lezioni
,
diremo a luogo più di questo opportuno.
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sii. Di non dare alcuno dono (1) ai portatori.

xiii. Di conservare e di mantenere tolto I' acquisto de le gualchiere.

xiv. Di tenere a ciascuna rasa (2) de le gualchiere di Mallecchio,

in deposito, xxv libre d' osogna.

xv. Ch' e‘ signori abbiano portatori tanti quanti bignano (31 all'Arte. •

xvi. Che a le gualchiere dell'Arte sieno posti due verroechi.

xvii. Che neuno lanaiuolo che abbia parte ne le gualchiere, debbia

éssare riveditore de' panni.

xviii. Di far fare comandamento a le comunanze che sono vicine a

le possessioni de le gualchiere, che non vi debbiano dar danno

xix. Che neuno sottoposto lolla a pigione la parte de le gualchiere

deU'Ahbndin a Torri , nè in altro modo.

OTTAVA DISTINZIONE

I. Ch" e
-

sottoposti dell’Arte de la Lana sieno tenuti d'osservare

li capitoli di questo Coslodiilo, c di non fare né sepia nè con-

iurazione contro el Comune dell’Arte

ii. Che se alcuno sottoposto facesse alcuno insulto o manumissione

contro li signori , sia punito e condemnalu in xxv libre di

denari.

iii. Del sottoposto che facesse alcuno insulta, o dicesse alcuna pa-

ratola ingiuriosa , ad alcuno sottoposto, in presenza de' signori.

iv. Chi giurasse di none observare le comandamento de' signori.

v. Che non sia farla posta nè ordinamento per li sottoposti , se

non per li costodutarii ,
o per lo consolilo.

vi. Che ncuna persona possa fare l'arte de la Lana ne la citU di

Siena, se prima non giura.

vii. Quando alcuno de' signori fare contro alcuno capitolo di Co-

stoduto.

(1) Erroneamente , a quest© luogo, nel Codice; danno. Ma vedi a suo luogo od
Tasto.

(21 Male qui pure, net Ms. : roaa.

(31 Ove questa rubrica ripete*, . è veramente: bisognano. Ma non dovevasi qui

correggere, perchè bignare per bisognare (in aleunc sue voci almeno) è voce non so

se senese, ma certo toscana e contadinesca. Risposta della landra a Cecco da Varlun-

go: * Bigna ben eh’ 1‘ mi stia tero ’ngrognata . Più strano dorrà parere, che in piò

luoghi ddle Marche contermini alle Romagne . invero dell* intero bisogna
,

profferrsras,

soltanto: gna.
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viii. (1).

Ix. Di non fare (2) credenza nè di carte nè d* erve, se no ne le

corti ordinate per lo Comune di Siena,

x. De’ sottoposti che furassero alcuna cosa che appartenesse al-

T Arte de la Lana.

xi. Di non véndare alcuna cosa furata che appartenesse all* Arte

de la Lana.

xii. Che neuna persona debbia lavare ueuno pelo nè scalcinatura

ne le piscine de. V Arte.

xiii. Clic non si debbia lavorare neuno pelo nè scalcinatura per mé-

ctare in alcuno panno.

xiv. Di non tégnare neuna lana nè in nero nè in sanguegno, se pri-

ma non fusse riveduta per li signori dell’ Arte.

xv. Che neuno sottoposto debbia scarnare neuna pelle presso a le

piscine ad octo braccia.

xvi. In che modo si debbia lavare ne le piscine dell'Arte de la Lana.

xvii. Che la guardia de le piscine debbia nectare d* intorno a le

piscine.

xviii. Di non buttare lane grosse nei battitori e (3) ne le bottiglie

delti uomini dell'Arte, d* alcuno che non sia sottoposto.

xix. Di non tdllare alcuno panno delti uomini dell’Arte; e che alcuno

non lievi segno d* alcuno de’ decti panni, nè suo segno in

esso ponga.

xx. Che neuno sottoposto rechi lana o stame filata, che non sia

sua, da le filatrici.

xxi. Di none ordire nè fare ordire accia con lana (4) o vero con lana

insieme messa.

xxii. Di non comprare alcuna pelle montonina che non fusse scor-

ticata.

xxiii. Che neuna persona cdmpari pelli legate a uscio chiuso,

xxiv. Di none incarare le pelli che si comprano, più di una tolta.

(i) Manca questa rubrica, perchè il capitolo corrispondente , cominciato a scriversi

a suo luogo nel Codice ,
venne lancialo in sospeso , e può pel contenuto riguardarsi

come non esistente.

(21 Nel Cod. : fame, onde non è assurdo il sospetto rhe il notajo compilatore vo-

lesse scrivere: tacere.

(3) Si aggiunge qui, e dove questa rubrica ripete*!, la copulativa, clic* il contesto

del capitolo, con utilità del senso, ci somministra.

(> Ci basti avvertire che il Testo scrive, due volte qui e due nella Distinzione a

suo luogo: col lana; e un'altra volta: collana. Ma è pure da considerarsi, che a teno-

re di ciò che il rapitolo stesso dispone , dovrebbe nelle rubriche leggersi non già : con

lana o vero con lana, ma: con lana o vero con stame.
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xxv. Che ciascuno sottoposto faccia filare lana a filatoio a ritto (1).

xxvi. Che neuno sottoposto che non sia maestro, faccia fare panno,

xxvii. Che neuno maestro dell’ Al le tenga in bottiga ad insegnare ad

alcuno che non sia sottoposto dell’Arte,

xxvlii. In che modo si rendano le cose che si trovassero delti uomini

dell' Arte de la Lana,

xxix. Di non ballare al lume di fuoco.

xxx. Quanto si facciano lunghi li panni grossi.

xxxi. Di non comprare coiamc legato a uscio chiuso; et che neuno

edmpari pelli cl venardi santo, né la domenica,

xxxii. Che sieno dimessi tutti li varamenti falliti; e tulle le pene non

pagate, de le quali non apparisse alcuna scriptura.

xxxiii. Che ncuuo sottoposto debbia mandare per fare dare a filare

alcuna lana a neuna bottiga che non (2) sia de' sottoposti del-

P Arte.

xxxiv. Che non si debbia prestare alcuno denaio a neuna filatrice , né

pagare innanzi.

xxxv. Di non legnare lana nè stame che non sia di publichi maestri,

xxxvi. Che neuno tegnilore nè vagellaio non faccia nè faccia fare

neuno panno.

xxxvii. Di non legnare alcuna lana in nero di caldaia,

xxxviii. Di non méctare lana nè stame di guado in nero,

xxxix. Che legnitori non facciano alcuna seda o congiurazione del

facto del legnare.

XL. Che neuno legnitore di guado tenga lana o stame che non sia

de' sottoposti.

XLi. (3).

XLii. Chi non è muffirò, non ilrbbia ai-rrr prodeggiamrnto (4).

XLiii. Quando Dissero tre fratelli carnali, o più o meno, debbiano pa-

gare lo driclo dell’Arte, quando partissero.

XLÌY. Chi si sciavarrà dal Comune dell'Arte.

Xl.v Che ciascheuno maestro che s' avviene a neuna mercanzia che

pertenga a la nostra Arte, possa avere parte in essa.

XLvi. Che qualunque è o fusse stato maestro, possa éssare misura-

tore de’ panni.

Xl.vii. Chi non venisse dinanzi a' signori quando fusse rinchiesto , sia

punito in xij denari.

(1) Cosi, due Volle, a suo luogo Ilei • aule-io. Qui, solamente : amilo.

(2) Era siala qui omessa ).i negativa, elio il senso domanda, e trovasi a suo luogo

nel contesto.

(3) Manca quesla rubrica qui e nel contesto.

(4) Manca nel Rubrieariu. e venne da noi supplita come si disse delle rubriche vv

,

XVI, xvu or., alla pag. 130.

Digitized by Google
i

i



RUBRICAMO 139

xlvììì. Che neuno sottoposto che non avesse pagalo el (Irido, possa

avere officio.

xlìx. Che non si debbia tenere savio appostato, né notaio, né pro-

curatore.

L. Che neuno sottoposto debbia avere a fare cura neuno divetato

dell’Arte.

Li. Ch' el sottoposto che s' avvenisse ad alcuno mercato eh’ avesse

facto un altro sottoposto, debbia dire sed elli vi vAle tenere,

o no.

Lii. Che neuno capitolo si possa cancellare, se non è scripto da

pici la cagione.

Liii. Che neuno sottoposto debbia andare vendendo pcv la città di

Siena né erve né carte.

Liv. Che. i consellieri non manifestino credenza che lo’ fusse imposta

nel consellio.

Lv. Che conslodutari debbiano stare tre di ad amendare questo Con-

stoduto.

Lvi. Che si possa fare credenza di panni venduti a tallio, in fino

quantità di c soldi di denari.

Lvii. Di colui che commettesse falsità in sua scriptum, o traesse

carta o follio di suo libro per falsità.

Lviii. Che neuno sottoposto debbia lavorare alcuno lavorio di lana ne

la città di Siena, se non lavorasse lavorio di publici maestri

di Siena.

Lix. Che da’ saramcnli falliti e da le pene non pagate ciascuno sot-

toposto, vivo e morto, sia libero ed assoluto (1).

LX. Che neuno possa pilliare piazza , se non cum pezza di panno

Inno.

Lxi. De' panni sodi, e de le lane e de li stami che si debbono la-

vare ne la piscina di sopra.

t.xii. Che neuno de' sottoposti possa ricdlliare lana o stame o panni

che fussoro tesi ne la città di Siena . se non fusse suo.

LXiii. Che neuno maestro possa portare né mandare ad alcuna filatri-

ce lana nè stame per fare filare.

I.xiv. Ch’ el vecturale che dissaccarà la lana senza el levature
,
paghi

xij denari per ciascuno sacco.

t.xv. Che neuno lanaiuolo possa nè debbia tenere lioltiga insieme con

neuno conciatore o cardatore.

ti) Si legge nel Codice: et ita toltilo; clic ingerirebbe sospetto di un addieltivo

Oatoloto nelle veci di Atsolulo, se nel luogo rorrispondento del ronteslo non fosse,

più serapiicemenle , srritlo: c ila toltilo.
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Livi. Che neuno sottoposto possa nè debbia fare alcuna carta non

naia.

LXVli. Che tessitori e tessitrice debbiano arrecare li panni tessuti a

quello peso che eliino li avranno ricevuti.

I.Xviii. Che neuno lanaiuolo nè tegnilorc debbiano legnare alcuno pan-

no che non sia di publiehi maestri dell'Arte de la Lana.

I.xix. Ch' c’ sottoposti sieno tenuti di farsi rondare li zcccoli de le

pezze ai dizcccolatori.

L\x. Ch’ e' decti tre rivedilori de le lane e de li stami debbiano ri-

vedere tutte le tele de' tessitori c tessitrici.

LXxi. Che neuno sottoposto possa o vero debbia comprare neuna lana

de la quale facesse Lara.

LXXil. Che qualunque diverrà maestro, non possa usare le gualchiere

nè le piscine nè I' altre cose del Comune dell'Arte, se prima

non paga x libre.
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COSSTITliTO DE LANAIUOLI DI «SIENA

DISTINZIONE I.

Capitolo 1.

Ad onore et a riverenzia de I' onipotentc (1) Dio et de

la beatissima Vergine Maria, et ad onore et a mantenimento

et accrescimento et buono stato dell'Arte de la Lana de la

città di Siena, et di tutti li loro sottoposti. Infrascripti sono

ei (2) Consloduti e li ordinamenti ai quali sono tenuti ci

consoli
,

ei rectori e ’1 camarlengo del Comune e dell’ Uni-

versità dell’Arte de la Lana sopra decta,ai quali sono tenuti

|i loro sottoposti.

(1) Scritto: et arriverenlia de In nipntente.

(2) A chi non avesse letta la Prefazione «li questo Volume , ram-

mentiamo come ei, plurale dell’ articolo el, invece di / o Li, una volta

credulo introvabile, è frequentissimo in questo, e non raro anche in

altri Statuti senesi.
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Capitolo II.

Che i consoli o 'I camarlcnyo sieno tenuti di

mantenere e d -

accrésciarc eli’ Università

(1) dell'Arie de la Lana, et di fare ragione
ad ogne persona.

In prima statuirne et ordiniamo, che i consoli e I carnai-

tengo ile la decla Arte sieno tentili di mantenere ed avanzare

in buono stalo el comunale et l' università dell’ Arte de la

Lana de la città ili Siena, ed essa avanzare el crosciare in

quelle cose che crederanno che sieno ad onore ed accresci-

mento el a buono stato d'essa Università e Arte, iusta la

loro possa ; et di tenere ragione c iuslizia a ciascheduna per-

sona la quale addomandarà ad alcuno dei nostri sottoposti.

Et le sopradeltc cose c ciascheduna d’ esse facciano a buona

fede
,
senza frodo. Clicsto inteso, che i consoli e 'I camerlen-

go debbiano tenere ragione nel lupo (2) a ciò ordinato, e

none in altra parte.

Capitolo HI.

Che i delti consoli e cnmarlonpjo sieno tenuti

di non spóndare alcuna quantità di pecu-
nia de la decta Università et Arte, senza
volontà dei xv buoni uomini.

ìtem statuimo el ordiniamo, che i delti consoli c camar-

lengo sieno tenuti di none spóndare nè dare nè fare dare,

nè per sè nè per altra persona, alcuna quantità di pecunia,

(1) Nulla aiutiamo a mutare della nota da noi posta a pag. 15 di

questo volarne. Solo, nei nomi del genere femminile, ci h parso più

ragionevole il disporre le lettere nel modo che abbiamo qui fatto.

(2) l.ugo per Luogo; come anche nel Rubricano, num. XLIX della

prima Distinzione. V. a pag. 131 e la no I.
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nè neuna altra cosa di quello de la decla Università e Arte,

senza consellio e volontà dei xv boom uomini di questa

Università c Arte, a ciò (1) senza frode chiamali, o vero

de la maggiore parte di loro; in fra' quali debbiano èssate

almeno viiij uomini del consellio (2) ordinalo. Salvo che per

lo decto consellio non si possa spéndare nè ordinare di spén-

dare oltre quantità di c soldi di denari. Et questo capitolo

non preludici» a quello capitolo die concede che i signori

possano spéndare in fino quantità di xx soldi senza consellio-

Et anco non prciudichi a quei capitoli che favellano di fare

limosino et carità et offerte di ceri.

(tallitole IV.

Che i consoli possano spcndarc senza fare

consellio, quando mandassero fuorc di Sie-

na in servigio de la decta Arte.

Item, sia licito ai consoli c al camarlengo di potere di-

spéndare di quello de la decla Università c Arte, quando an-

dassero o vero mandassero fnore de la città di Siena in

servigio de la decla Arte, in mangiare et in bere c in altre

(3) cose che bisognassero per loro o per loro compagnia;

cioè senza frode facendo (4). Le quali dispesc possano fare,

senza fare consellio.

(!) L'antico c bel Codice pone, per solito: acciò.

(2) Scritto, per omissione: constilo.

(3) Scritto: in na/lre; come: in n altro
,
verso il fine del seguente

capitolo Non i men ovvio nel nostro Codice questo caso nè meno
(
al

creder nostro) ritraente da quell’ abito di pronunzia che altrove facem-

mo osservare circa al raddoppiamento ed alla disgiunzione dell’ altra

liquida I.

(4) Intendi : cioè facendo senza frode.
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Capitolo V.

Che si abbisognasse di fare dispesa da c sol-

di in su
.
possiasi fare per lo consellio, es-

sendo le duo parli in concordia.

Itnn statiamo et ordinamo, clic si avvenisse che abbi-

sognasse clic disposa si convenisse fare per lo Comune dell'Arte

de 13 Lana da u soldi in su ,
la quale montasse inlino quan- >

liti di xxv libre, che si possa fare per consellio che detto

ène di sopra nell' altro capitolo che favella di c soldi (1).

Salvo che le due parti del decto consellio sieno in concordia

a scrutinio a le pallocle. Et si in altro modo si facesse, nou

vallia nò non tenga.
i

Capitolo VI.

I

In cho modo si debbia lare consellio de la
spesa che montasse da xxv libre in su.

I

limi, si avvenisse caso per lo quale si convenisse fare

spesa la quale montasse da le decte xxv libre in su, si si

debbia fare in questo modo: cioò, che debbia éssare el con-
j

sellio ordinato, o vero almeno xvj di loro, con agionta di sei

buoni uomini per terzo: e allora
,
quello che 'I detto consellio

ne ordinarli c fermarti, essendo le due parti del consellio in i

concordia a scruplinio a pallode (2) a pugno chiuso, cum
due bossoli, dei quali l'uno sia di fare la spesa et l'altro

del none, quello sia fermo. Et li consoli et lo camarlengo

sieno tenuti quello di mandare a ’secuzione (3). Salvo che

per lo declo consellio non si possa fare nè stanziare nò fer-

mare alcuna cosa la quale preiudichi a quello capitolo cl I

(I) Cioè, ih'I capitolo Iti.

(21 Nel Tcslo: ajipallocle.

(3) Scrillo: assecutionr.
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quale comincia cosi:» ltcm staluimo et ordinamo, che i con-

» soli c ’l camarlengo de la detta Università e Arte, nò 1 con-

» sellio, non possano dare nè donare nè raccomunare a veru-

» na nè con veruna persona o Università o luogo, in veruno

• modo, neuna cosa, o vero beni mobili o vero immobili,

» picciola o vero grande
,

di quelle de la decta Università e

» Arte ».

Capitolo VII.

Del salario dei consoli e del camarlengo, lo

quale eliino debbono avere per tempo di

sei mesi.

Item slatuimo et ordinamo, che ciascheduno dei consoli

debbia avere v libre per suo salario, per tempo di sei mesi.

Et lo camarlengo c soldi, per tempo di sei mesi: de li quali

c soldi che si daranno al camarlengo per suo salario, paghi

la meità l’ Abbadia a Torri; et l’altra meità, chi tiene o

vero terrà la iurte de le gualchiere del Comune dell' Arte de

la Lana. Et T oflìzio del sopradetto camarlengo duri et durare

debbia vj mesi
,

et non più
,
come 1’ ollìzio dei consoli. Et

che qualunque sarà consolo o vero camarlengo, non possa

éssare in somilliante oflìzio dal Icscimento (1) del suo oflìzio

a due anni compiti. E! quale salario sia licito ai detti consoli

et camarlengo d’ avere senza alcuno conscllio fare. Et sieno

tenuti ci decti consoli, che l’uno di loro debbia stare conti-

nuamente, col camarlengo insieme, a la corte dell’Arte, c

tenere ragione a l'ora che si tengono le corti del Comune di

Siena; cioè da la mattina al suono de le squilielle, inlino a

la terza; et dal suono de le squilielle da nona, in fino a

vésparo. Et se avvenisse eh' el consolo che dovesse stare col

(1) Conservando la spezialità della grafia, intendiamo (come più

volte si disse) a rappresentar quella della pronunzia; giacché, per al-

tro
,
siccome altrove: dell' olio, sarebbesi potuto imprimere : dall’ «ci-

mento. (Rivedasi la no. 2 a pag. 15).

10
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dello camarlengo, secondo che dello ène di sopra , non vi

stesse, sia tenuto el camarlengo di tóllarli o vero di ritenerli,

del suo salario, ij soldi per ciascheduno di. Salvo che sed

citi avesse iegipliina scusa, ed uno delli altri consoli stesse

a compagnia col decto camarlengo a tenere ragione, allora

cl decto camarlengo non debbia lóllare ei detti due soldi.

E I sopradccto camarlengo sia tenuto di stare ciascheduno di

coll'uno dei sopradetti consoli, a tenere ragione a la corte

dell'Arte, e a fare el suo odicio sì come elli ène tenuto di

fare. Et se avvenisse di' el decto camarlengo none (1) stesse

al detto oflìzio continuamente, si come di sopra si contiene,

ei consoli sieno tenuti di tóllarli, per ciascheduno di, ij soldi.

Salvo che se ’l decto camarlengo avesse legiptima scusa senza

frode, ed elli stesse con paravola dei deeli consoli, o vero

dei due di loro, ei deeli consoli non debbiano lóllare la decta

pena. E le sopradecle pene tolte non si possano rondare nè

per consellio nè per alcuno altro modo. El li delli consoli e

camarlengo, el ogne altro officiale de la delta. Arte, stia et

stare delia tre di a sindacalo di po' la 'scita del loro officio.

Capitolo Vili.

Do la electione del notaio dell’ Alle
de la Lana.

Un» slamimo cl ordinarne, che i consoli c I camarlengo

sieno tenuti et debbiano curare el fare si
,
infra xv di poscia

che avaranno iurato el loro officio, d' avere uno buono c

sufficiente notaio, cl «piale debbia stare continuamente col

detto camarlengo e coi consoli a la corte dell’Arte (2) de la

Lana, et tenere ragione, et cólliare decime e bandi e con-

dannagioni et imposte, c ad ogne altra cosa fare, e a sen-

ti) Scritto: non ne.

(2) Ci basti avrertirc, chequi, c nella corrispondente rubrica e nel

più de' luoghi ove queste parole ricorrono, e scritto: del latte.
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vare (1) richiami che li saranno imposti per li decti consoli

e camarlengo, et per lo consellio de la denta Arte. Et se 'I

derto notaio le sopradertc cose, secondo che decle sono di

sopra
,
cessasse di fare . o alcuna d' esse. , secondo che dcclo

ènc di sopra, sie tenuto e debbia pagare al Comune de la

decta Arte, per ciascheduna volta, xx soldi di denari. Et sed

elli no’ li pagasse, ei consoli e I camarlengo sieno tenuti di

ritenerli del suo salario: li i|uali non si li possano réndare,

nè per consellio nè per alcuno altro modo. Et lo declo notaio

sia tenuto e debbia stare tre di a sindacato di po’ ’l compi-

mento del suo officio, appo i consoli che saranno inlrali

nuovi; et se li sarà provato chcd olii abbia facto alcuno fallo,

ched elli ne starà a pagare (2) la condannagione che sarà

facta di lui per li consoli e per lo camarlengo et per lo con-

sellio dell' Arte de la Lana. E ai decti consoli e camarlengo

e consellio sia licito et possano lui condannare, secondo la

condizione del bacio c la commissione del peccato. Et per le

sopradectc cose, come decte sono di sopra, attèndere (3) et

obscrvare, debbiano li deeli consoli et camarlengo ricévarc

dal declo notaio buona e sufficiente ricolta, quando cnlrarrà

al declo officio. Et el decto notaio non si possa mèctare a

officio dell’Arte, se prima non si mede a consillio a scrupti-

nio di pallocle; et quello che avarà più pallone, quello sia

messo all’ ufficio. E ’l decto notaio non debbia avere neuno

denaro di ncuna scriptum che facesse per lo Comune dell'Arte,

se no’ el salario che li sarà ordinato.

Capitolo IX.

In che modo si faccia la electione dei signori.

Unii ponemo et ordinamo, che li signori sieno tenuti,

quando chiamaranno signori
, chiamare et elèggiat e vj uomini

(1) Sottintendasi, siccome fognato dal precedente: e'.

(2) Scritto: appagare.

(3) Sei Testo: actendare.
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per ratauno temere. li inilliori e li più utili che conoscia-

ranno de la decta Arie. Et sieno tenuti di far fare xviij bre-

vi, vj per catauno terzierc; li (piali sieno presi per li decti

buoni uomini. Infra li quali de li decti vj brevi , sia nell' uno

scripto Al/ihti et 0. Et che li Ire avaranno li brevi scripli,

debbiano giurare a le sanctc Dei guagnelie, de eléggiare e

chiamare tre consoli
,
uno per lerziere, li inilliori e li più

utili che ellino rognosciaranno in tutta l'Arte; et uno cainar-

lengo, lo milliore e lo più utile che cognosciaranno de la

decta Arte. Salvo lo capitolo dei v anni. Et li deeli signori

debbiano issare chiamati de le decle luogora, se ine tengono

le bottiglie. Et ne la decta electionc fare, non guardare odio,

amore
,
prezzo o prego d' alcuna persona. Et lo camarleugo

si debbia chiamare comunalmente per tutta I' Arte, là unque

si trova lo milliore. Et poscia clic decti chiamatori avaranno

preso el breve c giuralo, non si debbiano assidare , nè favel-

lare a neuna persona, infìno a tanto clic non avaranno (I)

chiamati ci signori. E deeli chiamatol i non debbiano chiama-

re nè eléggiare loro padre nè loro lìlliuolo, nè loro fratello

carnale, nè zio nè nipote carnale. E i decti consoli non pos-

sano éssare in quello medesimo ufficio dall' escila del loro

ufficio, ad uno anno.

Capitolo X.

In che modo si chiamino ei consellicri.

Itpm statuirne et ordinamo, eh’ ci signori dell' Arte de

la Lana di Siena debbiano avere lo loro eonscllio ordinalo

di xv buoni c leali uomini de la decta Arte ; li quali si chia-

mino in questo modo: cioè, ch'ei signori eleggano tre buoni

c leali uomini dell'Arte, uno per temere, li quali tre deb-

biano éssare del numero degli detti xv consellicri; et essi

Ire clecli , insieme coi deeli signori , eleggano puoi li xxiiij (2)

(1) Nel Testo: non nararanno.

(2) Nel Mg., non seni» confusione, sembra leggersi: xij. Ma basta

a chiarire lo sbaglio quanto segue qui appresso.
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consellieri comunemente per l’Arte de la Lana, quali unque

cognosciaranno che sieno iniliiori; li quali giurino lo consel-

lio. Intra li quali xxiiij consellieri
,
si debbiano eléggiare due

tegnitori
; uno del guado e I’ altro del vcrmeUio. Et se av-

venisse che alcuno consellio si facesse nel quale li decti xxiiij

consellieri non si potessero avere, quello che per li viiij di

loro almeno, con agiunta di vj buoni omini dell’Arte de la

Lana, cioè di due per ciaschcuno terzicro, si conselliarà c

fermarà, sieno tenuti li signori di mandare a’secuzione; e

quello che per essi sarà stanziato et fermato nel consellio,

sia fermo e vallia, come fusse fermo per li decti xxiiij con-

sellieri. Et neuno consellio si possa fare se prima non si

rincheggono li decti xxiiij consellieri. Et se in altro modo si

facesse , non vallia e non tenga. Et chiunque sarà ne’ vj mesi

dei decti xxiiij consellieri, non possa éssare d’essi ne’ se-

guenti vj mesi.

Capitolo XI.

Che si debbiati chiamare per li consoli uno
buono uomo per contrada, li quali siano
riveditori de le lane e strimi filati.

Itern statuirne ed ordinatilo, che i consoli sieno tenuti

di chiamare uno buono e leale uomo per contrada, li quali

sieno riveditori de le lane et de li stami filati, unde appa-

resse questione che fusse malo filato, o vero che fusse tor-

nalo meno a peso (1). Et ciò ched citino ne scntenziaranno,

o vero sentenziarà alcuno di loro sopra esse, sieno tenuti el

lanaiuolo et le filatrice d' osservare. Li quali riveditori sieno

tre, el non più; et ciascheduno di loro debbia avere dal Co-

mune de la decta Arte, in sei mesi, x soldi di denari.

(I) Scrino: appeso
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Capitolo III.

la che modo si riuchegga la radola del

consellio.

Itevi slaluimo et ordinamo, clic quando i consoli c 'I

camarlengo faranno radola al loro consellio de li uomini del-

r Arie . che li uomini li quali ellino vorranno avere al con-

sellio pe’ radola (1). debbiano falli méllare in scripta, et con

quella scripta farli rinchiérare al messo dell' Arie. Et qual

dei consoli o ’l camarlengo facesse rinchiérare in nallro mo-
do, paghi per ogne volta al Connine dell’Arte v soldi di

denari, [ver nome di pena. Et se alcuno uomo dell’ Arie ve-

nisse ad alcuno consellio cl non fusse rinchicsto da parie dei

consoli per lo messo dell' Arie, paghi per ogne volta, per

nome di pena, v soldi di denari al Comune dell'Arte; et li

consoli e ’I camarlengo sieno tenuti di cosi trillare. Et sieno

temili i consoli di cercar lo consellio.

rapitola mi.

Chn i mossi dei consoli sieno due; et sieno i

d’ apparenza di xviij anni.

itevi, con ciò sia rosn che i messi del Comune dell’ Arto

de la Lana li quali oggi sono e sono stati per temporali al

servigio dei consoli e del camarlengo, non sono nè non sieno

i

(Il Nel Codice è scritto: per aitala. Ma il arguire questo modo di

grafia, ci avrebbe condotti a riconoscere il sostantivo aitata, che mai

non trovammo in altro luogo. É chiaro come volesse da quei buoni

antichi sopprimersi
,
per evitare l'asprezza, una r. Ci parve , adunque,

miglior consiglio il lAr di mezzo U appartenente alla particola per, già

tanto avvezza (per cosi esprimerci! alle mutilazioni di tal ratta, in ispe-

cie nel suo accompagnarsi coll’ articolo il; come in. Pel, nelle veci di

Per il o Per la. — Si osservi anrbe la stessa lettera mutata in I nel

falli qui prossimo; come nei poco laudati Pella, Pella , Pelli ec.
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stati sufficienti, et anco non rendono onore, anzi disnore, al

Comune de la decta Arte, imperciù che sono di picciolo

tempo et di picciola apparenza infra le genti; imperciù sta-

tuimo et ordinamo, che i messi dei consoli e del camarlengo

che per temporale saranno, debbiano éssare e sieno due, li

quali debbiano almeno éssare d' apparenza di xviij anni. Ai

quali messi, et a ciascheduno di loro, sia licito d’avere e di

tóllare j denaio per ciascheduna volta , da la prima rinchiesta

innanzi di cosa là uude apparesse questione: el quale denaio

debbia pagare colui che sarà rinchicsto, et non venisse per

la prima rinchiesta. Et questi denari debbiano avere li messi,

ultra lo loro salario ordinato.

capitolo xn\

De’ lanaiuoli li quali avessero lassata l’arte,

et ora l’ avessero ripresa a fare (1).

Item statuirne et ordinamo, die tutti li lanaiuoli li quali

avessero lassata I' arte de la Lana el ora l’ avesse (2) ripresa

a fare, o fossero tornali a fare la decta arte de la Lana la

quale avessero lassata per temporale, c fossero tornali a farla

poscia che la piscina nuova e ’l muro d' esse piscine si fece,

et non avessero pagate le ’mposte e le spese de la detta pi-

scina e muro; sieno tenuti li consoli che per temporali saran-

no, d’ invenire sollicilamenle quelli cotali che cosi fussero

tornali a la detta arte fare;el invenuto, infra uno mese, deb-

biano averli facti pagare de le decle imposte el dispese in

questo modo: cioè, che i consoli debbiano chiamare tre uo-

mini, cioè uno per terzo, li quali sieno secreti, e farli tas-

sare a quelli tre; el quella imposta che lo’ sarà posta e farla

per quelli tre uomini, sieno tenuti li consoli di cùlliarli et

di farli cùlliare, el poscia non rondare, ma convertirli in uti-

lità dell’Arte predeela. El se li consoli cosi non facessero.

lt) Scritto qui, c due altre volte: affare; e quindi anche: affarla.

(2) Cosi (cioè: la vette), dimenticata Torse l’ultima sillaba, nelle

veci di : avessero.
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sieno tenuti di pagare la dccta imposta di loro (1). Et li

consoli che verranno seguenti a loro, sieno tenuti di fare

pagare ai consoli vecchi la della imposta.

Capitalo XV.

Do la questione la quale fusse denanzi ai con-
soli, e non vedessero chiaramente chi
avesse la ragiono.

Item slatinino et ordinatilo, che se avvenisse che alcuna

questione fusse dinanzi da li nostri consoli o vero camarlen-

go. In quale non vedessero chiaramente chi avesse la ragione

o no (2) per lo suono ile le parole de le parti: che li con-

soli et camarlengo, di loro albilrio, possansi fare recare di-

nanzi da loro (3) li libri e le scriplure che apparessero de

la decta questione, se a loro piaciarà, per invenire lo vero

de la questione . senza alcuna promessione che facesse alcuna

de le parti di stare a la sentenza de li deeli libri o vero

script lira.

Capitolo XVI.

Del prezzo eh’ el notaio dei consoli die tediare

dei richiami, e de l’ asaminazione dei testi-

moni, o d’ altre scriplure.

Unii

,

conciò sia cosa eh’ el capitolo che parla d' avere

uno notaio per l’Arte, el (i) non vi si contenga in che modo

(Il Oggi: Del toro o Del proprio; cioè, elei toro stesso avere o

peculio.

(2) Scritto: on no.

(3 1 Scritto: dollaro.

(41 Cosi nel Testo: ma forse ila correggersi in e. riempitiva. Anco-

ra, chi ha senso delle antiche scritture, nelle parole di'ti capitolo,

sospetterà la fona di eh’ tu ri (che nell; e chi delle interpretazioni si

piace, potrà in questa tranquillarsi: — conciò sia cosa eh' c (esiste) il

capitolo che parla ce. , e in esso non si contenga ec. —
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debbia essare pagato di sue scripture le quali facesse dei

richiami da x soldi in su, et d' esaminazioni dei testimoni,

et dei richiami o d’altre scripture; lolla e paghisi secondo

che fa la corte maggiore del Comune di Siena. Salvo et in-

teso, che non debbia avere neenle di scriptura da x soldi in

giù; ma da x soldi e da inde in su, si. Et questo capitolo

è facto per trovare lo notaio per milliore salario. Et quella

medesma vacazione c’hanno (i) li consoli, abbia lo notaio.

Salvo et esceptato (2), che di neuno comandamento che li

signori
, o alcuno di loro, o camarlengo o vero lo notaio (3),

possa o vero debbia ricavare alcuno salario o pagamento cl

declo notaio. Et eh’ el notaio non possa tenere ragione per

sè solo, se non fusse con lui alcuno dei consoli, o vero el

camarlengo.

Capitolo XVII.

Di fare consellio per lo facto de le corde, acci»*)

che si n’ abbia buon mercato.

Item statuimo et ordinamo, che i consoli e 1 camarlengo

di questa Università sieno tenuti, da inde a uno mese poscia

che avaranno iurato el loro ufficio, fare fare consillio dell’Arte

de la Lana, e in esso propónare quello che sia da fare sopra

’l facto de le corde , acciò che si n’ abbia milliore mercato;

con ciò sia cosa che i baclitori dell'Arte (i) de la Lana di-

cano che le comprano troppo care. E allotta, ciò che per lo

detto consellio si ne fermarà, si debbia mandare ad ese-

cuzione.

(1) Scritto: canno.

(8) Scritto: erceptalo.

(3) £ qui da sottintendersi : facessero; non bastando di sopra il

correggere : de li signori.

(4> Per errore, nel Codice: aria.
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Capitolo X.Y1U.

In che modo e quando e come si debbia fare
parlamento dell’Arte de la Lana.

ltem slatinino et ordinamo, die i consoli c ’l caraarlengo

di questa Università, che per temporale saranno, sieno tenuti

e debbiano, la prima domenica del mese di gennaio, fare

parlamento di tutti ei sottoposti dell’Arte de la Lana, ci

quali ellino potranno avere per bando messo da parte dei

decti consoli per la città di Siena , nei luoghi eh' è usato di

bandire; e anco per comandamento facto da parte dei deeli

consoli, per lo messo di questa Università, per tulle le bot-

tiglie dei sottoposti de la decta Arte, di qualunque condizio-

ne sieno; clic tulli debbiano al detto parlamento venire ed

éssare quando sonarà la campana del Comune di Siena ]>er

lo detto parlamento. La quale campana ei detti consoli sieno

tenuti di fare sonare , secondo eh’ è usato per a dietro. Nel

quale parlamento sieno tenuti c debbiano ei detti consoli fare

léggiare tutti ei capitoli c li ordinamenti del Costoduto del-

l’Arte de la Lana, che a loro parrà che sieno utili a lég-

giare (1), senza frode. Et ciascuno maestro dell’Arte de la

Lana che al detto parlamento non sarà, sia punito in v soldi

denari, per ogne volta; et ogne altro sottoposto dell’Arte, di

qualunque condizione sia, sia punito in xij denari. E i con-

soli e ’l camarlengo di questa Università sieno tenuti ci decti

bandi tóllare , e puoi non rondare in alcuno modo. Et questo

medesimo si faccia e s’intenda, per ciasbheduna cosa come
detto ène di sopra, in tutte le raccolte che si faranno per

eléggiare et per chiamare ei consoli e ’l camarlengo dell’Arte

de la Lana. Salvo che chi avesse legittima scusa, non sia

costrelto di pagare la detta pena.

(1) Scrìlto: alleggiare.
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Capitolo XIX.

Gh’ e’ signori possano spcndare senza consil-

lio infino quantità di xx soldi.

Itcm staluimo et ordinarne), ch'ei signori possano spén-

dare, de le cose del Comune dell'Arte, in messi et in altre

bisogne, per utilità dell'Arte, insino quantità di xx soldi,

senza far consillio.

Capitolo XX.

In che modo li signori possano spéndare e
rimunerare chi servirà 1’ Arte.

Item, a iudici et a notari et balitori di corte possano

dare prezzo, et rimunerare di quelle cose che sérviano (1) a

me et a li mei (2) compagni per lo Comune dell'Arte, ogue

frode rimossa.

Capitolo XXI.

Di réndare ogne cosa in mano del

camarlengo.

limi, qualunque cosa a mia mano, o d'altra persona

per me, verrà di clielle cose che saranno tolte per la detta

Arte, in fra odo di le darò et arrecarò in mano del camar-

lengo de la detta Arte, senza frode.

(ti Cosi, per: servano.

(21 Cosi, per: miei.
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Capitolo XXII.

Do quale contrada li due de’ signori si

chiamino.

itevi
,

si possano chiamare li due de’ signori da la porla

Salaia in fino a la porta a Camullia et in lino alla porta San

Giorgio (1). E quel medesmo s'osservi in coloro che chia-

mano e’ signori.

Capitolo XXIU.

Di sciólliare li signori vecchi (2) da ogne
devilo.

Ite

m

ponemo et ordinamo, che li signori nuovi sieno

tenuti di sciólliare et disobligare li signori vecchi, et trarre

loro d’ ogne devilo unde lusserò tenuti per lo Comune del-

l’Arte, et d’ ogne condannagione
, oblìi igagione et pegnora-

mento, el quale facessero per Comune o per signoria de la

detta Arte.

Capitolo XXII.

Che li signori non possano méctare lo Comu-
ne dell’ Arte in alcuna legagione senza lo

consolilo.

Ilem ponemo et ordinamo, che li signori de la decta

Arte non possano méctare lo Comune dell’ Arte in alcuna

(t) Da questa porta, oppi chiusa e già posta dietro la chiesa di

San Giorgio, uscirono le compagnie che si recavano alta battaglia di

Monlaperti. Tra le soppresse è anche la porta Salaja
,
già presso la

Costarella e al principio di via Galgaria.

(2) Cosi fu poscia emendato, dove prima crasi erroneamente scritto:

nuoci. Vedasi il corrispondente luogo net Rubricano.
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legagionc, in alcuno modo, senza consellio de li consellicri,

o vero de la maggiore parte di loro.

Capitolo XXV.

Che nonno possa éssare signore dell' Arte,
se prima non starà cinque anni nell' Arte.

ìlem ponemo et ordinamo, che neuno possa éssare signo-

re di chesta Arte, se prima non starà v anni nell’Arte de/

Lanaiuoli; e sia cittadino di Siena, e sia maestro che faccia

panni , et abbi facti per lo detto tempo de’ v anni passati
,
ne

la città di Siena.

Capitolo XXVI.

Di fare parlamento.

llem statuimo et ordinamo, clic i signori et lo camar-

lengo possano e debbiano e sieno tenuti di fare, e sia licito

a loro di fare parlamento, con adunazione di tulli sottoposti

dell'Arte de la Lana de la città di Siena, e di tanta quantità

quanta piaciarà a loro d' avere e coadunare in parlamento,

secondo et in cliel modo che lo’ piacerà
, et si come abbiso-

gnasse per lo facto dell’Arte de la Lana di Siena.

Capitolo XXVII.

Gh' e’ signori non debbiano andare fuore di

Siena per cagione di stare oltre xv di.

ìtem statuimo et ordinamo, che sieno tenuti ci signori

e I camarlengo non andare fuore di Siena per cagione di

dimorare oltre xv di, senza licenzia di tutto lo consillio, o

vero de la maggiore parte, se non fossero per lo facto del

Comune electi o vero mandati. Et chi contra facesse, paghi

et sia constrecto di pagare iij soldi, per ogne di che stesse



158 STATUTO DE
-

LANAIUOLI DI SIENA

oltre li decti (1) xv di. Et se avvenisse che lo Comune di

Siena, o altro ofliziale de la città, cosiregnasse alcuno dei

signori ad andare fuore de la città di Siena per alcuna cagio-

ne, li altri signori de la decla Arte, et anco el camarlengo,

debbiano inde fare consillio dell'Arte, nel quale propongano

come ne sia da fare (2) acciò che sia impedito l' andamento

di quello signore che volesse (issare mandalo; et che neuno

del consellio possa o vero debbia eonsilliare clic vada, o ab-

bia paravola d' andare. Et chi conira farà
,
paghi

,
per ogne

volta, v soldi di denari al Comune de la decta Arte; et li

signori sieno tenuti di lòllarc essi v soldi, et non réndarc.

Capitolo XXVIII.

Di réndare ragione ai signori nuovi et al

loro consellio.

Ilein, sieno tenuti li signori ai detti xxiiij buoni uomini

di chesta Arte consellicri nuovi, et ai signori nuovi, el al

loro camarlengo, renunziare viij di anzi la fine del loro ter-

mine (3), et dare a (fucila persona che piaciarà a loro, o

vero a la maggiore parie di loro, qualunque cosa a loro

soperchiarà de la loro balia, e di chelle cose che avaranno

avute ellino, o vero lo loro camarlengo , o I’ uiio di loro, o

vero altra persona |*cr loro; tracie le decte spese, c se inde

ne fussero rinchiesti : se no' rimanesse per paravola del con-

scllio, o de la maggiore parte del consellio. Et debbiano rén-

darc la decta ragione si coni’ è scripta in loro libro, et non

in somma (i). Et che i consoli nuovi sieno tenuti d' aelég-

giarc iij buoni uomini e leali della della Arte, uno per

(I) Per errore, nel Codice: ledi.

(4) Scritlo: daffare. E cosi in altri luoghi.

(3) Esempio ottimo per comprovare la differenza che passa

parole Termine e Fine.

(i) Distintamente, c non in complesso c compendio. V. il

Spoglio, v. Somma.

tra le

nostro
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terzo, i quali debbiano rieévare ragione dai consoli e dal

camarlengo vecchi del loro officio; et essa ricevuta ,
débbian-

Ia rendere in consellio; et cosi iurino di cosi vedere e

cercare dai detti signori e camarlengo vecchi. E che cotali

tre buoni uomini debbiano avere, per ciascheduno di loro,

vj soldi di denari, solamente per lo detto offizio fare.

Capitolo XXIX.

Di cólliare tutte le decime.

Item, sieno tenuti li signori tóllarc e cólliare tutte le

decime in denari et in pegnora, de li richiami diffiniti da

loro et dal loro camarlengo, o vero d'altro giudice per loro

diffinite (1), senza frode.

Capitolo XXX.

Di fare giurare elli uomini dell'Arte che non
avessero giurato.

Item
,
sieno tenuti li signori fare giurare tutti li uomini

che Svorranno (2) continuamente, de li Lanaiuoli, da xiiij

anni in su; cioè coloro che non avessero facto c rinnovellato

saramento; senza frode.

Capitolo XXXI.

Quando si debbiano chiamare li signori
nuovi.

Item ponemo et ordinamo, che li signori li quali saran-

no per temporali, sieno tenuti di chiamare e métlarc li altri

(1) Cosi, nè senza omissioni o ridondanze, nel Testo.

(2) Cosi nel Testo; e forse per sincope di : lavoreranno.
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signori, I' una electione la posciaia domenica di novembre,

el l’ altra electione la prima domenica di giugno. Et sia licito

ai signori nuovi, dal di innanzi che eletti saranno, di fare tutti

comandamenti die vedranno che siono da fare per bene de

la decta Arte, in tale modo che non debbia derogare uè sia

preiudicio all’ officio dei signori vecchi. Et chi no’ li ubbidis-

se, sia punito secondo la forma di questi ordinamenti.

Capitolo XXXII.

Di non ricavare alcuno richiamo, se prima
non sarà pagata la decima.

Item, sicno tenuti li signori di non ricévare alcuno ri-

chiamo d' alcuno uomo o maschio, se prima non pagarli la

decima in denari in ehello unde farà richiamo dinanzi a loro,

o vero al camarlengo. Salvo che sia renduta la decima a colui

che vince da colui die sarà convento. Salvo che colui die

farà richiamo, debbia prima mostrare lo pegno al suo devi-

torc, anzi che faccia lo richiamo: et chi noi mostra, perda

la decima.

Capitolo XXXIII.

Di fare consellio infra ’l terzo dì, se apparisse
alcuna discordia fra' signori.

Item ponemo et ordinamo, clic se per alcuno o vero

d’ alcuno facto de la detta Arte, li signori o vero lo camar-

lengo saranno in discordia, sieno tenuti li signori, dal die

de la discordia a tre di, fare inde consellio. Et ehello che

lo consellio tutto, o vero la maggiore parte, sarà in concor-

dia, sieno tenuti di fare.
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Capitolo XVXIV.

Di fare métlare bando che dica: Da parte dei
consoli dell'Arte de la Dana.

Item siatuimo et ordinatilo, che li signori sieno lenuii

di lare incelare bando, quando eliino faranno niellare neuiio

bando, che dica: Li consoli dell’Arte de la Lana. Et questo

non si possa innovare per alcuno consellio.

Capitolo XXIV.

Di fare consellio quando si faccia

lo Gostoduto.

Item ponemo et ordinamo, che li signori sieno temili di

fare consellio quando si die fare lo Gostoduto; nel quale deb-

biano chiamare vij constiti! larii, li quali debbiano fare et

amendare el Gostoduto. Li quali costitutarii si debbiano éssare

chiamati per contrade, secondo che sono e’ signori; e del

mese di maggio si debbiano chiamare, per la detta electione

fare.

Capitolo XXXVI.

Che li coslodularii possano stare a loro vo-

lontà per fare lo Gostoduto.

Item statuirne et ordioamo, che li ameudatori di cheslo

Gostoduto possano stare a loro volontà, secondo che piaciarà

la oro, in qualunque lugo (1) vorranno stare.

(1) Vedasi la no. 2 a pag. 142. Lugo non crediamo noi posto, per

eontraiionc , invree di Luogo; ma, per {scambio di letlera, invece di

Loco o Logo: siccome accade in sono, per Sono (verbo!; uve, per Ove;

li
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Capitolo WWII.

Che li signori facciano mèltare tre volle l’ an-
no bando per la città di Siena, che neunn
persona non compari nè lana nò stame
nò boldroni, nò lolla in pegno, se no' da
pnblici maestri.

Itevi statuitilo et ordinatilo, die li signori sieno tenuti

di fare méttare due volte 1. anno baialo per la città ,
die neu-

na persona lolla in pegno nè in compra lana nè stame nè.

boldroni lavati, filala nè isfilala, di elicila delti uomini del-

l’Arte de la Lana, se citi no' la lollesse da pulitici maestri

de la devia Arte, a pena di \ libre, se potaranno (I). Dei

quali bandi, l'uno si inetta del mese di gennaio, e l’altro

del mese d' agosto. Et sieno tenuti li deeli signori di faro

scrivale ei delti bandi udii atti r2) del Comune di Siena e

de la Podestà.
. lflil ,-a

Capitolo VVWHI.
-vub i- altlip

Clic i signori vecchi non debbiano ricévere
alcuna decima nò richiamo dal mezzo me-
se di dicembre innanzi.

, ,

' •iiriils ri Etili ' si
Itevi stai uimo et ordinarne, che i signori vecchi e 'I loro

cainarlcngo
,
che sarà per temporale

,
non debbia ricòvare

alcuno richiamo da mezzo dicembre innanzi, nè da mezzo

; ì .olirmq afe

uiutr

,

per Onde, ugni, per Ogni; micia
. per Oncia; rumilo, per Ho-

mitn; suf/umo, per Sufismo; e fin liraluin, per Tiralojo. V. queste noci

nello Spoglia, a' loro luoghi. Chi, però, della contrazione volessi farsi

difendilore
, citar potrebbe i lìorenlinismi usualissimi ancora nel cin-

quecento: l,iuco e l, incora
, nelle veci di Giuoco e Giuncare.

Ili Intendasi: potranno; e vedasi nello Spoglio, Potere.
(di Strillo: nel Halli.
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giugno innanzi; et non possano ricévale alcuna pecunia clic

dovesse tornare all’Arte detta dal decto mezzo mese innanzi:

ina i signori nuovi e lo loro camarlengo debbiano e sicno

tenuti di fare e di ricévale quello eh’ è decto.

Capitolo

Di chiamare nel primo parlamento tre buoni
riveditori de' panni.

flcm statuimo et ordinatilo, die i signori sieno tenuti,

nel primo parlamento che faranno, di chiamare tre buoni

uomini dell' Arte, uno per contrada; li quali debbiano et

sieno tenuti di sentenziare tutti i panni labiati ne le pile, o

per cagione de le pile, o vero allumati e fracidi, o che fus-

sero troppo cond o vero poco. Et qualunque cosa i decti tre

buoni uomini sopra ciò diciaranno o sentenziammo , cosi

debbia èssate observato per messere I abbate c ’l suo mona-

stero. Et quelli di cui saranno i panni sentenziali, siinillian-

temenle debbiano cosi obscrvare. Salvo se alcuna damiti là (1)

di panni la (piale si dicesse squarciatura o vero rosura, la

quale si dicesse facta o non facta ne le pile o per cagione

de le pile, i detti iij, anzi che sopra a ciò linde el dubbio

apparcssc alcuno mendo éssare da fare, debbiansi i decti iij

inde certificare da loro raedesmi, e da quelle persone dii

le quali eliino credaranno mellio invenire la verità e la cer-

tezza. La quale verità c certezza debbiano avere, et avuta

el inde sentenziato (2) da ine ad orto di, poscia che lie de-

nunziato. Et qual (3) di loro da cliestc cose si cessassero,

sie punito e condcmnalo in v soldi di denari al Cumune

(t
)
Nel Testo è: ilapnitu

,

dove crediamo omesso il segno della so-

lila m; e la correzione è conforme alla protesta per noi fatta nella

no. 4, pag. 3.

(2) Due volte sottintendersi il precedente verbo arere; cioè: et ave-

re avuta, el inde avere sentenzialo.

. (31 Per, Qualunque.
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dell’ Arie. E li consoli e ’l camarlengo sieno temili di cosi

lóllarc: li quali denari tolti non si possano rondare nò per

consellio nò per alcuno altro modo, se quello danno fusse

facto ne le pile o per cagione de le pile. E i deeli iij deb-

biano sentenziare i panni che lusserò iscipali o guastati ai

telai; et similliaritcmenle , debbiano vedere le lane e lo stame

c i panni che lusserò mal tenti. Ciascheduno de quali iij ab-

bia xx soldi di denari dal Comune dell’Arte per suo feio, e

non più. E1 quale ottìcio duri sei mesi, e non più. Et ciò

che li decti iij, o vero li due di loro, senlenziaranno, quelli

contra cui sarà sentenziato, e quelli per cui sarà la sentenzia

data dai decti iij, o vero da due di loro, si sia ferma e cosi

debbiano observare. Et sieno tenuti li decti iij andare iucon-

teneute, senza frode, quando saranno rinchiesti da alcuno di

questa Arte, a rivedere li decti panni, lane e stame. Et si

cosi non observassero, sieno condcmnati in xij denari, per

egne volta, quelli eli’ è rinchiesto, se non v'andasse. Et sieno

tenuti e debbiano sentenziare si ne’ panni poco conci come
nel troppo. Et se cosi non facessero, si sieno coudemnati e’

detti riveditori in x soldi per ogne pilata.

ftnpltolo \I,

Di pénare certi accusatori.

Una statuimo et ordinamo, che i signori sieno tenuti di

pónare certi accusatori utili et suflicienti, li quali sieno te-

nuti et giurino di invenire coloro che facessero contra li

ordinamenti dell'Arte decta; et poscia che alcuno trovassero

fare in contra, debbiano colui dinuuziare ai signori et al ca-

marlengo. Et abbiano li accusatori la meità del bando, et

l' altra sia del Comune dell’ Arte. E i signori sieno tenuti di

tóllare le pene e i bandi a colui che avesse fatto l’accesso,

poscia che 'I saparanno, secondo la forma del Cosloduto. Et

ciascuno sottoposto possa accusare
, come quelli accusatori ;

et abbiano la meità de’ bandi ; et sieli tenuta credenza. Salvo

die se alcuno facesse alcuno accesso jier lo quale non fusse
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perni ordinata, sia punito almeno in v soldi, per lo pergiu-

ro. Salvo che se facesse accesso da maggiore pena (1), sia

punito a volontà del consellio dell' Arte, e sia tenuto alti «ac-

cusatori credenza. E se non la tenessero, sieno spodestati de

la signoria.

Capitolo SU.

Di trovare Ire buoni omini, del mese di di-

cembre, che debbiano trovare modo come
si possa sodisfare el devilo dell’ Arte.

Itrw statiamo el ordinarne, che i signori deeli sieno te-

nuti, per tutto el mese di dicembre prossimo, elèggiare e

chiamare tre linoni e leali uomini de la decla Arte, cioè

uno per terzo; li quali sieno tenuti e debbiano trovare modo,

come e in quale guisa si -debbia soddisfare el devilo del Co-

mune dell'Arte, tutto o parie; e poscia, quello che trova-

mmo, debbiano recare al consellio ordinalo. Et ciò clic per

lo declo consellio sarà stanziato, debbiano li signori mandare

a ’sccuzione. K i dccti tre buoni uomini sieno tenuti, per

tutto I mese di gennaio, trovare via e modo coni’ el devilo

dell' Arte sia soddisfarti}, o di pónare pegno de li lumi del-

l’Artc, o per qualunque altro modo a loro parrà; e tulio (2ì

quello che trovarraimo. sieno temili di fiduciario al consillio.

Et se recano cosa che si prenda nel consellio, sia fermo e

rato; e se non si prendesse quello che arrecassero nel con-

sellio, sieno tenuti li signori di non lassare escire quello

consellio e’ deci i tre, in fin’ a tanto che non avaranno ordi-

nato come ì devilo dell’ Arte sia soddisfarlo. Et s’ e’ signori

lassassero pari ire el declo consellio, debbiano (3) pérdare el

loro feo. Et questo capitolo s' intenda, se alcuno dell' Arte

li) Meritevole di maggior pena.

lì) Per errore, nel Testo: luttuio

•3i £ ripetuto nel Codice: debbiano.
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avesse prestalo all'Arte per alcuna cagione, che li sia sod

disfaeto.

Capitolo MII.

Givo neuno possa éssare camarlengo, elio

fusse stalo signore.

lieta slatuinio et ordinamo, che neuno possa éssare ca-

marlengo, che fusse sialo signore; nò non possa éssare rive-

ditore di panni, nò di tele, nò di staine, riè di mali tilati,

nò di colori.

Capitolo XIJII.

Che l’uno signore faccia ragione dell’ altro (1)

signore.

Ilftu statuitilo et ordinamo, che l'uno signore sia tenuto

di fare ragione dell'altro signore, se avari inde richiamo,

secondo che del sottoposto dell’ Arte (2». Et I uno signore

sia tenuto obbedire I’ altro.

Capitolo XLIV,

Di l'aro mio consoli io por fermare
el Cofitodulo.

i sicuob
lieta statuitilo et ordinamo, clic sicno tenuti i signori

fare uno consellio, anzi che sicno chiamati i signori nuovi,

poscia che sari amendato el Costoduto per li amendatori,

secondo eli’ è usanza ; nel quale facciano léggiare quello che

’ oh erri

il) Qui e, a suo luogo, noi Rubricano , come ancora qui presso,

è acrilto: del laltro.

(2) Si riferisce a fare ragione, ed è da spiegarsi: secondo che o

siecome delle persone sottoposte ec.
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sarà Irovato et ordinalo per li deeli aroendatori. Et ciò che

ipicllo consellio tutto, o vero la maggiore parte agiognarà.

o vero sciemarà dell'aggiunto, sieno tenuti, e del menova-

raento sieno sciolti per ogne capitolo i signori e’I camarlen-

go e lo notaio de la decta Arte. Salvo che i decti vij amen-

datori debbiano éssare del numero di quello conseHio; et av-

venga die sieno in quello consellio, non possano sentenziare

alcuno capitulo nel decto consellio.
"

Capitolo VIA.

Di non donare nè dare riè raccomunare alcu-
na cosa dell’Arte de la Dana a veruna uè
con veruna persona o luogo , senza Ire

conselli.

ìtem statuimo et ordinamo, clic li consoli de la decta

Università et Arte, nò ’l consellio, non possano dare nò do-

nare nè raccomunare nè véndare nò pegnorare a nouna nè

con veruna persona, o vero università o luogo, in veruno

modo, veruna. cosa o beni, mobile o immobile, piccola o

grande, di quelli de la decta Università et Arte, senza spe-

ziale paravola e licenzia e stanziamento di tre conselli de la

decta Arte : li quali tre conselli non si possano fare in meno
tempo di tre die, o vero da inde in su, dal consellio ordi-

nato, con aggiunta di vinti buoni uomini dell’Arte decta. Et

se decto et arengalo fusse per alcuno, che si dovesse dare o

donare o raccomunare; allotta per lo Comune de la decta

Arte sia per decto el contrario, senza altro arengatore. Et

in quello caso, si debbia partire a palloclc, mettendo in due

bossoli del si o del no; et ciò clic allora si ne vinciarà per

le due parti del consellio, sia fermo e rato; e non in altro

modo. Et in questo non s’ intenda le limosina e l’ offerte (t)

dei ceri che si debbono fare per li capitoli di questo Costo-

duto; nò lo rimunàramento che si convenisse di fare a le

1 1 i Si-rillo: el Infierir.
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persone che fanno certi servigi all’Arte; nè anco li vinti

soldi che li consoli possono dispéndare senza paravola del

consellio.

(Capitolo XLV1.

Ch’ e’ signori facciano consellio quando ne
saranno rinchiesti da Ire buoni uomini
per contrada, per mellioramcnto dell'Arte.

Itsm statuirao et ordinamo, che sieno tenuti li signori e

Io camarlengo fare consellio per mellioramento de la dectn

Arte
,
quante volte inde saranno rinchiesti da tre uomini per

contrada
,

in quello die che saranno rinchiesti
,

si sarà anzi

terza. Et si fusse di po’ terza , sieno tenuti di farlo il secon-

do die. Et li decti tre sieno tenuti di diciare la cagione a li

signori; et se la cagione è mellioramcnto per l’ Arte, facciano

quello consellio: oltrementi, non sieno tenuti di farlo. Et sie-

no tenuti di fare el decto consellio quando lo’ sarà diman-

dalo, non ostando alcuna paravola che dica: Se parrà ai si-

gnori. Et debbiano fare el decto consellio el di o vero el se-

condo che Io' sarà dimandalo, non obstando alcuno altro ca-

pitolo di questo Statuto. Et si cosi non facessero, perdano xx

soldi di denari per ciascuno di loro: li quali denari non si

possano rondare in alcuno modo.

Capitolo XUII.

Di mostrare lo Gosloduto.

lieta, siano tenuti li signori e lo camarlengo e lo notaio

de la deela Arte mostrare lo Costoduto de la decta Arte, cioè

quello capitolo che vorrà (lì, (piando saranno inde rinchiesti,

ad alcuno (2) di loro.

(I) forni, per Si vorrà, o Altri vorrà, o L'uomo vorrà, sembra
lezione (se non altro ì difettiva.

Cosi nel M$. : se non thè, può osservarsi «die 1* u del segna-
caso ad venne aggiunto da mano posteriore.
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rapitolo XI.VIII.

Gh’ e’ signori sicno tenuti, a petizione (1) di

ciascheuno sottoposto, di pregare la Pode-
stà e li suoi offìziali, che li sia facla ra-

gione.

Item staluimo et ordinamo, che se ad (2) alcuno sotto-

posto dell' Arte de la Lana detta sarà mestiere, per alcuno

fatto che abbiano a fare, (3) dinanzi a Podestà o Capitano o a

giudice del Comune o del Popolo di Siena, che i signori,

con quanta compagnia a loro parrà delti uomini (4) dell’Ar-

te, una volta e più, debbiano andare dinanzi a la decta Po-

destà o a Capitano o a giudice decti, si rinchiesti ne saranno

dal sottoposto, o d’altrui per lui: et debbiano pregare affe-

cluosamenle quello signore o signori o giudice decti, che a

quello sottoposto, per onore e per amore dell’Arte decta,

debbiano quello sottoposto mantenerlo in sua giustizia e ra-

gione; et intorno a ciò diciare tutto quello che possa éssare

utilità di quello sottoposto e di sua ragione. Et anco debbia-

no lui aitare da ogne cosa (5) che farà mestiere in difensio-

ne di sua ragione, in qualunque parte dentro de la città. Et

qualunque sottoposto non ubbidirà el signore di ciò, debbia

pagare per pena xx soldi di denari: li quali non si rendano

per consellio nò in altro modo.

(I) Uui o nel Rubricario è scritto: oppelitione.

|2) Nel Codice: sed. L'elisione dell’ a c falla supporre e I* emen-

dazione è voluta della sintassi.

(3) tini . o dopo mestiere, sottintendasi (come probabilmente omes-

so): andare.

1 1» Scorrettamente , come pensiamo, nel Testo: delliuomi.

\o) Cosi nel Ma., « forse erroneamente, per: ad o de oijne coma.
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Capitolo UIX.

Di trovare luogo nel popolo di Sau Pellegri-

no, nel quale si facciano le raccolte per li

bisogni dell’Arte.

Item slaluimo et ordinatilo, die (1) sieno tenuti li signori

nuovi, inconlenenle cli’avaranno iurato, di trovare luogo con-

venevole, là um|ue lo trovano ('2) per lo militare mercato,

nel quale si facciano I' aunate de li uomini (3) dell'Arte, e

nel quale si possano adunare per le bisogne dell'Arte, senza

frode. Nel quale luogo neuna persona debbia fare alcuna soz-

zura, nò stalla, nò tenere ine alcuna bestia. Et chi coutra

farà, paglii al Comune dell'Arte, per ogne volta, x soldi di

denari: e’ quali denari réndare non si possano en nalcuuo

modo. Eccetto le bestie che vi stessero caricando o scarican-

do, quando andassero o venissero da le gualchiere, o chi ve

le ponesse nel declo modo; ei quali non sieno tenuti a que-

sto bando.

Capitolo (,.

Che i signori e ’l carnarlengo sieuo tenuti di

cólliare tutte lo poste vecchie.

Item staluiino et ordina ino, che sieno tenuti li signori

nuovi e ’l carnarlengo di cólliare tutte le poste nuove e vec-

chie, e condennagioni, c ogne dei iato che dovesse tornare al

Comune dell’Arte. Et qualunque pegno venisse a mano del

carnarlengo, quelli cui sarà, lo debbia avere ricolto da ine

a xv di poi che sarà tolto; e se no' lo avesse ricolto dai deeli

(1) Incontrasi qui nel Testo, vanamente, la parola: signori.

^2) Cosi pone il Ms.
; ma parrebbe ila leggersi, alla senese: trn-

rarranno.

(3ì Scritto: tiri huomini.
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\v di innanzi a due di, li signori sieno tenuti di develarlo

dell'Arte. Et se i signori cosi non observassero, perdano el-

lino e ’l camarlengo la ineità del loro salario; e i signori

nuovi sieno tenuti di cosi tóllare ai signori e al camarlengo

vecchi, se non observassero come di sopra è detto.

rapitolo 1,1.

Di fare devotare ehi noti ubbidisse le coman-
damenta dei consoli; e de lo pena di chi

non tenesse el divieto.

Itrm slatinino et ordinatilo, che i signori sieno tenuti di

fare divciarc lutti coloro che non pagano la 'loro imposta del-

l'Ano; et anco tutti coloro che fallano le comandamcnla dei

consoli e del camarlengo e del notaio. E chi li tenesse (1)

puoi che fussero divetali, sieno tenuti li signori di constré-

griare coloro che i (2) tenessero, di pagare la ’mposta di co-

loro che fussero divetali.

rapitolo ni.

Di mandare ad esecuzione li stanziamomi
del c.onsellio.

llem statuimo et ordinamo, che li signori sieno tenuti

ili fare quello eh’ el consellio darà et imporrà a loro per

tutto el loro termine, per ogne consellio che. faranno ne la

loro balia.

i l ) É ila sollinlenilersi : a bottega , a' servigi o simile,

lì! Per : li.
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Capitolo MII.

Quando abbisognasse ai signori di dare
o ricolte o pegnora.

Kem slatinino et ordinatilo, che se li signori de la decta

Arte saranno in alcuno affare per lo quale convenga loro

dare pegnora o vero ricotte, possano cimile dare. El se dam-

ilo ne soslenessero li signori, u vero le licolle le quali mei-

lessero per ciò, lo Comune dell’ Arte deela sieno tenuti di

satisfare elli signori (I) e ristorare lo damno che n'avessero a

loro difensione. El se alcuno de li sottoposti de la decta Arie

negarà di non volere entrare e stare ricolta per loro declo

o (ì) facto, li signori possano lui punire a loro volontà, se

non mostrasse iusta scusagione di non potere entrare in

ricolta.

Capitolo LIY.

Che li signori debbiano avere appo sè tutti li

capitoli del Cosloduto del Comune di Sie-

na , ebe favellano di ridùeiare 1’ aqua in

Fonte Branda.

Item statu imo et ordinamo, die i signori, e anco el ca-

marlengo dell' Arte ,
sieno tenuti d’ avere appo sò tutti li ca-

pitoli del Coslodulo del Comune di Siena che favellami di

ridùeiare l'acqua in Fonie Branda; et avuti li capitoli, éssare

colli amici dell’ Arte, e procacciare si coi priori di (3)

aitila

(Il Tal' ' la interpretazione che noi qui facciamo del Ms. Il quale

ha, dopo satisfare, punto fermo; seguendo: E li signori.

(2) Manca quest' a espresso nel Codice
,
perchè fognato, siccóme

crediamo
, nel precedente.

(3) Manca
.
per certo, alcuna parola . benché nessuno spaziò \uoto

apparisca net Ms. I.a parola qui omessa è i forse 1: Libertà.
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c col cainarlengo c coi Quattro c colli altri officiali, che quelli

capitoli sicno mandati ad esecuzione o compimento. F. non

ne sicno tenuti a saramento.

rapitolo I;V.

Che la festa di santo Ambrogio sia guardala.

Item statuimo et ordinarne, che all’ onore di messere

santo Ambrogio, ei signori sieno tenuti di fare comandare

fra i sottoposti, che la festa di messere santo Ambruogio sia

guardata, sotto pena di xx soldi di denari. Et questa addi-

zione, cioè di xx soldi, si ène fatta per messere Pace, sin-

daco del Comune di Siena.

rapitolo I,V1.

Che la festa di santo Antonio sia guardata.

Item statuimo et ordinamo, ad onore di Dio e di mes-

ser santo Antonio, che li signori dell’ Arte de la Lana sieno

tenuti di fare comandare ai sottoposti, che la festa di mes-

sere santo Antonio debbiano guardare. Et chi contra facesse,

sia punito in x soldi, per ogne volta.

Capitolo (All.

Di non dare all’ Abbadia alcuno denaio, se
prima non fanno al Comune dell'Arte tut-

te le carte che debbono fare.

Item statuimo et ordinamo, ch'ei signori e lo camar-

Icngo sieno tenuti di non dare nè fare dare alcuno denaio

a 11'Abbadia, o vero ad alcuna persona per l’Abbadla, dei de-

nari che debbono avere da le gualchiere, se prima l’abbate

e i monaci non fanno tutte le carte che debbono fare al Co-

mune dell’ Arte.
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Capitolo LVIII.

Di laro giurare tutti coloro che portano le

coso delli uomini dell’Arte a vectura.

lit ui slatinino et ordinamo, che i signori sieno tenuti di

lare iurare lutti coloro che portano le cose delli uomini de

la decta Arte ad vectura con bestie c senza liestie, li quali

non avessero iurato, che serviano (1) d ' esso mestiere lutti li

maestri dell' Arte, e leguitori e vagellali, bene e lealmente;

e d esso servigio non facciano, contra di loro, posta nè lega

del prezzo o de* la vectura de le cose che portano. Et chi

contra farà, sia condamnalo in v soldi al Comune de la decta

Arte, per ciascheuna volta. Et qualunque e dei portatori o

dei vetturali delti debbia e sia tenuto ili portare (2), el lavo-

rio el quale portasse debbia ridùciare esso nel medesimo di

che olii lo portasse, a la bottiga di colui cui fussc el lavorio,

o là ve elli volesse in Siena, sotto la detta pena, per cia-

scheuna volta, per eiaschcuno di loro. Et li consoli sieno te-

nuti, da che avessero iurato el loro oQicio ad uno mese, di

farsi venire innanzi li vecturali che usano di portare le cose

dell'Arte, e farsi dare sicurtà di cosi observare come di sopra

si contiene, sotto la deela pena.

Capitolo 1,1X.

Di pónare C libre di denari annualmente, per
sodisfare el devito dell’ Arte.

tieni

,

sopra el facto come si possa soddisfare lo devito

del! Arte, statuimo el ordinarne, che i signori sieno tenuti

di pónare c libre nell’Arte annualmente, introattauto che lo

(li Servano. Nò può non ripensarsi agli elementi che compongono

il lai." serriant.

(2i Cioè, per la forza del prestalo giuramento.
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devilo dell'Arte sarà satisfarlo, per pagare le decte c libre;

e li consoli e lo camarlengo e li altri officiali dell’ Arie. Et

pongasi per panno in (pici modo che si possa per pagare le

guardie de le gualchiere, e a coloro che non fanno i panni;

cioè legnilori, conciatori, tessitori e lesseclrici (1 ) , c stania-

moli e lanovendoli e cervolalori e cruari e cartorare, che

non facciano panno. Et sieno tenuti li signori di chiamare iij

buoni uomini, uno per terzo, li quali (2) pongano li deeli

denari ai detti sottoposti, bene e lealmente, per tutto el mese

di gennaio; e paghinsi di paga in paga, secondo che li denari

de le gualchiere c l'altro rendite si convertano nel devilo

vecchio dell’ Arte.

('«piloto IiX.

'Ci rii *
. .

* - •• : «
1

Dei denari che si pongono per pilata di pan-
ni. per sodisfare lo devito dell’Arte de la

Lana.

Statuimo el ordinamo, clic per sodisfare lo devito del-

l'Aldo de la Lana, si pongano viij denari per pilata di panni

del Garbo, et vj denari per pilata dei panni grossi, e iiij de-

nari per pilata di panni bassetti . e iiij denari per pilata de

le mezze lane, e iij denari per ogne vagello, a’ vagellari. El

ogne vagello (3) sia tenuto di rinunziare a lo scriplore

dell'Arte ogne semmana quanti vagelli porrà. Et qualunque

vagello cosi non rinunziassc, si debbia pagare lo doppio. E

li conciatori debbiano pagare, di quanti panni conciano, d’o-

guc quattro panni uno denaio. Et qualunque lanaiuolo o sta-

(1) Per errore d’ omissione , nel Cod. : tesecti. Ma vedasi il capi-

tolo LXX.

(2) Quali h vanamente replicato nel Manoscritto.

t3) Cosi pone il nostro Testo: e potevasi correggere: vagellarti, se

quasi immediatamente non seguitasse: « Et qualunque vagello cosi non

* rinunciasse ec. ». Vagello, dunque, ha qui forza di significare il me-

desimo che Vagellaio: di che vedi il nostro Spoglio.
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maiuolo vi'iidarà slamo di Garbo filato, paghi vj denari del

centennio; e d’ ogne altro stame grosso, paghi iiij denari del

ecnlonaio. E i signori sieno tenuti di fare giurare lo scripto-

re, che non debbia pesare neuno stame che dii no’ lo scriva;

et ogne sottoposto dell’Arte, di pesare e di farlo scrivare cl

venditore c ’l comparatore. Et chi non facesse pesare, paghi

per ogne volta v soldi di denari, per pena; li quali denari

non si possano rondare nè per consellio nè in neuno altro

modo.

Capitolo IAI.

Di malestri nuovi , che frissero denunziati che
non avessero pagato el dricto dell’ Arte.

Con ciò sia cosa che palesemente si dica cn fra’ sotto-

posti dell’Arte de la Lana, che ne la decta Arte àne maestri

nuovi che non anno pagato cl dricto dell’Arte; e di questo

pare che sia grande resia tra li uomini (1) dell’Arte: statuimo

et ordinarne, che se alcuno de’ sottoposti dell’Arte fusse de-

nunzialo per maestro che non avesse pagato el dricto dell’Arte,

e’ signori sieno tenuti per saramento, erifra xv di poscia che

denunziato fosse, mandare per colui che fusse denunziato, e

domandare lui per saramento nuovo se fusse maestro; e se

confesserà che sia maestro e non avesse (2) pagato el dricto

dell’ Arte
, e’ signori sieno tenuti di constrégnare lui a pagare

el dricto dell’Arte. E se non confesserà , li signori sieno te-

nuti, enfra ’l decto tempo, farne diligente inquisizione, in

questo modo: che i signori debbiano mandare Der colui che

dinunziarà, e farsi dare per scripto xv maestri dell" Arte, v

per terzo, el essaminòreli sopra la decta inquisizione; e se

provato fusse conira lui, che fusse maestro dell’Arte de la

Lana, per due testimoni di verità o vero per v di fama,

e’ signori sieno tenuti di fàrelo pagare el dricto dell’ Arte, si

(i) Scritto, tralliuomini.

ri) Nel Testo: non navette.
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conir si contiene nel capitolo di questo Constoduto. Et nien-

temeno, li prcdecli signori possano e debbiano tale maestro

el quale le predectc cose negarà, secondo che di sopra si

contiene, di condampnarlo in \x soldi di denari. El questa

addizione è farla per messere Pace, sindaco del Comune di

Siena.

Capitolo iXII.

Che i signori dell' Arte de la Lana si chiami-
no nel luogo dei Frati Predicatori.

Ilcm statiamo et ordinamo, che i signori dell' Arte de la

Lana che si chiamano in calendc (1) giugno, si debbiano chia-

mare al luogo dei Frati Predicatori, secondo che si chiama-

no in calcnde gennaio.

Capitolo L1III.

De la electionc del sindaco dell’ Arte
de la Lana.

Itevi statuto et ordinato è, eh’ e’ reclori dell’ Arte de la

Luna, c i consellieri e 1' Università de la decla Arte, facciano

et órdinino uno buono e leale sindaco per cagione de le que-

stioni e de le liti eh' avara el decto Comune de l’Arto de

la Lana; et spezialmente per accusare c per denunziare,

quando bisognal a ,
a la Podestà e a' giudici del malefizio del

Comune di Siena lutti li accessi e malitizi (2) e quasi male-

fici ei quali si commettessero ne la (3) decla Arte, od al-

cuno de la decla Arte, od alcuno dei sottoposti de la decla

(1) Scritto, qui ed altrove: kaletulc. Dove fosse allora il « luogo

ilei Frati IVcdicatori », si raccoglie dal seguente cap. LXXXV.

(2) Scritto, qui: mulifili, e appresso, tre volle (senza gli accenti

che si aggiungono per chiarezza ), come facemmo imprimere.

t3ì Alla Ialina, per: conira la, a «lamio della, e simili.

il
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Arie, per alcuno sottoposto o non sottoposto de la decta

Arte; e maggiormente de' furti li quali si facessero de le

cose de la delta Arte, et che aspcctano a la decta Arte. E1

quale sindico giuri a le sante Dio guagnele, bene c sollicita-

mente, a buona fede, senza frode, tutti e’ decti malefici, o

quasi malefici, clic si commettessero ne la decta Arte, o

conira alcuna persona de la decta Arte, e tutte le robbaric

et furti che si faranno di qualunque cose che a la decta Arte

appertengano. accusare e denunziare a la decta Podestà
,
o

giudici del maleficio. Et se alcuno de li decti accessi
, o quasi

,

non denunziarà , come decto è ,
el decto sindaco sia condan-

nato per li signori de la decta Arte a pagare a la decta xx

soldi di denari senesi.

Capitolo LMV.

Che i signori sieno tenuti di ricévare ogno
denunziagione et accusa che si facesse dei
sottoposti dell' Arte.

: JTfOll SOL

Statuto et ordinato è, che i signori de la decta Arte

sieno tenuti di ricévare ogne denunziagione et accusa la quale

si facesse d' alcuno sottoposto dell' Arte de la Lana, di furto,

o di qualunque altro maleficio; e al dodo sindaco, o vero a

l’avocato dell’Ano, darla infra due di poi che 1’ avaranno

avute; e ad essi od alcuno di loro dire che procedano soprac-

ciò dinanzi a la Podestà
, o vero a giudici, si come di sopra

si contiene. > '.micjpij

lìdi/ onoST

Capitolo LXV.

Che i signori dell’Arte de la l,ana sieno te-
nuti d'avere uno buono giudice, el quale
faccia P avocagioni che bisogneranno al
Comune dell' Arte.

Statalo c ordinato ò, che i signori e i consellieri de la

Digitized by Google



DEL MCCLXXXXIl EC. 170

derta Arie .sitino tenuti d'aeléggiare (1) e d'avere uno buono

e leale giudice savio (2), el quale giuri a le sante Dio gua-

gnele, a buona fè, senza frode, quando sarà rinchieslo dai

signori o dal decto sindaco o d’ alcuno d’ essi , fare l’ avoca-

gioni che bisognaranno al Comune dell' Ariti prcdecta, et dare

e consclliare ciascuno consellio, e difensione di conscllio, che

bisognarà all’ Università dell’ Arte de la Lana ; c fare leal-

mente ogne avocagione che bisognala a la decta Università,

a la rinchiesta dei deeli signori c sindaco, o d’ alcuno di loro;

rimosso ogne vizio el ogne malo intendimento.

Cnpliolo I.XVI.

Che i signori sieno tenuti, con quella compa-
gnia che a loro parrà, d’andare a li statu-

tari nel tempo che si fanno li Statuti.

Statuto et ordinato è, che i signori dell’Arte de la Lana

sieno tenuti e debbiano, nel tempo che si faranno li Statuti

del Comune di Siena, d’ ùssaro con quei stivi uomini eh’

a

loro (3) parrà, el andare a li statutari del Comune di Siena;

el pregare loro da parte del Comune dell’Arte, che lo’ deb-

bia piacere di móctare ne lo Statuto del Comune di Siena

uno statuto, nel quale si contenga che ncuna persona non

possa nè debbia trarre di Siena neuno filato, nè di lana nè

di starne, sotto certa pena; con ciò sia costi che’l (4) Comune
dell’Arte de la Lana ne riceva grandissimo danno e grande

inganno. Et intorno a queste cose dicano (5) eh' ei cognoscia-

ranno utili el onorevoli per Io Comune dell'Ano predecta.

(1) Di questo verbo e di Aeleggcre

,

nel senso slesso di Eleggere,

si veda lo Spoglio.

(3)

Nel senso di Giureconsulto, Perito di leggi.

(3) Scritto: eallorn.

(4) Questo orticolo, necessario (se non altrui alla semplicità dello

stile, era stato omesso nel Ma.

(5) Altra omissione sembra qui essere di non so quai termini; ma
che potrebbero aneli' essere : quelle cose; o: quelle parole.
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Capitolo I.XVII.

Che sieno clecli tre uomini dell’Arte, li quali
si facciano dare scripte ai frati di Gampo-
reggi tutte le leste principali.

Et sieno tenuti ei signori dell’Arte, per tutto l mese di

gennaio, eléggiare tre uomini dell’Arte, uno per terzo, ei

quali sieno coi frati di Camporeggi . et farà dare scripte tutte

le feste principali dell’ anno. Et quelle colali feste che saran-

no così arrecate per quelli tre uomini, debbiano fare salvare

li signori nel Costoduto dell'Arte, et poscia fare comandare

a tutti li sottoposti dell’ Arte, che le debbiano guardare. Et

qualunque de’ derli sottoposti non guardasse le feste cosi co-

mandate, paghi per ogne volta al Comune dell’Arte x soldi

di denari. Eccetto legnitori, cardatori di panni o tessitori, o

tenditori di lana o di stame, et gignori, c lavoranti ad uscia

chiuse (salvo che non si possa buttare ad arco nè pedinare

nè vergheggiare), e’ quali non sieno tenuti di guardare le feste

predecle. Et ciascuno possa véndale e comprare panni e lana

o altra mercanzia ne le decle feste senza bando alcuno. Et

tenditori di panni, li quali si possano tèndale senza l'anelo

alcuno.

Capitolo I,XVIII.

Di non lare credenza d’ alcuno panno.

Item statuimo et ordinaino, che sieno tenuti li signori

comandare per stiramento, nel primo parlamento elle faranno,

a tutti li sottoposti de la decla Arte, che neuno dell'Arte de’

Lanaiuoli faccia nè faccia fare alcuna credenza d’ alcuno panno

ne la città di Siena, o vero nel contado di Siena; nè dare

nè fare dare neuno panno a li comparatori : nò dare nè fare

dare, nè pollare nè fare portare, nè per se nè per alimi,

in neuno luogo a li comparatori; nò trarre nè fare trarre
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neuno panno de la bottega sua, se prima non sarà a lui pa-

gato lo prezzo, nè per cagione di comandigia nè in altro

modo: ma sia licito a’ venditori dei panni portare e mandare

panni a tóndare e a rivedere, cioè a rimendare, standone li

venditori in possessione dei panni, et non li comparatori.

Salvo che possano vèndare e fare credenza a li sottoposti

dell'Arte, ed a sua madre et a suo padre, et a suo filliuolo e

lilliuoli, et a le molli (1) loro. .Ma non si possa fare la decta

credenza a neuno sottoposto dell’ Arte, se non s’ obligasse

del prezzo per carta di guarentigia d' uno vestimento per suo

dosso; e non altrimenti. Et chi contea farà, si paghi lx soldi

di denari per nome di pena, per ogne pezza; c poscia no* li

sieno renduti. El che neuno panno si possa mandare a bol-

liga di neuno tcgnitorc, nè in altro Ingo (2), se prima non

è pagato el prezzo interamente. El che li consoli sieno tenuti

,

per lutto el mese di maggio, farne fare speziale comanda-

mento al loro messo per ogne botliga de' Lanaiuoli, che cosi

debbiano observare. Et che abbia luogo da queste prossime

calende (3) di gennaio in perpetuo; et non si possa mutare

per alcuno consellio nè in altro modo. Et facto fue in anno

Domini Millesimo CCLxxvij, indiclionc vj. Et questo fue

facto perchè non potevano èssare pagali li uomini dell’ Arte

del loro avere. Et possansi provare le prcdectc cose tutte per

uno leslimono (4) di verità, o vero Ire di fama. Et sieno

li testimoni di buona fama.

(1) Cosi scritto (ito inai si attaglia dopo fìlli noii), invece ili: mogli.

E i nostri lettori ricordano ancora d’aver veduto: mellio , militare
,

conxillio e consellio ,
xomilliante

,

ec

(2) V. la no. 1 a pag. ini. Dopo questa parola venne posterior-

mente aggiunto nel Codice: « se non com* è ilecto».

(3) Proxime K alenile

,

nel Testo.

(4Ì Cosi noi Manoscritto. V. nel nostro Spoglio, testimonaxza.
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Capitolo LXIX.

Di chiamare uno accusatore segreto sopra a
coloro che furassero, o che vendessero le

cose furate.

ìtem statiamo et ordinamo, che li signori e ’l camarlcn-

go e lo notaio, cioè ciascheuno di loro, sieno tenuti di chia-

mare uno accusatore secreto sopra a denunziare chi furasse,

tollesse, vendesse o comprasse le predette cose, od alcuna

d'esse (1). E ciascheuna persona possa denunziare le predecte

cose; e qualunque denunziasse e provasse le predecte cose,

secondo che dccto di sopra è, (21 debbia avere c soldi di

denari, de la pecunia dell' Arte: e' signori e lo camarlengo

sieno tenuti di pagare li deeli c soldi: et sia tenuto credenza

a I’ accusatore.

Capitolo IA\.

Di mantenere eli’ antiche (3) consuetudini et
usanze dell

- Arte de la Lana.
. : .hitlUtìtCO £

In prima slaluimo et ordinamo, che lutti e ciascheuno

sottoposto de la derla Università et Arte; cioè lanaiuoli, te-

gnitori e vagellari d’ ogne colore e condizione , conciatori dei

panni dèlti uomini de la detta Arte, tessitori e tessitrici, bnt-

< t 13 ,91601
'

: '-è Ì .82 43-

(1) È chiaro come questo parole fossero scrille con poca arterteni»

o memoria nella prima compilazione. Per il che, giustamente
,
un poste-

riore ma pure antico emendatore scriveva ne’ margini, a guisa di cer-

rezione, i]ucst' altre : > lana, o vero stame, o vero panno, o vero »1-

• runa cosa che apartenga ad Arte di Lana».

(Sì Sono qui frapposte queste parole, che abbiamo soppresse per-

ché fuori di luogo, eome riferentisi al ladro, nou all’ accusatore: « farà

» dipégnare (scritto: di pengnarr) a le spese dell’ Arte •:

(3) V. la no. I a pag. 143.
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titoli e pettinatori, e lutti e ciascheuni lavorenti de la decla

Arte e d’ esso mestieri
,
che sono e saranno sottoposti de la

decla Università et Arte; sieno tenuti, e ciascheduno sia te-

nuto, di servire e mantenere, intra loro e ne la decla Arte,

tucte e ciascheune antiche consuetudini et usanze de la decta

Arte, e per essa cagione; e fare et adoperare intra loro se-

condo che sono usati di fare et observare per antica consue-

tudine. Et dii conira farà, sia tenuto di pagare al Comune

et a la detta Università x soldi di denari per pena , a volontà

et al comandamento de li consoli de la decla Università, per

ciascheuna volta. Item, che i decti consoli sieno tenuti di fare

observare, ne la decta Arte, intra i decti sottoposli, tutte le

predeclc cose; et còlliare la decta pena et farla pagare.

Capitolo LXXI.

Ohe sieno elccli iiij uomini, li quali debbiano
rivedere le lane che si tengono.

Itern statuiino et ordinatilo, che i signori de la decta

Arte sieno tenuti d' arieggiare iiij uomini de la decta Arte;

cioè uno del Casato (1), e ti c di porta Salaia infino a la porta

a Camullia; li quali sieno tenuti di rivedere* le decte lane

che si tengono, quando lo’ fusse decto o per legnilore o per

alcuno altro sottoposto dell'Arte. Et li decti riveditori bastino,

cioè dall' uno gennaio all’ altro. Et non debbiano avere alcuno

salario; et necnte meno, ei consoli sieno tenuti di farli chia-

mare, et eilino che saranno chiamati, el loro officio fare.

Et se i decti riveditori non andassero a rivedere le decte

lane quando ne fussero rinchiesti, paghino v soldi di denari,

per ogne volta; li quali non si possano réndarc in neuno

modo.

(I) lina tirile contraile o vie, in allora, più popolate della cillà

,

e in ispccic da mercatanti.
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rapitoloum
Di faro andare 1' acqua che trabocca da

Fonte Branda, ne le piscine.

Item slatinino et ordinamo, che li signori sieno tenuti

di fare andare e condùciare 1’ aci|ua che trabocca di Fonte

Branda, ne le piscine dell’Arte, se fare si può per prezzo

convenevole.

Capitolo

Che i sottoposti dell’Arte de la Lana non sin-

no tenuti d' osservare alcuno capitalo di

questo Custodirlo per saramenlo.

Item, con ciò sia cosa che li uomini dell’Arte de la Lana

cangiano in molti pergiuri, perchè none oliservano e’ capitoli

di questo Constoduto ai quali essi so’ tenuti a saramenlo:

volendo cessare essi pergiuri, statuirne et ordinamo, eli’
e’

sottoposti dell’ Arte de la Lana non sieno tenuti a saramenlo

d’osservare alcuno capitolo di questo Cosloduto: ma, niente

meno, e’ signori sieno tenuti di tòllare a loro, o ad alcuno

ili loro che facesse centra ad alcuno capitolo del detto Con-

stodulo, la pena o vero lo bando che in esso (1) Costoduto

si contiene, avendone quella prova che si contiene nel Costo-

duto. Salvo che questo capitolo non prciudichi cl capitolo

die favella di non fare credenza; e al capiioio che favella

che i panni albagi e brulichi, di lane grosse o vero agnellino,

non si possano lirare; e al capitolo che favella che accia con

islame non si possa ordire ne lessare ; nè al capitolo che

(I) Scritto: in it riso. Gli è lo stràscico, piu volte fatto osservare,

Iella lettera /, clic non (li rpilo ripelesi nell'altra liquida ». Cosi altro-

ve osservammo, c potrebbe osservarsi: in mina, per in una; in nal-

cuiio, per in alcuno; ec.
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favella che pelo «6 altra lana divetala (4) non si possa lavo-

rare (2); nò al capitolo che favella che neuna lana a filatoio

si possa méttare in panni bassetti: lo quale capitolo (3) tutti

e’ sottoposti sieno tenuti d’ osservare a saramento, e’ signori

sieno tenuti di punire si come nel Costoduto si contiene. Salvo

et inteso, che neuno sottoposto non sia tenuto al saramento di

neuno capitolo di questo Costoduto, ma sieno tenuti a la pena

pagare, o vero bando, solamente. Et anco sia inteso che rietino

sia tenuto la pena pagare se non ne fosse accusato.

Capitolo IX*IV

Di comandare a li tornitori del guado, clic

neuno di loro ponga vagello, olle non sia

dell' Arte.
i

Item statuitilo et ordinamo, che li signori sieno tenuti

comandare per saramento a li tegnitori del guado, che non

pongano vagello d’ alcuno uomo lo quale sia di fuore dell’Arte,

senza paravola de li signori, nò tenga (4) lana nò stame. E
chi contra farà, paghi Ix soldi di denari, et poscia non sieno

renduti. Et questo facemo per li panni furati e per molte rie

cose che possono divenire.

Capitolo I,X\V.

Di provvedere sopra cl facto de’ vagelli.

Item statuimo et ordinamo, che i signori deeli sieno te-

nuti, con consellio di xij uomini de ia della Arte, provvedere
i

(J) Nel Testo, e supponiamo per errore: diveltata. V. iuvf.tato,

nello Spoglio.

(2) Cosi corretto da mano meno antica; laddove prima era scritto:

lavare.

(31 Cosi nel Ms. ; ma pare da emendarsi : li quali capitoli.

(4) Vedasi la no. 2 a pag. 132, e il nostro Spoglio, tecnere.
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e sollicitamente inténdare sopra facto (1) di póaare li vagelli,

si che li omini de la decta Arte possano éssare bene e utile-

mente serviti.

Capitolo I.VXYI.

Glie i vagellati e tegnitori debbiano pesare le

lane c li stami li quali tengono.

Itern staluimo et ordinamo, che i signori sieno tenuti, per

lutto i mese di gennaio, fare comandare ai vagellari e ai te-

gnitori d' ogne colore
, che debbiano pesare lane e stame el

quale tengono, delli uomini dell’Arte, a peso di bilance dri-

cte (2), et a peso di dodicina, e di libre addrictate a peso di

dodicina (3); c none ad altro peso. Et chi contra facesse, pa-

ghi e pagar debbia al Comune dell' Arte x soldi di denari

,

per ciascuna volta; e’ signori sieno tenuti di cosi tóllare, et

non réndare in alcuno modo. Et ciaschcuno possa dinunziare;

e siali creduto a la sua dinuuziagione : et abbia la meità del

bando.

Capitolo MAVÌ!.
' V

\
•, . illiM

Che i consoli procurino d’avere lo capitolo del
Gostoduto del Comune di Siena, che favel-
la de le città che facessero alcuno divieto
in danno dell’Arte de la Lana.

Ut)
Staluimo el ordinamo, che i consoli che sono e clie per

temporale saranno, sieno tenuti, da ine ad uno mese poscia

ch’avaranno (4) giurato el loro officio, d’avere appo loro

(tl Modo che sa del Ialino, invece di: sopra ’i facto.

(2) Per quello che oggi direfebesi : giuste o esatte.

{31 Non dubitiamo dell’errore qui corso nel Testo, ove legge»! :

ducina.

(A) Scritto: cururannn; come altrove leggevasi
(
Cap. LXItl, lin. 4):

cavarti.
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«1 capitolo lo quale è scritto nel Costoduto del Comune di

Siena, in follio (1), che favella che qualunque città facesse

neuno divieto che pertenesse a danno all’Arte de la Lana,

o qualunque altro capitolo fusse utile al Comune de la detta

Arte: et avuti li decti capitoli, si debbiano éssare coi con-

soli de la Mercanzia incontcnenle, senza frode, e con loro

insieme ordinare e traclare et andare a Podestà et a Nove,

c là unque bisognasse, a iractare et ad ordinare tutto quello

che fusse bene et utilità de la Mercanzia e dell'Arte de la

Lana de la città di Siena.

Capitolo LXXVm.

Di fare compire la via che comincia a Santa
Maria a Pilli (1) e vanno in fino a la Valle
di Querceto.

•

Item statuimo et ordinamo, che i signori che per tem-

porale saranno, sieno tenuti
,
da puoi eh' avaranno giurato el

loro oflìcio ad uno mese, di dare opera con etTecto, e con

etTecto éssare dinanzi al giudice el ai signori de le vie, ad

fare compire la via che s' incomincia (2) a Santa Maria a

Pilli, e passa per lo padulc e per Stilliano, e vanne infino in

Valle di Querceto; con ciò sia cosa che sia inolio utile per

andare a le nostre gualchiere. Et d' essa via, perchè si faccia,

el Comune dell’Arte à pagato x libre; e molle altre imposte

ne sono a còlliare da altre comunanze, che non ànno pagato:

per la qual cosa la via non si compie. E ciò si contiene nel

capitolo del Costoduto del Comune di Siena, che la decta

via si debbia fare.

(1) Qui è nel Codice mezza riga in bianco.

(2) Scritto, e nel Rubricario ed appresso: oppilii. Una tale strada

,

oggi detta ancora di san Rocco a Pilli, fa parte della via Grossetana.

(3) La via chexsim comincia : grafia del Testo. Così poro appres-

so: per ehexsi faccio.
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Capitolo l,\\l\.

Che si debbiano mandare a le gualchiere duo
buoni uomini segretamente.

ltem statiamo et ordinamo, che i consoli e I camarlengo

che per temporale saranno, sieno tenuti e debbiano andare

o vero mandare due buoni uomini di questa Arte sottoposti

,

secrclamente , a le gualchiere dell’ Arte, due volte in sei mesi

del loro consolato; cioè una volta nei primi tre mesi, e l’al-

tra nei tre mesi seguenti: et debbiano provedere se le cose

dell’ Arte sono mantenute in stalo, secondo che nc la promis-

sione de le carte si contiene. Et debbiano andare o vero

mandare e' decti coasoli
, come decto ène

,
a le spese del

Comune dell'Arte; c debbiano renuuziare li signori in con-

sellio quello che trovarono; e quelli due che v'andassero

per mandalo de' signori, sieno tenuti di rinunziare ai consoli

quello che trovassero.

Capitolo LXW.

Ch’ cl camarlengo sia tenuto di scrivore tutto

le possessioni che noi avemo coll' Abbadia
ad Torri (I).

ltem statuimo et ordinamo, eh' el camarlengo eh' ò oggi,

et clic saranno per innanzi, sieno tenuti dì serbare nel loro

libro de le tavole tutte le possessioni e le massarizie e le

carte che noi avemo coll’ Abbadia a Torri, del facto de le

nostre gualchiere. Et qualunque camarlengo si trovasse che

le predecte cose non avesse scripte, si debbia pérdare \I

soldi di denari, del suo salario: la quale pena non si possa

(1) L'antica abbazia di Santa Mustiola a Torri, in Val di Merse

,

fu già dei Monaci Vallombrosani
;

poi danala dal pontefice Pio II alla

mensa arcivescovile di Siena.
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réndare nè per consellio nò per altro modo. Et cosi s’ inten-

da di camarlengo in camarlengo.

Capitolo LX11I.

Di dare studio et uópera che pace sia ne la

città di Siena.

Item slaluimo et ordinamo, eh’ ei consoli sieno tenuti di

dare studio et uopera (1), per loro e per li loro sottoposti ,

che pace e concordia sia ne la città di Siena, se potranno (2).

Capitolo mXIl.

Gh’ e’ consoli debbiano trovare guardie che
guardino li panni de’ tiratoi di Gamporeggi.

In prima (3) slaluimo et ordinamo, che i consoli et lo

camarlengo de la detta Arte, sieno tenuti e debbiano, poscia

eh' avaranno giurato el loro officio ad viij die
,

trovare le

guardie ci quali guardino ei panni de’ sottoposti de la decta

Arte ( ei quali panni rimangono la nocle fuorc appo i tira-

toi (4) di Gamporeggi ) ,
per lo milliorc salario che i deeli

consoli c camarlengo avere potranno, a le spese di coloro

di cui saranno essi panni.

(I) Si noti la medesimezza culla frase latina: etuditim el operarti

dare.

(3) Curiosa e un po’ anche epigrammatica condizione

(3) Questa voce (come ne’ Testi per lo più scrivesi) Imprima
,
do-

vunque ella a’ incontri fuori che al principio di ano Statuto o Breve

qualsiasi, puh giustamente prendersi come indizio di aggiunte fatte a

qualche più antica compilazione. Comunque sìa, non appare qui diffe-

renza alcuna di caratteri nel nostro Testo, formato, secondo che già

dicemmo di credere, nel I29R.

(4) Nel Ms. : a poi tiratoi.
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Capitolo lAAXIll.

Che si debbia fare una cassetta ne la quale
si mettono le pulizie (1).

Con ciò sia cosa che molti furti c fraudi continuamente

si facciano intra i sottoposti de la dccta Arte, furando c frau-

dando lane e stame e panni ed altre cose dei sottoposti de

la decta Arte; li quali deeli escussi e furti non sono puniti,

impererà che coloro che sanno essi furti éssare facti, et co-

loro di cui sono essi furti e le cose tolte, per molle cagioni,

essi furatoli non denunziano nè accusano: statuimo et ordi-

narno, eh' el Comune de la decta Arte debbia avere una cas-

setta forata, nc la boltiga de la decta Arte; e li consoli e '1

camarlengo de la decta Arte debbiano fare fare essa cassetta

a le spese de la dccta Arte; ne la quale cassetta sia tenuto

c debbia ciascheduno sottoposto de la decta Arte el quale

sapesse esso furatore, per saramento accusare c denunziare

cului e coloro colali furatori in scripto, in una pùlizia, el

essa pùlizia debbia incelare in quella cassetta col nome et

col soprannome d' esso furatore, cum due testimoni di verità,

o vero V di fama. Et essi consoli e camarlengo sieno tenuti

di cercare essa cassetta una volta ogne xv di, per esse puli-

zie. Et esse pulizie c denunziagioni trovate, debbiano (2) essi

consoli e camarlengo fare de le predecle cose consellio di tre

buoni uomini per terziere; et ciò die de le predecte cose

sarà per essi stabilito, li decti consoli e camarlengo sieno

tenuti di mandare ad esecuzione. E I notaio de la decta Arte,

el quale per lo tempo sarà, sia tenuto di serbare essa inqui-

sizione, e portare essa appo i giudici del maleficio di Siena;

et essa inquisizione, denanzi dai deeli giudici, el medio

(Il Intendi come Pòlizze o Pòlizze; e vedi il nostro Spoglio.

(1) Nel Testo c replicato anticipatamente: fare.
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citelli potrà, perseguitare in fine (1) a la fine de la con-

damnagione
, o vero de l’ assoluzione (2).

rapitolo Lmiv.

Di fare la limosina per l’amore di Dio.

Ilfin ponenio et ordinamo, che li signori possano dare,

de le cose del Comune dell'Arte, iiij soldi ogne mese, per

amore di Dio.

4'apltolo I-XXXV.

.

Di dare uno cero per la festa di sancto
Domenico.

Itern ponemo et ordinamo, che i signori sieno tenuti di

dare, ne la festa di santo Domenico, ogne anno, uno cero di

vj libre, a la chiesa dei frati di Camporcggi. Et vadano col

decto cero li signori e ’1 camarlengo de la decta Arte, accom-

pagnati de' sottoposti dell’ Arte , come parrà a loro.

: 'o's im’-rtiv
rapitolo LXXXVI.

Di dare ogne anno uno cero ne la festa di

messere sancto Ambruogio.

Itm statuimo et ordinamo, eli’ ei signori de la decta Arte

sieno tenuti di dare, ogne anno, uno cero di tre libre di ce-

ra, dei denari del Comune dell’Arte, ne la festa di messere

sancto Ambruogio; c debbia portare el detto cero el caraar-

lengo dell’ Arte, con quelli compagni che a lui piaciarà; e

debbia fare àrdare lo decto cero dinanzi al suo altare.

(1) Cosi nel Ms.

(il Scritto: de la lolulion e.
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Capitolo I.XXXVII.

Di dare uno cero ne la festa di messere
santo Augustino.

llem slatinino et ordinamo, clic sia dato a la chiesa di

santo Agustino di Siena uno cero di iiij libre di cera, (i) del

Comune dell’Arte, ne la festa di santo Augustino; el quale

cero debbia portare el camarlenpo, con quella compagnia die

a lui piacerà.

Capitolo 1,XXXVIII.

Di dare ogne anno uno cero all’ uopéra
Sancte Marie.

Ilrm ponemo et ordinamo, che i signori c ’l camerlengo

sieno tenuti di dare, ogne anno, all’-uopera Santr Marie di-

nunzi grado (2), ne la festa di Santa Maria d'agosto, uno

cero d’ odo libre; e sia scripto in quello cero, che debbia

éssare dell’ impera, e non d’altrui.

Capitolo I/VXVIX.

De la pena che dia (3) pagare colui che non
riceverà la signoria.

llem
,
qualunque sarà chiamalo signore de la dccta Arte,

se rlli sarà presente quando si farà la electione, anzi che si

parta del luogo là ’vc si farà la decla electione, sia tenuto

(f) Forse deve qui Aggiungersi: dei denari (come nel precedente

capitolo); oppure il del, correggersi: dal.

|2> Soprannominatasi dinunsi grado (ante, gradui) anche il role-

hre Ospedale di Siena , siccome posto dinanzi agli scalini del Duomo.

(3) V. pag. 133 c no. I.
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di giurare, a le sancle Dio guagniele, l’ ufficio del consolato

c la signoria dell’Arte de la Lana fare. Et se non fusse ne

la terra
,
sia tenuto di giurare 1' ufficio infra viij di poscia

che sarà chiamato; et se fusse ne la città, sia tenuto di giu-

rare da inde al terzo die : ma non s’ intenda per colui che

sarà alla raccolta, o vero fuore de la città di Siena. Ad quello

colale che non giurasse 1’ ufficio nel decto modo, li signori

clic allotta saranno, sicno tenuti di tóllare c soldi di denari

per pena, se per suo saramentó non diciaràsè in frode quello

reggimento non avere lassato, nè perciò éssare cansato in

alcuno modo o vero ingegno. Et questo medesmo si s’ inten-

da del camarlengo, c per colui che fusse chiamato cantar-

lengo de la deeta Arte. Et neente meno, sia tenuto di ricé-

vare la signoria.



ADDIZIONI

ALLA PRIMA DISTINZIONE

a.

Olio neuno fìyliulo (I) di maestro paylii

dricto d’Arte.

Ilem statuto et ordinato è, che a ciascheduno sottoposto

dell' Arte de la Lana de la città di Siena, che sia o fusse stato

figliuolo d' alcuno che sia o fusse stalo maestro de la decla

Arte, sia licito di potere usare e’ beni de la decta Arte, e

fare panni e tucle altre cose come maestro d'Arle; e non

sia tenuto nò debia pagare alcuno dricto d’Arte, come paga-

no coloro che divengono maestri nuovi. E consoli de la decta

Arte che per temporale seranno, sieno tenuti cosi observare.

Aidnlur infrascripto (2) proximo caputilo. Salvo che se

alcuno figliuolo di maestro dell’ Arte de la Lana de la città

di Siena, ch’avesse ripresa per tempo passalo o per tempo

che verrà, e non facesse o avesse facla la decta Arte de la

Lana ne la città di Siena, el padre del quale non avesse pa-

gate le spese de le piscina e del muro nuovo, secondo che

si contiene nel Capitolo di questo Statuto innanzi posto, ne

(1) Vedasi la no. 1 alla pag. 161 ; a cui qualcuna tra le Addizioni

alla seconda Distinzione ci dark occasione di aggiungere anche 6'uio,

per Cuojo.

(4) liifrascrii>tn ,
perche quest'aggiunta era stala scritta nel mar-

gine al disopra del capitolo.
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la robrica « De’ lanaioli clic avessero lassata l’ arie , et ora

l’avessero ripresa a fare »; sì die in quel modo sia lassato

quel colale maestro ch’arie di Lana facesse, coni' è decto, se

I padre di tal figliolo non avesse pagate di quelle spese come

doveva. Che se pagate l’ avesse, non sia colai figliolo costretto

a cavellc de le predecte cose.

8 .

Di non tenere ne la corte dell’Arte alcuno
ingombriglio.

Item slatuimo et ordiniamo, eh’ e consoli c camarlengo

de la decta Arie che per temporale scranno, sieno tenuti per

seramento di non lassare mcctere nè tenere ne la hotiga e

ne la corte de la decta Arte alcuna soma o balla o sacca, o

alcuno altro ingombriglio; cscepli panni e’ quali vi si mecte-

no per andare a le gualchiere, e che tornano da le gualchie-

re; e tucte altre cose escepte che sono del Comune e del-

f Università dell’ Arte predecta. E se decti consoli e camar-

lengo cessassero di ciò fare, perdano del loro salaro soldi x.

Salvo che queste cose non preindichino a messer Sozzo (1)

Dei, c eli’ e’ consoli c camarlengo non possano nè debbiano

a lui contradire.

S.

In che modo si paghino le scripture.

Item slatuimo et ordiniamo, clic (ì) notaio dell’Arte de

la Lana predecta che per temporale sera, sie tenuto e debia

II) Nel Tesilo: Snao. Ma era questo uno ilei modi di rappresentare

(cioè, mediante due c ; cidigliato o virgolato il secondo, l'altro no)

la doppia a : come in prati
,

ed altri simili vocaboli. Di Sozzo Dei

ancora in altre Aggiunte si fa menzione.

(2) Intendasi, secondo più volte avvertimmo, come se fosse scritto:

eh' tl. Cosi alla fine di questo Capitolo: « de rivocamento della intcsina ».
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per seramento, fare pagare tuctc le scriplurc che si faranno

al banco per lo decto notaio, secondo el modo infrascripto.
or

In prima, del richiamo de x soldi c da indi in su... den. iiij;

e da x soldi in giuso non si tolga .... tavelle.

El facla è questa aiunta, cioè: « den. due si tolga > (1),

in anno Domini MCCCvij, indiclione v, de mense maij.
or

Item', de libello o vero petitiene d. iiij.

Item , de la contestagione de la lite el iuramento di ca-
or

lumnia, da ccschednna de le parti d. iiij.

Item

,

de tuctc (2) le posizioni , di qualunque grandezza

sicno . . . d. vj.

Item, del termine assignalo, comunemente uno denaro

per parte; c se s’assignarà pur a 1’ una de le parti,

paghi colui a cui fu assignalo d. ij.

Item, di ciascheduna intenzione, di qualunque grandezza

sia d. vj.

Item, di ciascheduno testimone d. vj.

Item, di ciascheduno testimone di fama . . . . d. ij

Item , dell’ uso uè la carta d. ij.

Item

,

di ciascheduno comandamento di x soldi e da indi

in su . denari vj
; e da x soldi in giti ,

non si paghi

cavelle.

Item, di ciascheduna rinchiesta d. ij.

Addatur capitolo de la richiesta. Cioè de la prima richie-

sta: ma da la prima richiesta in su, non si paghi

cavelle per una medesima cagione, e d' essa persona.

Salva la ragione del messo.

Aionlo è in questo capitolo de la rinchiesta den. ij, clic

di rinchiesta di richiamo di v soldi e da inde in giù

,

non si lolla cavelle; ma da v soldi in su, salvo el

capitolo.

(I) Queste parole che si dicono aggiunte nell'anno 1307 , non si

leggono in parte alcuna del Testo, per essere stale abrase e scrittevi

invece quelle che noi facemmo imprimere: « non si tolga.... Cavelle. •

li) Nel Ms. : ludi. Ed è errore simile a quello clic troveremo piu
innanzi ; cioè : Hit eoi conila mnagioiii.
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Item, di ciascheduna licenzia di pegnorare e di dare
or

tenuta d. iiij.

or

Item, di ciascheduno spandimelo (i)o dcvietamcnlo. d. iiij.

Item, di ciascheduna pronunziagione interlocutoria, d. vj.

Item, de la sentencia diflnitiva d. xij.

/lem, di ciascheduna intesina d. vj.
or

ìtem, de rivoeamento della intesina d. iiij.

E se al decto banco alcuna altra scriptura si facesse per

lo decto notaio a la quale non si trovasse posto modo, debian

pagare a similitudine de’ salari di sopra ordinati.

4.

Di fare una cassectina, ne la quale si mecta-
no e’ denari.

Item, a tollere via e materia d' ogni scandolo che potesse

nascere tra' sottoposti dell' Arte e lo notaio de la decta Arte,

slatuimo et ordiniamo, eli’ e’ consoli e camarlengo che per tem-

porale seranno, sieno tenuti e debiano, in xv di poscia eh’ a-

veranno giurato el loro ulìicio, di far fare una casselina o

vero ceppo, serrati di ferro; e farvi fare due chiavi, 1’ una

de le quali tenga e’ consoli e l’altra el camarlengo; ne la

quale cassetina o vero ceppo, sieno tenuti e’ deeli consoli e

camarlengo et anco notaio fare mectcre, in loro presenza,

ogni denaio, fuore che decime, el quale si dovesse pagare al

decto banco per alcuna scriptura che facessero fare al notaio

de la decta Arte. Salvo che el decto notaio possa ricevere c

per sò ritenere e’ denari e' quali guadagnasse di copie che

facesse, facendosi pagare secondo la forma delio Statuto che

di ciò parla. E se consoli o camarlengo cessassero di fare

le prediate cose
,
sieno tenuti e’ consoli che doppo loro ver-

ranno, condennare (2) e’ predecti consoli e camarlengo, e

(1) Cosi nel Testo; ed è, forse, da correggersi: sbandimento.

(21 Scritto qui : cnnilejmnare.
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ciascheduno di loro, per ciascheduna volta che cessassero di

fare le predette cose, in xx soldi di denari senesi.

&.

Di fare scrivere lo Statuto di nuovo.

/Zeni
,
con ciò sia cosa che nello Statuto dell’ Arte de la

Lana predecta sieno molte rimesse et aggiunte, e molli capi-

toli cassi; per la quale cagione lo Staduto pare non hello,

ma ladio (1), e per ciò potesse nascere alcuno errore; sla-

tuimo et ordiniamo, che consoli c camarlengo, che per tem-

porale scranno, dell'Arte predecta, sieno tenuti e debiano

per seramento, et ad pena di xx soldi di denari per ciasche-

duno di loro, di fare scrivare e racconciare di nuovo tucto

el Costeduto dell’ Arte predecta. El quale Costeduto cosi rac-

concio (2) e scripto di nuovo, debia stare appo el camarlen-

go, c lo vecchio debia stare al banco de la dccta corte (3),

acciò che ciascheduno sottoposto de la decta Arte ne possa

avere copia comodamente.

o.

Che maniera si tenga di coloro che so’ con-
demnati (1) per furto.

Item staluimo et ordiniamo, che se alcuno sottoposto

dell' Arte de la Lana de la città di Siena comecterà o farà

alcuno furto , o receptasse alcuna cosa furata che s’ apperte-

(1) Così, per Laido, ne! Ms. ; c a trattenerci dal correggere, fa il

trovarsi , nella Crusca e nel Pataffio, Lodo. Vedasi il nostro Spoglio.

(2) Il nostro Cod. ha: rancio; che per sofismi non potrebbe difen-

dersi. Noi supponiamo omessa dall* amanuense I’ abbreviazione della sil-

laba con; tanto più che nel luogo delle precedenti parole: « scrivare

e racconciare » , si legge nel Testo: ranconciare.

(3) Il Ms. ha : al banco de la corte de la decta corte ; solo perchè

il copista avea dimenticato di scrivere : decta.

(4) E qui (Vedi qui dietro, no. 2): comdempnatt.
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nesse a la detta Arte de la Lana, o ricepterà esse cose furate

per sè (1) o per inlerposita persona, o vero comporrà; eh’ e'

consoli c caraarlcngo che per temporale seranno, sieno tenuti

e debiano per seramento, quella cotale persona che coraet-

tcsse o facesse comeltere le predone cose, od alcuna d esse,

condamnare secundum la forma degli Statuti dell’ Arte de la

Lana de la città di Siena, che di ciò parlano. E se quello

cotale sottoposto el quale avesse facto o commesso alcuna de

le decte cose, così condamnato, traessi c’ consoli dell'Arte

prcdecta o caraarlcngo a la corte di messer la Podestà de la

città di Siena, o ad altra corte; o vero che da esse (2) con-

damnagioni appellasse, per la quale appellagione o traimen-

to (3), e' deeli consoli e caraarlcngo non potessero fare el loro

oflìcio pienamente: eli’ e’ consoli e camarlengo che per tem-

porale seranno, sieno tenuti per seramento, et a pena di x

libre per ciascheduno di loro (non obstanle alcuno capitolo

che di seramento o di pena asciogliesse quello cotale el quale

avesse così appellato, o tracto e’ decti consoli o camarlengo

ad altra corte, che a quella de' consoli de la Lana predecla),

accusare e denunziare a corte di messer la Podestà del Co-

munale di Siena, e quini dare sforzo c prove si che sia con-

demnato, se potranno, per lo decto accesso, o alcuno altro.

».

Di faro carta piuvica de la loctione de’ consoli-

Item statuimo et ordiniamo, eh’ e’ consoli c camarlengo

che per temporale seranno, sieno tenuti, e debiano per scra-

mento, di fare trarre carta piuvica de la lectione che si farà

de’ loro successori , anzi che si partano del luogo ove si farà

la decla elcclione.

(t) Sé, ila noi per ragione supposto, manca nel Ms.; clic ha, certo

imperfettamente : furate per o per.

(2) Per errore, nel Coti.: e*«i.

(31 fi scritto: traijmento.
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DISTINZIONE 11.

Qui si comincia la seconda Distinzione (1) de l'Univer-

sità de l'Arte de Lana de la città di Siena.

Capitolo V.

Di rondare; lu ragione.

In primis, statulo c ordinato è, eli' c' consoli e rectori

c camarlengo e i notaio de l' Università de l’Arte de la Lana

de la città di Siena, e ciascheuno di loro, sie tenuto e debia

réndare e fare réndare (2) universalementc e continuamente,

secondo la ragione e cosloduti ci buono uso e consuetudine

de l’Università e de l’Arte prcdccta ne la città di Siena,

nel luogo (3) ordinalo per la detta Università, in quelli di

e tempi e’ quali usa la corte maggiore di Siena, a tutti coloro

che si richiamassero o dimandassero ad alcuna persona sot-

toposta de la detta Arte, o de le suo' rede, o beni presenti

e che furo e clic saranno, a buona fè, senza frode, rimosso

odio, amore, prego o prezzo, d’ alcuna sorte (4) et ragione.

Salvo che, in uno medesimo dì non si possa nè dare nè

(1) Sembra qui mancare: del Costoduto.

(2) Sembra qui omesso: ragione.

(3) Scritto: ue luogo.

(4) Dalcuno corte, Ita il Ms. A chi la nostra correzione non piac-

cia
,
auguriamo il poter proporne una migliore.
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ricevere più d’ un richiamo o vero petizione, nè fare. Et se

coutra a le predette cose facéssoro, o alcuno di loro facesse,

o vero fare facesse, perda, del suo salario, xl soldi di de-

nari senesi. E le predette cose si facciano, non ostante alcuno

capitolo de lo Statuto.

(Capitolo II.

Del modo di citare el convento, et di

procedere contra lui.

Item, statuto et ordinato è, che se alcuno o vero alcuna

persona si richiamarà o vero addimandarà, o vero addiman-

dare o vero richiamare farà , d’ alcuna o vero ad alcuna per-

sona sottoposta de la detta Università e Arte, dinanzi da’ con-

soli o camarlcngo o notaio de l’ Università de l’ Arte de la

Lana de la città di Siena, o vero ad alcuno di loro, pagata

la decima a la delta Arte, secondo la forma de lo Statuto de

la delta Arte; e' detti consoli e camerlengo e notaio, e cia-

schedun di loro, sic tenuto et debbia quella cotale persona

sottoposta fare rinchierere et citare per lo messo de la detta

Arte, a petizione di quel colale che si richiamasse o che ad-

dimandassc, personevolemente o a la casa del suo abitameu-

to, o vero a la buttiga di quella cotale persona che fusse

convenuta. Et se quella cotale persona convenuta, richiesta,

confessarà al messo quello che s’ addimandarà o richiama-

rà (1), comandili el messo da parte de' consoli et ilei camar-

lengo et del notaio predetti, o vero d’ alcuno di loro, a quella

cotale persona cosi conventa et confessa, che paghi quello

che li è addimandalo e le spese legiptime a l'actore, infra

tre di prossimi sequcnli, compitando el di del comandamen-

to nel detto termine. Et se quella cotale persona cosi con-

venta, richiesta, non confessarà al messo secondo eh’ è detto,

tU H Codice pone : o richiamo . Non possiamo se non ripetere il

licito nella nota qui precedente; e che, tacendo, intendiamo applicare

a tutf i casi somiglianti.
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comparisca dinanzi a delti consoli, camarlengo o notaio, o

vero ad alcuno di loro, a rispóndare di ragione a quello co-

tale actore. Et se sarà una volta richiesta o richiesto, et non

comparirà o vero non confesserà secondo eh’ è detto, sie rin-

chieslo un’altra volta, l’altro dì, per lo detto messo, in

quello medesimo modo. Et se la persona conventa confessarà

al messo, secondo eh’ 6 detto, comandili el messo secondo

eh’ è detto di sopra; et se non confessarà, comparisca secon-

do eh’ 6 scritto di sopra. El se la persona cosi conventa, duo

volte richiesta, non comparirà et non confessarà, secondo

eh’ è detto di sopra
,
et l’ actore vorrà quella cotale persona

fare devetare dell’Arte predetta, o vero tenuta pronunziare

sopra a suo’ beni, sic richiesto un’altra volta, un altro dì,

per lo messo del Comune di Siena . nel modo eh’ è detto di

sopra; et se non comparirà doppo le dette tre richieste, sia

develato de la della Arte, o vero sia pronunziata la tenuta

sopra a’ beni suoi, ad petizione de 1' actore. Et se 1’ actore

vorrà quel colale convento (1) fare esbandire, sie richiesto

el convento co’ la tromba l’altro dì, nel modo eh’ è detto di

sopra, doppo le richieste facte per lo detto messo de l'Arte

predecta; et se non comparirà, sia csbandilo a petizione de

l’ actore in quello eh’ elli adimandasse et ne le spese legi-

ptirae, per lo banditore del Comune di Siena , co' la tromba,

ne la corte de la detta Arte, in presenzia de’ detti consoli et

camarlengo, o d’ alcuno di loro. Salvo che rieuna persona

contumace possa éssare esbandita, o vero devetala, o vero

contra a lei possa éssare pronunziata (2) tenuta, se prima

el detto actore non giura che debbia avere quello che diman-

darà, o vero se prima non usarà la carta de la guarentisia.

Et se quel colale esbandilo o vero esbandita non comparirà
infra V di prossimi seqùenti, et non pagarà a la delta Arte

(t) É qui sfritto: eonvenclo. La qual forma non accogliamo, per
non dar anche maggior luogo all' equivoco tra Convenuto c Convinto.

(21 Scritto, qui cd innanzi: prununctiata ; come quindici versi ad-

dietro: prohunctiare. II che vogliamo ci serva a vie più dimostrare come
si ponessero nelle carte clementi che nella viva voce non avevano

riscontro
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V solili per bando et tarassi ribandire (,!), et pagarà a l’acto-

re le spese legiplime per la detta cagione farle, et darà ri-

colta di starli a ragione et di pagare quello che lusso con-

vento; passati e’ delti V di, c' sopradetti consoli et caniar-

Icngo et notaio, et ciascheuno di loro, quello cotale esbandi-

to, a petizione de l’ actorc facciano pilliarc et niellare ne la

prigione del Comune di Siena, et ine in lino a tanto sia ili-

tenuto, che pagaia el devilo el quale si conterrà nel bando,

e le spese legiplime per ciò facte. Salvo che neuno esbandito

per carta di guarentigia possa o vero debia ùssaro ribandito,

se prima non sodisfarà a l’Arte et al creditore.

Capitolo III.

Di fare comandamento al convento che con-
fessa, che paghi.

Item, c se alcuno convento o vero alcuna conventa com-

parirà dinanzi a' consoli et camarlengo o notaio de l' Arte

de la Lana, o vero ad alcuno di loro, ne la corte de la detta

Arte, et diciarà et confessati sù ùssaro tenuto a quelle cose

che s’ addimandassoro, o ad alcuna addimanda di quello che

si dimandasse, comandino c’ detti consoli et camarlengo et

notaio, o vero alcuno ili loro, a quello colale convento, che

paghi a 1’ actore quello che confessarà che debbia dare, et

le spese legiplime, infra al terzo dì prossimi sequenti.
*

Capitolo IV.

De la questione di xl soldi, c da ine in qui.

Et se richiamo o vero petizione sarà di quantità di xl

soldi di denari, o vero d’ alcuna cosa che valesse xl soldi,

o da inde in giù, la quale non sia o dipenda di maggiore

somma o vero quantità, e' consoli e’1 camarlengo e ’l notaio

(1) Per errore, nel Testo: ribadire.
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de l’Arte de la Lana, et ciaschcuno di loro, esso richiamo

et petizione o vero questione diffiniscano et terminino (1), et

diflinirc et terminare sien tenuti et debbiano, sommariamente,

senza strepito di giudicò), e senza contestare lite, c senza

iuramento di calamuia (2), per delazione di saramento, se

le parli ne saranno in concordia, o vero per uno o piu te-

stimoni di verità; iurando l’actore che a Ini non sia di quello

di' addimandasse in tutto o in parte sodisfarlo
;
non servata

altra solennità di ragione.

Capitolo V.

Do la questione da xl soldi in su.

Et se la questione o vero richiamo sarà d’ alcuna quan-

tità di pecunia da xl soldi in su , o vero d' alcuna cosa che

vallia da xl soldi in su, o vero di qualunque quantità o vero

da xl soldi in giù o vero da inde in su, la quale sia o vero

dipenda da maggiore quantità di xl soldi
; e I convento com-

parirà et negarà quello che li t addimandato; allora si con-

tasti la lite infra 1’ actore e 'I convento, e giurisi per loro di

calunnia. Et se ’l convento addimandarà libello, sieli dato da

1’ actore per li delti consoli, camarlengo et notaio, o vero

alcuno di loro, e sia a Ini assegnato termine uno di a rispon-

dane a libello (3) a lui dato. Et se non risponderà a libello,

procedasi contra di lui a petizione de l’ actore; ma se ri-

spoudarù a libello , contastisi la lite infra 1‘ actore e ’l con-

vento, e giurino di calamuia. Et doppo la conlastagione (1)

de la lite et giuramento de la calamuia, si si dia termine

tre dì a l’una e l’altra parte, a provare e a inducere ne la

(1 ) Per omissione di 'sillaba, il Ms. ha: ttrinino

.

(2) Scritto: calumpnia; come qui presso: solepnitd. E vedi la no. 4

a pag. 3.

(3) Cosi pili volte (vedi appresso), per eufonia, come a noi sem-

bra, invece clic: al libello. Vedasi anche la no. 3 a pag. 195.

(4) Scritto, per omissione di segni: cotaslagione.
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questione e nel pialo eh' avessoro infra loro ciò che vorran-

no. La quale questione et piato si debbia poscia scntenzie-

volemente, per condemnagione o per assolvigione, didìnire;

o vero contra al convento, se convento sarà, procedere ad

Sbandirlo, o vero a devetarlo, o vero a pronunziare tenuta

sopra a suo' beni, o vero in farli comandamento di paga-

re (1) quello in che fusse convento, e le spese legiplime,

infra iij di prossimi.

Capitolo VI.

Di darò a saramento.

Et se sopra ad alcuno richiamo o vero petizione, 1’ udo-

re vorrà dare a saramento del convento, e ’l convento non

vorrà giurare e noi vorrà dare al saramento de 1’ aclore

,

sie comandato al convento, che infra iij di prossimi paghi a

l' aclore quello che li à addimandato, et le spese legiplime.

Et se el convento darà a saramento a l’ aclore, e 1’ aclore

non vorrà giurare, et non vorrà dare al saramento del con-

vento, sia assoluto el convento del tutto, di quello che li

fusse addimandato, et da le spese legiplime.

Capitolo VII.

Di fare comandamento per la carta de la

guarentigia.

Et se alcuno si richiaraarà o vero addimandarà alcuna

cosa per carta di guarentigia, c 'I convento comparirà, sien

tenuti et debbiano e’ consoli e camarlengo e '1 notaio de l’Arte

de la Lana de la città di Siena, et ciascheun di loro, veduta

(Il Difettivamente , nel Testo: ili paga. E cosi al principio del scg.

rapitolo: .lamenta, in vece di taramento. Le note di tal fatta assaijpo-

trebbero moltiplicarsi: se non che molli diranno già troppe quelle che

ila noi si vanno facendo.
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la della caria de la guarentigia, comandare al convento che

paghi a l’ actore el devilo addimandalo, ne la detta carta de

la guarentigia incluso, e le ^pese legiptime al creditore,

infra V di prossimi sapienti: salve al detto convento le sue

esceptioni, le quali debbia oppónere infra ’l dello termine di

V dì. Et non si possa nè debbia dare copia di quella carta,

o vero alcuna esceptione d' esso convento ammettere in alcu-

no modo o vero cagione, se prima quel cotale convento non

darà et prestarà idonee et sufficienti cauzioni et securità di

stare a ragione, e di pagare cl devilo el quale si contenesse

ne la della carta de la guarentisia, al creditore, infra al dello

termine. E (1) se el detto convento, infra ’l detto termine

di V di
,

la eceptione a lui conceduta , ammessa et licita per

forma di questo capitolo, non provarà enfra ’l termine detto

(le quali esceptioni possa opponevo el provare enfra ’l detto

termine); et se non pagarà, o vero ricolte, cauzioni et se-

curilà non darà
,

si coni’ è detto; sia esbandito o vero devc-

talo, el pronunzisi (2) et diesi la tenuta conira di lui a

petizione dell’ actore. Et rcmessionc, mutamento di termi-

ne, sodisfacimento di tulio o di parte, escomputo o compen-

samento (3), o vero alcun’ altra escepzione opponerc o vero

protestare non si possa, se non solamente per scriptum

damnata o vero cancellata, la quale scriptum darnnata o vero

cancellata sia prova del pagamento del devilo cl qual si con-

tenesse ne la della scriptum damnata
( t) o vero cancellala ; et

anco per carta di pagamento, o vero di fine, o vero di ri-

fiulanza, o diliberazione o rimessione, o vero paclo o vero

(1) Aggiungiamo quest' E, clic ci sembra utile al senso, sebbene

nou leggasi nel Manoscritto.

(2) Scritto, impronunziabilmente
, e per certo (come a noi pare)

scolaresco mal abito: pronunclisi. ferriti, anche pronuncila riducemmo

sempre a: pronunsia.

(3) Scritto, notarilmente e scorrettamente: rrcoputa e compesamcnlo.

(4) Tre volle, nel Testo: i/ampliata. Il che vuoisi avvertire pel ri-

ferimento che aver può questa forma ili scrivere collo strano vocabolo

llampanarc
,
che trovammo nel capitolo LXXIX dello Statuto dei Car-

naiuoli.
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convenzioni o quietanza; o vero per altra carta con coman-

damento di guarentigia, e anco per confessione de l’actorc

facta et diposta nel giudicio: et non si possa dal comanda-

mento facto per tenore di carta di guarentigia, appellare. Et

se ’l convento enfra 'l detto termine no' pagani
,
o vero se

non difendati o vero non provala l'eeepzioni, secondo ch”è

detto di sopra, sia preso et messo in prigione et ditenuto,

o vero devetato de l'Arte, o vero sia pronunziala et data (1)

contra di lui a volontà de l’ udore. Et non sia ribandito in-

tino a tanto clicd elli averà sodisfacto al creditore. E quello

medesimo si s’osservi rie’ protocolli
, o vero carte traete de

le ’mbreviature di publico notaio, le quali contengano alcuna

cosa di guarentigia; non obslanle alcuno capitolo dello Statuto.

Capitolo Vili.

Di procedere contra colui clic non pagasse
enfra ’l termine.

Et se alcuno convento, confesso o vero convento (2), sarà

comandalo clic paghi a 1’ udore quello che 1' udore li diman-

dasse, o vero quello eh’ el detto convento avesse confessalo,

e le spese legiptimc, enfra certo termine, et non pagasse

enfra ’l termine a lui dato; sia esbandito o vero devetato de

l’ Arte de la Lana de la città di Siena ; o vero contra di lui

sia pronunziata tenuta, a petizione de I’ adoro, senza fare

altra richiesta del detto convento confesso o vero convento,

per lo devilo et per cagione del devito a sì: convento, o vero

el quale avesse confessalo, et le spese legiptimc.

(1) Pare che qui manchi: sentenzia di bando, o altro equivalente.

(2) Giova osservare, come qui convento
,

la seconda volta c in più

altri luoghi di questi capitoli, convenga ricevere il senso di Convinto.

Il che c’ induce a credere
(
dacché un siffatto equivoco mal potrebbe

con tal frequenza conciliarsi) che la pronunzia stessa bastasse a cau-

sarne l’inconveniente; profferendosi tal voce con I’ e molto larga quan-

do sta per Convenuto; e con V e strettissima quando vale Convinto.
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Capitolo IX.

De la revocazione e recollimento e vendi-
gione di tenuta.

Et se pronunziata et data sarà tenuta contra alcuno con-

vento contumace, ad alcuno (1) de’ beni del detto convento;

possa et debbisi revocare entra V di
,
compitando dal di de la

£ pronunziagione (2) de la tenuta, se el couvento comparirà et

promcttarà et darà ricolta di stare a ragione, el di pagare

quello che fusse giudicato, et sodisfacesse a l' actore le spese

legiptime. Et se non compariràe et faràe secondo eh' è detto,

l' actore, passato el detto termine, el convento predetto possa

et debbia fare richierere; et se compariràe, sieli comandalo

che, entra x dì prossimi sequenli, ricolla quello che sarà

dato in pegno o vero tenuta: et se non comparirà, l'altro di

sia comandato al convento per lo messo personevolementc,

o vero a la casa del suo abitamento, o vero a la bultiga,

che ricolga la delta tenuta, o vero cosa la quale li fusse

tolta, entra 'I detto termine di x di, compitando el dì del

comandamento. Et se, entra delti x di, non ricoltiarà, o

vero non comparirà, et diporrà el devilo et le spese legipti-

me appo ’l camarlengo o vero e' consoli o vero notaio, o

vero alcuno di loro, et richierere farà el creditore che com-

parisca a ricevere el devilo et le spese; possa el creditore,

et sie licito a lui, la detta tenuta véndere et alienare el pe-

gnorare, senza altra richiesta o vero altro modo fare. Et se

quel cotale convento, dipo’ 'I termine del comandamento facto

a lui, la detta tenuta addimandasse , o vero alcuna cosa op-

ponesse, non sia udito. Salvo che el creditore non possa

véndale, de’ beni del suo devitore, el valere oltre el doppio

del devito.

li Cosi ha il Ms. ,
(love pare da emendarsi: ri' alcuno.

i2l Per errore nel Testo: prontiagione. Ma vedasi piu innanzi.
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Capitolo X.

Di dcvetare e di sbandire c di pronunziare
tenuta contra colui che non pagasse.

Et se alcuno convento sarà devetalo de l’Arte, et non

pagarà el devilo c le spese legiptime enfra V di prossimi,

compitando el di de la devetagione o vero pronunziagione (1)

di devetagione, possi et debbia, passati e' detti V di, ùssare

esbandito, o vero conira lui pronunziata tenuta et data. El

se contra al convento tenuta fusse pronunziata , et non pagas-

se enfra i tempo de revocamento o vero de ricollimento de

la tenuta, possa et debbia essere esbandito o vero devetato

de l’ Arte. Et se el convento sarà esbandito
,

et enfra i ter-

mine de lo sbandimento non pagarà, sia devetato de l'Arte;

o vero che si pronunzii tenuta contra di lui a petizione de

l'actorc; richiesto prima el convento, una volta, per lo mes-

so. Salvo che ncuno possa ùssaro esbandito, se prima non

fusse rechiesto co' la tromba. Et se alcuno condemnato sarà

jier sentenzia, sie tenuto di sodisfare al creditore enfra tre

di prossimi, compitando el di de la data sentenza.

Capitolo XI.

De l’ enteginc c de lo revocagioni (2) d’ esse.

El consoli el camarlcngo et notaio de l'Arte de la Lana,

et ciascheuno di loro, facciano el fare facciano integinc, et

sequestrazioni et diposizioni d'esse integine, ad petizione di

chiunque l’ addimandasse, de' beni et de le cose del devitore;

produtta emprima la carta de la guarentigia , o vero prestato

saramento da colui che l' addimandasse , che colui del quale

(I) Pronuncliagiune

,

ne! Testo; c più innanzi, replicatamenle :

pronuncliala. V. la no. 2 a pag. 201.

(4Ì Se! Testo, per isbaglio: rerocani.

u
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elli addimandasse che fusse intesile cose et beni, sia suo

devitore. Ma se colui e’ beni et le cose del quale fossero in-

tegile
,
comparirà et promettarà, et idonea (1) et sufficiente

cauzione et securità darà di stare a ragione, etili non bara-

clarc e' detti beni et cose, ma di rappresentarli a volontà di

quelli cotali offiziali, possa et debbia quella colale integina

fare rivocare.

Capitolo VII.

De le esecuzioni del comandamento elei messo.

Kt debbisi observarc, et observisi et mandisi ad esecu-

zione e’ comandamenti facti per lo messo, e’ quali facesse ad

alcuno sottoposto de l’Arte de la Lana; e’ quali comanda-

menti e' consoli e I camerlengo e 1 notaio de l’Arte de la

Lana, o vero alcuno di loro, facessero o fare facessero, et

che fare polessoro o avessoro potuto, et a loro od alcuno di

loro fusse licito di fare o di far fare , o fusse stalo licito per

forma d’ alcuno capitolo di Costoduto de l' Arte de la Lana

.

o vero per altro licito modo. Et sticsi a rapportamento del

messo di tutto quello che rapportasse, sì de le richieste et

de le citagioni et comandamenti, come d'altre cose per lo

detto messo gesle et forte, nonostante clic al detto messo non

fusse stato emposto. Et ciascheuna richiesta et citagione la

quale fusse facta personcvolcmente, o vero a la casa de l’ a-

bitamento o vero ne la quale fusse usato d’ abitare . o vero

a la bultiga del citato et de (2) richiesto, sia legilima et

sufficiente.

(1) Scritto: ydoneii.

(2) Cosi net Ms. ; come noi precedente cap. X : «de revocamento o

vero de ricollimcnto »: e in più altri Inoghi.
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Capitolo XIII.

Di procódare di simile a simile, et per altro

modo, quando non fusse determinato per
lo Statuto.

llrw statuto et ordinalo è, che se avvenisse alcuno caso

nel quale o vero per lo quale, per forma de Io Statuto de

l'Arte de la Lana, c' consoli et camarlengo e ’l notaio de la

detta Arte non possa cognosccre, o vero determinare o vero

difllnire, o vero condannare o vero assolvere, o vero alcuna

cosa fare la (piale abbisogni o si debbia fare per loro od

alcuno di loro oflìzio, o vero che a loro od alcuno di loro

s’ appartenga; possano et debbiano et a loro sia licito di fare

et di spedire per forma d’ alcuno capitolo del Costodulo de

la della Arte el quale parli di simile materia, o vero per

forma d’ alcuno capitolo de lo Statuto di Siena, o vero de

la Mercanzia di Siena, o vero per buono uso et consuetudine,

secondo che a loro parrà che si convenga.

Capitolo XIV.

Di pagare all’Arte V soldi per lo

Tibandimento ec.

E neuno esbandito o vero develalo possa o vero debbia

èssate ribandito o vero relassato (1), passalo el termine de

lo sbandito et devetagionc, se prima non sodisfarà al credi-

tore, se non si facesse con volontà del creditore. Salvo che

non si possa et non si debbia alcuno esbandito o vero deve-

tato ribandire se non una volta, per uno medesimo devito

o vero tenuta pronunziare (2), se prima non sodisfarà al

creditore. El allora quando si farà ribandire, si si ribandisca

(li Relegalo, nel Testo.

(Si Così nel Ms., non senza sospetto d'errore.
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secondo la forma de lo Statuto de la della Arie. Salvo che

neuno esbandito o vero devetato possa o vero debbia issare

ribandito, se prima non paga V soldi a la delta Arte de la

Lana.

Capitolo XV,

Di convenire el convento di maggiore somma
per la confessione o vero prova del primo
richiamo.

Item statuto el ordinato è, che se l’ autore si richiamarti

d’ alcuno d' alcuna quantità o vero somma di denari o d' al-

tre cose pendenti da maggiore somma o quantità; e ’l con-

vento confessarà la maggiore somma o vero quantità, o vero

provato sarà contra lui de la maggiore somma o vero quan-

tità, o vero convento sarà de la maggiore somma o vero

quantità
;
possa l’ attore et sic licito a lui d' addimandare et

di convalidare la maggiore somma el quantità per la confes-

sione o vero per le prove emprima fatte di quella cotale

somma o vero quantità
,
senza fare altra confessione o prova

la seconda volta ; ma debbia usare et induciare quelle cotali

confessione et prove et convencimento sopra a richiamo o

vero petizione o vero piato el quale facesse poscia.

Capitolo XVI.

Di prorogare el tei mine secondo clic di sotto

si contiene.

Et se ad alcuno dato o vero assegnalo fusse termine ad

alcuna cosa provare, o vero a sò difendere o vero escusare

in civile o vero criminale causa o questione o piato, et

enfra al detto termine venisse o vero fusse alcuno di di festa

o vero feriata, o vero che per defetlo de' consoli o del ca-

marlengo o del notaio, o vero che per alcuno iuslo impedi-

mento fusse stalo empedito enfra ’l detto termine, si che
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provare o vero sè difendere o vero escusarc non avesse po-

tuto; possano e' consoli e 'I camarlengo e ’l notaio, et cia-

seheuno di loro, et a loro et ciascheuno di loro sie licito di

prorogare esso termine, secondo che parrà che sta convene-

vole et che si convenga, si che la ragione eh’ elli à, per ter-

mine non perda.

Capitolo X\n.

Di non ricovrire contrai itolo.

Item, che sopra alcuna intenzione, o vero prova, o vero

testimonianza sopra alcuna causa o questione civile o vero

criminale, non si dia nè riceva, nè dare ne ricévare si pos-

sa alcuno contratitolo.

Capitolo XVIII.

Di comprométtnre la questione enfra padre et

lì limolo.

Et se lite o vero questione o vero richiamo fusse enfra

liadre et tìlliuolo mancepato, o vero enfra fratelli carnali, o

vero enfra suoro carnali, o vero enfra fratello et suoro car-

nali, o vero enfra madre et Aliatolo, o vero enfra zio et

nipote carnale, si da lato di madre come di padre ; sien con-

strecte le parli, a petizione di chiunque l' addimandasse (1),

d’ eleggere due arbitri et amici comuni , cioè ciascheuna parte

uno, sottoposti de la detta Arte, o vero altri, di ragione et di

facto; et in essi compromettere d’ ogne et sopr’ ogne lite et

questione o vero richiamo el quale fusse o éssar potesse

enfra loro, per qualunque ragione o vero cagione.

ri) Por orrore, nel Tento: la ritmasse.
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Capitolo XIX.

Di commétlaro le questioni di volontà
de le parti.

Et se l’ actore e ‘1 convento saranno in concordia clic

la questione civile si commetta
,

debbiasi quella questione

comméttare.

Capitolo XX.

Di fare lodare li arbitri, et delegare el terzo.

Et se due arbitri et amici comuni non lodassoro o vero

difinissoro sopra al compromesso, o vero commessione, o

vero per vigore d' esso, per ciò che non fussoro in concor-

dia, debbiasi eléggiare el terzo arbitro per li arbitri, o vero

per le parli, o vero per li consoli et camarlcngo el notaio

de l’Arte de la Lana, o vero per alcuno di loro, se le parti

volcssoro che per li detti consoli o camarlcngo o notaio s’ ae-

legesse (1) el detto terzo. El mandisi ad esecuzione el lodo (21

a petizione di chiunque l’ addimandasse.

Capitolo XXI.

Di doro consellio di savio, se sarà
addimandato.

Et se sopra ad alcuna interlocutoria fussc adimandato

consellio di savio di ragione, debbia avere el consellio a le

spese del perdente.

(1) È qui nel Testo raddoppiata la l: sa ellegetse.

(2) Altro caso di cercata eufonia , ma che qui non poteva rappre-

sentarsi
,
senza far nascere ambiguità nel senso. V. In no. 3 a pag. 204;

e ancora qui appresso, pag 217, no. t.
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Capitolo XXII.

In die modo sie convento l’uno compagno
per 1’ altro.

Item staluimo et ordiniamo, eh’ el compagno per io com-

pagno, et per lo contraete del compagno facto per la compa-

gnia, di sino (1) che sarà sodisfallo del devilo et dell' obrigagio-

ne del detto conimelo al creditore, si possa convenire, et di lui

éssare facto richiamo sopra a quelle cose et denarii et pecu-

nie sopra le quali saranno compagni; et possa dal compagno

per lo compagno, et conira ’1 compagno per suo compagno,

éssare compensata c tenuta quantità el cosa per cosa mobili,

et cosa per quantità, et quantità per cosa. Et questo sic cer-

to per (piale cagione sarà fatto el compensamento, et sie pro-

vato secondo che si contiene di sopra. Et a lutti li detti piati

dinanzi da noi non possa éssare appellato, nò facla alcuna

appellagione.

Capitolo XXIII.

Clio niuno possa faro alcuno richiamo do’ con-
soli o del camerlengo o del notaio.

Itrm stntuimo et ordiniamo, che neuno sottoposto possa

o vero debia fare alcuno richiamo d' alcuno de' consoli nò

del camarlengo o del notaio che fussero presenti, o che lus-

serò stali per temporale, dell’Arte de la Lana, per alcuno

gravamento o pegnoramenlo
,
per cagione de la detta Arte,

che dicesse d' avere ricevuto dai delti consoli o camarlengo

o vero notaio. Et chi contra farà, paghi et debbia pagare al

Comune dell’Arte de la Lana cento soldi di denari ;
el non si

possano réndare nè per consellio nè per alcuno altro modo:

(I) Set Ms. : ditino, e nel senso d' In sino, Per insino. Per fino;

come nelle Addizioni alla seconda Distinzione, Di fino. V. lo Spoglio.
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non contradiccndo al Capitolo che dice, che neuno sotto-

posto possa ritrarre li signori o vero el camarlengo a corte;

nè quello a questo : ma riceva l’ uno fermezza da l’ altro

,

facendo i consoli ragione e iuslizia ai sottoposti, secondo che-

sto Costoduto e secondo l’ uso dell’ Arte predetta. Salvo e

riservato, eh’ el detto capitolo in alcuna sua parte non abbia

luogo contra alcuno sottoposto de la detta Arte che volesse

dire o mostrare dinanzi a Podestà o Capitano o sindaco, sè

essere gravato conira a forma di ragione, mostrando e pro-

vando el suo gravamento infra otto dì dal di che mostrasse

el gravamento predetto dinanzi a quella corte ove ricorrissc (1)

dicendo sè éssare gravato. E se no’ mostrasse o provasse el

detto gravamento in fra ’l detto tempo, el detto capitolo ri-

manga fermo. E fatta è la detta aiunla dal « Salvo » in giù,

anni MCCLxxxxviij, del mese di gennaio.

Capitolo XXIV.

In che modo si difinisca la questione dinanzi
a’ consoli.

Item staluimo e ordeniamo, clic se alcuna questione ap-

parisse, o vero richiamo, dinanzi dai signori c ’l camarlengo,

la quale non si potesse cognósciare e dilfinire per lo nostro

Statuto, li signori sieno tenuti di chiamare ed eléggiare V

buoni uomini dell'Ano, due per ciascuno terziere, sopra

quella questione; e quello eh’ e’ detti V buoni uomini nc di-

ciaranno, quello li signori ne debiano observare, c secondo

lo loro conseglio quella questione debiano diflìnire.

Capitolo XXV.

In che mo’ si pachino le decimo.

Item staluimo e ordeniamo, che se alcuna persona farà

alcuno richiamo d’ alcuno sottoposto dell' Arte, e colui di cui

(li Alla senese, invece di: ricorresse. V. lo Spoglio, mcoruehi?.
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sarà fatto el richiamo (1) non confessarà o vero negarà,

debia pagare colui che si richiamarà ij soldi di denari per

decima di ciascheuna libra di quello che si richiamarà. Et se

colui di cui sarà fatto el richiamo, confessarà quello che sarà

addimandato, non avendo negalo, debbia pagare colui che si

richiama xij denari per libra, per decima di quella quantità

che si richiamarà. Et debbiano c’ signori a colui di cui sarà

fatto richiamo, se confessarà o se li sarà provalo incontra,

comandare che paghi colui che si richiamarà inde a Ire di,

rondando nei detti tre di quello di che si farà el comanda-

mento. Et signori none possano dare più termine. E se colui

di cui sarà fatto richiamo
,
non pagarà I’ attore infra '1 detto

tempo, e l’ attore farà richiamo di colui che avarà confessato

el devilo e none osservato el comandamento, pagare debbia

l’ attore xij denari per decima
,
per ciascuna libra di quello

che si richiamarà. E poscia sia divetato dell'Arte colui di

cui sarà fallo el richiamo; et non si possa ribandire, se pri-

ma non paga a l’ attore la decima del devilo principale, e V
soldi per bando al Comune de la detta Arte. Et in quello

medesmo modo, se colui contra cui sarà provato el devilo

che non confessarà, se (2) non pagarà fattore infra detti tre

di, e l’attore el dinunziarà ai signori, sia divetato dell’Arte;

c non si poSSa nè debbia ribandire, se prima non sodisfa a

l’ attore la decima c 'I devilo unde sarà fatto el comanda-

mento, e V soldi al Comune dell’Arte de la Lana, per bando.

Capitolo XXVI.

Di ricévere le defensioni (3) da’ sottoposti

dell’ Arte.

ltem staluimo e ordeniamo, eh’ e' signori, da inde a otto

di poscia che avaranno pegno o vero ricolta da alcuno de la

(1) Scritto più volte, in questo stesso Capitolo: e richiamo.

(2) Ripetizione indotta, siccome crediamo, non da’ copisti ma dal

compilatore nel Testo.

(31 Nel Ms. è qui: le defenni. Ma vedasi a suo luogo il Rubricario.
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detta Arte, e! quale fusse incriminato o vero incolpalo il’ al-

cuna cosa, o vero ch'avesse fatto o detto conira a Costoduto

e contea a ordinamento e onore dell’Arte, (1) ricévale e in-

téndare la sua dilensione, se parrà ai signori che sia da ricé-

vare; e se no, facciano inde eonseglio come ne sia da fare,

e trovare testimoni contra a lui
;
e secondo lo eonseglio, inde

sieno tenuti di fare. Se vorrà sé defenderc per suo saramenlo,

e’ sieno tenuti a lui réndare qualunque cosa da lui avranno

per quello facto, udita la sua defensione. E se li signori non

avessero due testimoni
,

coni’ è decto ,
e coloro consiglino

che dicessero contra lui per saramenlo; et allocta non debia-

no udire la sua defensione. Salvo che se quelli die fusse

acusalo, non fusse a Siena, li signori possano a lui termine

dare (2) a loro volontà. Et se quelli che fusse accusato,

avesse iuslo impedimento di non potere venire a Siena
,
pos-

sa fare la sua defensione secondo di’ è decto ; e li signori

debiano chella udire e ricévale et intendere senza frode, et

ogni cavillazone (3) e suffismo e male ingegno rimosso.

Capitolo XXVII.

Di fare diligente inquisizione.
«

Itali slatinino et ordiniamo, che qualunque sottoposto

dell’Arte de la Lana commccterà o farà alcuno fallo o falsità

o accesso, o alcuna cosa contra lo tenore c la forma de gli

ordinamenti del Breve de la decta Arte, e li signori e lo

camarlingo debiano inde fare diligente inquisizione, e studiarsi

(I) Sembra qui mancare: possano, delibano o simile.

(4) Ci è forra compiere una parola rimasta in tronco o con mal

modo abbreviala, altra aggiungendone richiesta dal senso c alla sin-

tassi necessaria. Il Ms. ci porge: pattano a lui terme alloro volontà.

Sospettammo anche d'altre inesattezze ed errori occorsi in questo capi-

tolo, in ispccie da dopo le parole: « se vorrà sé difendere ec. »: ma

la ditlicoltà del correggere ci sconforta dal segnalarli.

(3i Scritto: cavilalione.
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sudicilamenle ed invelarlo in ogni modo che meglio po-

tranno. Et a queste cose provare, basti tre o vero due, per

10 meno, testimoni di verità, che giurino di nuovo; o vero,

almeno, V testimoni di fama, buoni et idonei
,
e’ quali iurino

di nuovo: et in questo modo s’ intendano che sieno provale

le declc cose legiplimamentc. Et allora sieno tenuti li signori

di punire chi conira facesse, secondo la forma de li ordina-

menti di questo Breve. E neuno ascesso, puoi clic fosse pro-

vato nel decto modo, si possa méclare al conseglio; non

obstante alcuno capitolo di questo Breve; et s' c’ signori el

meclcssero al conseglio, dehiano pérdare tucto el loro feio

de la rccloria dell’Arte. E se no' lo faesse.ro (I), perdano

del loro feio, e (2) ciascheduno di loro, xl soldi di denari.

il sopradecto capitolo (3) parla di fare inquisizione, aiun-

to ène per lo vicaro del sendaco maggiore, e per generali

ufficiali deputali a corneggiare li decti Statuti: che conira

quelli che deano éssare pinti et condemnati et esbannili e

devietali dell’Arte per dece anni, per facto di due capitoli

che vanno binanti in orlava Distinzione, non vi si possa pro-

cedere per forma d’inquisizione, ma se proceda solamente

per forma d’accusa o de dinunzia facta a li rectori dell’Arte,

di quelli o quello cotale che facesse contra la forma de li

deeli capitoli
, o commcctesse l' accesso secondo la forma de

11 deeli capitoli. E basti a provare contra loro la decta ac-

cusa, x testimoni di fama, buoni uomini c leagli, di età di

xxv anni; o per (4) due di verità.

(Il Cioè: se non punissero il contraffattore. Di [aestero per Faces-

sero, veili nello Spoglio, FA1UC.

(21 Vale a dire: e perda ciascheduno.

(3) Sottintendasi : che o il quale.

(4) Cosi nel Testo: senza che sia veramente necessario di correg-

gere : pur.
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rapitolo min.

Di constringere colui che trarrà a corte
di vescovo.

Item

,

se alcuno de la decla Arte sottoposto, o vero non

sottoposto, richiamo averà posto dinanzi ad alcuno de li on-

ciali di questa Arte d' alcuno sottoposto a questa Arte; è

colui a cui sarà dimandato, el decto actore trarrà a corte di

messer lo vescovo per lo decto richiamo, o vero per cagio-

ne d’esso, et ivi non vincierà; e poscia el decto actore esso

converrà per lo decto richiamo dinanzi da alcuno officiale de

la decla Arte; sie tenuto el decto officiale el decto convento

constringiare a satisfare al decto actore tucte le spese le qua-

li (1) per suo iuramento di nuovo prestalo per la cagione

prcdecta ; facla in prima la tassagionc (2) per lo decto offi-

ciale. E facto ène el decto capitolo in anno Domini Millesimo

CGI.xxxxiij, infrante seclembre.

Capitolo VAIA.

Di non ribandiro alcuno se prima non paga
la peno.

Item statuimo et ordiniamo, che neuno ishandito del-

l’Arte si possa ribandire, se prima non paga la pena del co-

mandamento facto a lui da’ signori o dal camarlcngo, e la

condannagione farla di lui.

/JWUVVVWl

dJ Cosi, per ceri* omissione, nel Testo. Le parole mancanti, sareb-

bero, secondo logica e contraffacendo l' antico: dieiarà d' aver fatte e

prevarrà.

(S) Scritto: tajngioiie.
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ALLA SECONDA DISTINZIONE

«.

Di ponere una gabello.

Item statuitilo et ordiniamo, dio una gabella se imponga

a ludi gli uomini (1) e sottoposti del Comune e dell’Università

dell’Ano de la Lana de la città di Siena, e colgasi da loro

in questo modo (2); cioè: clic per ciascheduna pilata di panni

di garbo, si tolla c paghisi iiij denari senesi; e per ciasche-

duna pilata di panni di non garbo, si tolla e paghisi tre de-

nari senesi. E lo camarlingo del Comune e dell’ Università

predecta,che sera per temporale
,
sie tenuto et debia cogliere

e ricévarc la decta gabella, ogni due mese del suo ufficio

una volta, secondo che fa le paghe de le gualchiere. Anco

sic tenuto el dodo camarlingo di cógliare e di ricévare da

ciascheduno conciatore, di ciascheduno centonaio di panni

che concieranno, xviij denari senesi
,
ogni sei mesi.una volta.

Et che per li consoli de la decta Università, di ciascheduno

consolato che sarà per innanzi, sieno clcdi'tre buoni c leagli

uomini de la decta Arte, e’ quali debiano imponere et im-

pongano la deda gabella a tucti li tignitori del vermiglio c

(1) Segue nel Testo un vuoto, di un terso circa di riga c proce-

dente da radiatura.

(2) Di presso a questa parola è aggiunto in margine, d’,altro carat-

tere : quando abutongnatse.
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del guado, et a ludi staniamoli, ccrbolcctai, et a tutti gli

altri sottoposti de la decla Arte, di qualunque condizione sie-

no, secondo la qualità del facto c del loro lavorio; et anco

a tucli coloro clic fanno alcuno traffico o lavoro di fuorc da

panni, che sie tassato di ludo quello clic lavorano e traffica-

no di fuore da panni clic perlcgnano a la decta Arte. Et lo

camarlingo de la decta Arte che sera per innanzi, sie tenuto

e debia la decta gabella ricogliere e ricevere secondo che

imposta e tassata seri per li decti Ire uomini a ciò clecli-

Questo capitolo duri e basti di chi a tanto clic le gualcherie

perverranno a le mani del Comune de l'Arte decta. E questo

se pilla (i), l’altro che parla di questa materia, sia casso e

di niuno valore.

*.

Di fare conseguo quando s’ amenderà lo

Statuto di Siena.

Item statuimo et ordiniamo, che c’ consoli de la decta

Arte che saranno per temporale (2), siano tenuti per sara-

mento, ogni anno quando s’ amenderà o correggierà o di nuo-

vo si farà el Costeduto del Comunale di Siena, di fare rau-

nare cl conseglio de la decta Arte, et in esso conscgio pro-

poncre o deliberare fare, se al decto consiglio parrà, alcuna

cosa utile per lo Comune de la decta Arte da far fare o ad-

domandare che si facci a' constitutari (3) del Comune di

Siena, o no. E se scrà deliberalo per lo decto consiglio d’ad-

domandare o di dare o di far fare, alcuna cosa a' decti costi-

ti) La forinola più romane in lai casi, è la seguente: « E se que-

sto se pilla (si piglia o accetta), l’altro cc. sia casso». Ma quel pilla,

per abuso grammaticale o grafico, potrebbe esser posto invece di pigli;

cd allora la condizionale, che supponiamo mancante, potrebbe non aver

luogo.

(2i Per corroda pronunzia del nolajo compilatore (i quali ci giova

ripetere che non sempre furono senesi ), il Ms. ha : temporal e.

(à) Nel Ms. leggesi : che si faccia constitutari.
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tatari del Comune di Siena, alocla (-1) e' consoli prederti fac-

ciano fare una o più petizione di quello che serà deliberalo (2)

nel consiglio predecto; et essa o vero esse petizioni, con quella

compagnia che parrà et piacerà a loro degli uomini de la

detta Arte, portino e dicno a' detti conslitutari; e procurino

a potere che abbia effetto e sia mandato ad esecuzione quello

che deranno ai decti costitutari in scripli.

3 .

Di far fare uno libro serrato con chiavi.

lU'm statuitilo et ordinatilo, che sic facto uno libro, co-

perto di tavole, di carte di pecora, cl (piale libro s’apra e

serri con chiave; ne (3) quale libro si scriva tutte le con-

dannagioni che si faranno da qui innanzi, e dicasi in esse

condannagli la cagione per che sono facte. Anco ludi

e' sbanditi per maleflzio, et anco tildi c’ devietali dell’Arte,

per qualunque cosa sia devietato, o per qualunque cagione

siano scripti nel deelo libro; e dicasi in esso deviclaraento

et isbandimento la cagione per che devietato e sbandilo

fine. Anco, nel detto livro si scriva ludi e' devitori del

Comune de la detta Arte, per qualunque cagione siano de-

vilori; et iscrivare (A) el tempo eh’ è facto el devilo, e la

cagione. Anco, sieno scripte nel decto livro tucte le cose e’

beni e le possessioni del Comune predecto; e tucte le cadi

c strumenti e ragione, et ’gni altra cosa la quale perliene al

decto Comune, in nel decto livro siano posti c scripti. El

ciascuno notaio de la Università c dell'Arte de la Lana debia

(I l Come più innanzi : adlocta , per Allora.

<2i É qui frammesso nel Testo un inutile: e; quando non stia »

dare indizio d' nitro participio omesso c che seguitar dovrebbe a de-

liberato.

(3) Invece di: nel.

(4) Non facciamo emenda del Testo, perché l'erronea sintassi nulla

qui toglie alla chiarezza.
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e sia tenuto per saramenlo, e ad pena di vi soldi di denari

del suo salario, imbreviare nel deelo libro tucte le carte

eh' elli farà per la decta Arte.

4.

Di none udire alcuno non sottoposto, che si

richiamasse del sottoposto.

Iter» slatuimo et ordiniamo, che se alcuna persona che

non sia sottoposta dell'Arte de la Lana, farà alcuno richiamo

d' alcuna persona sottoposta de la decta Arte, ne la corte de

la decta Arte, dinanzi da’ consoli o vero dal camarlengo de

la decta Università che per temporale scranno; innanzi non (1)

sia udito in alcuna cosa quella persona che non sera sotto-

posta et averà facto el richiamo, se ’nprima non promcctarà

c derà buona e suflìcienle ricolta ( la quale ricolta sia de'

sottoposti de la decta Arte) a la persona sopra decta sotto-

posta, de la quantità de la quale sarà facto el richiamo, di

stare e di rispóndare di ragione dinanzi dai decti consoli c

camarlengo in la decta corte, in fino in quella quantità de la

quale facto averà el richiamo la persona non sottoposta, e

di pagare alla persona sottoposta elicilo eh' egli fosse convento

infimo a quella quantità che egli fusse convento (2), si come

decto è di sopra; cioè di che derà (3) ricolta. E questo sia

obscrvalo se la persona sottoposta addimanderà la decta ri-

colta.

(t) Nel Testo: inna/ui che; cb'c non solo duplicazione, ma ancora

non senso, o conlrassenso. Avvertiamo che ancora in questo capitolo

(V. no. 1, pag. 217) è scritto tre volte: e. richiamo, invece di: o (il)

richiamo.

(2) Convento c contendo qui, parimente, per Convinto. La secon-

da volta è, però, scritto, per omissione di segni: covecto.

|3) Nel Ms. : clied era.
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A.

Ch’ e’ consoli sieno tenuti non prestare
pezze (1).

ftnn slatuimo et ordiniamo, che li consoli che scranno

per innanzi, sieno tenuti di ricusare di prestare pezze ad

alcuna persona per lo Comune dell’ Arte, al più che possono

ricusare. E non possano prestare pezze ad alcuna persona

senza volontà del conseglio. E se addivenisse che si prestas-

sero pezze ad alcuna persona de volontà del consiglio, adlocla

e’ signori procurino (2) d’ avere le decle pezze a le dispese

dell' Arte per lo miglior prezzo che potranno. E non possa (3)

essere alcuno costrecto a prestare pezze nè panni, se non

vorrà.

A.

Do la pena di colui che mettesse alcuno
cuio (4) ne le piscine.

ìtem slatuimo et ordiniamo, che ncuno sottoposto del-

l'Arte de la Lana de la città di Siena, possa o vero debia

méctare ne le piscine de la decta Arte ad immollare alcuno

cuoio d’asino o vero di mulo o di cavallo o di bue; e clic

neuno sottoposto de la decta Arte possa o vero osi conciare

alcuno coiame che non sia de’ sottoposti dell’ Arte. E chi con-

ira farà ad alcuna di queste cose, sia condcnnato, per cias-

(1) Scritto: peat. E cosi per tulio il capitolo. V. la nostra noia I,

a pag. 195.

(2) Il Testo ha : procurono, clic non poteva qui emendarsi : procu-

rano. Sì, forse: procuralo

;

od anche: procurranno, per lo stesso che:

procureranno.

(3) Porro, per errore, nel Ms.,

(4) Questo modo di scrivere
(
non diverso da figliulo per figliuolo

ec. )
replicalo presso il fine di questo stesso capitolo.

15

Digitized by Google



226 ADDIZIONI

chcduno mio e per ciascuna volta , in cinque soldi di denari.

E ciascuno possa accusare c dinunziarc; et abbia la metà

del bando e de la condannagione , e l’altra sia del Comune

de la dccta Arte.

».

Di fare credenza in fino in xx soldi.

lleiu slatinino et ordiniamo, die ciascuno lanaiuolo del-

l'Arte de la città di Siena possa fare credenzia di panno

venduto a taglio infìno in quantità di xx soldi di denari se-

nesi minuti, senza carta alcuna; non distante alcuno capitolo

di Costetuto die toccasse a’ Lanaiuoli (1), ad pena o sera-

merito.

».

De la pena di colui che negasse la verità.

Item statiamo et ordiniamo, clic se alcuno sottoposto

dell’ Arte de la Lana de la città di Siena sarà addimandalo

per saramento per gli consoli o camarlengo o notaio de la

dccta Arte, o vero alcuno di loro, ne la corte de la decto

Arte, che dica la verità sopra alcuna questione di maleficio,

e negasse la verità; e puoi, se gli lussi provato in contra

quello che negato avesse; sie condannato sopra quello che

dovesse essere condennato per forma di capitolo di quello

maleficio, o vero cosa sopra la quale avesse facto el nega-

mcnto, ne la terza parte più.

(Il Scritto: lanuiioti,
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».

De la pena di colui che non viene al

conseglio.

Item staluimo et ordiniamo, che qualunque consiglieri

del conseglio de la dccla Università, al quale sarà coman-

dato per lo messo de l’Arte predecta da parte de' consoli,

in persona o vero a la bottega, che vegna al conseglio, e

non vi verrà
,
paghi per pena e per nome di pena al Comune

de la decta Arte ij soldi di denari; e se venisse dopo la im-

posta facla nel conseglio, paghi xii denari. Salvo che se avrà

legiptima scusa, non sia tenuto a pena.

Aionta. di' a quella pena sieno tenuti ciascheduno de’ con-

soli, camarlengo e notaio, che ordinata sarà nel conseglio

per li conseglieri, secondo che ciascuno conseglieri, del modo
del venire al conseglio (1), a chi no’ avesse parola d’ alcuno

de’ consoli o camarlengo. Et facla fu questa aionta anni Do-

mini Millesimo cccviij, indiciione vj, del mese di maio.

io.

Quanti dì debiano stare gli conslitutari.

Item statuitilo et ordiniamo, che e’ costitutari e’ quali

sono electi l’ anno, del mese di maglio (2), per gli consoli de

la decta Arte, per amcndarc e correggere el Costetulo de la

decta Università, et anco di nuovo statuti fare et ordinare,

debiano stare per lo deelo Costituto correggere et emendare,

et anco di nuovo altri statuti fare, tre di; cioè ciascun di

da le campanelle che suonano la mactina, di fino a terza;

e da le campanelle clic suonano doppo nona, di chi a vespro.

(I) Scritto, rrplicntaniente : colutigli), e: connelgleri.

(S) Per Maggio. Vedasi io Spoglio.
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Debiano ciascuno de' deeli costitutari avere, per li dccti tre

dì, per suo salario, de la pecunia del Comune de la decla

Arte, x soldi di denari; e non più. E se questo si piglia,

1’ altro sia casso che parla di questa malera.

Tulli e' soprascripli statuti et ordinamenti nuovi fuoro

ledi et approvati nel conseglio de la deeta Università, a ciò

spezialmente ratinato ne la casa di messer Sozzo Dei (t), ov’è

usata di ratinarsi, in unno Domini Millesimo trecentesimo se-

cando, indictione quintadeciimi

,

di xxij del mese di magio;

presenti testimoni Ugolino ili Prese, Sozzo Teghiacci, Nanni

Còrbacci et Botticcllo Arnoldi, e più altri testimoni.

(I) Questa benemerenza «lei cittadino, e probabilmente dottore Sozzo

Dei verso I' università de’ Lanaiuoli
,

spiega il perché dell' eccezione

fatta in favore di lui al divieto ordinato nel 5 i delle Addizioni alla

seconda Distinzione, i V. a pag. 195.)
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DISTINZIONE III.

Capitolo 1.

Ch’ e’ conciatori non debbiano conciare panni
che non pieno de li sottoposti dell'Arte de
la Lana (1).

Volendo tóllare modo da potere éssare furali ei panni

dell' Arte de la Lana, et a coloro clic li panni dell’Arte vo-

lessero furare, e altre rie cose coméctarc (2) nell'Arte; sta-

tuimo et ordiniamo, che li conciatori dei panni dell’Arte de

la Lana sieno tenuti non conciare panni che non sieno de li

sottoposti dell’Arte, senza licenzia de li signori de la decta

Arte. Et chi contro farà, paghi X soldi per ogne pezza (3).

Et cheslo sieno tenuti li signori a loro comandare per sara-

mento, per tutto lo mese di febbraio, e poscia non relassare.

Capitolo II.

Li ricévere promessione da coloro cho con-
ciano a cardo, di rondare e’ panni a coloro
da cui essi lorranno a conciare.

Item slatuimo et ordinamo, che li signori sieno tenuti,

per tutto lo mese di febbraio, ricévare in consellio promes-

(I) Venne qui aggiunto d'altra mano: sema lecentia.

(i) Correggiamo l
-

errore del Ms , die ha qui : cominciare.

i a Fu poscia aggiunto: e campalo.
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sione c ricollc, le inilliori die potranno avere, senza frode,

da coloro che conciano li panni da cardo, che rendano chelli

a colui o vero a coloro da cui quelli torranno a conciare. E
se a loro li decti panni fossero furati, che debbiano inde

stare et éssare a volontà de li signori. Et chi cheste cose non

volesse fare, de li deeli panni avere non possa. Et se alcuno

conciatore comraectarà alcuna frode in panni a raccardare.

o frodare o véndarc (1), non assignando el prezzo del pan-

no che avesse venduto a coloro cu’ (2) fusse cl panno ven-

duto, e provato sarà contra lui; quello cotale conciatore deb-

bia éssare csbandito dell" Arte decta da ine a cinque anni; et

sia tenuto di niendare el danno e ì prezzo a colui o vero a

coloro cui fusse el panno. Et compiuti li deeli V anni, non

possa éssare ricevuto ne la decta Arte senza volontà del con-

sellio, o vero de la maggiore parte del consellio; et ,se prima

non pagarà l libre di denari al Comune dell’ Arte de la Lana.

Capitolo III.

Chi non avesse li chiavelli a li tiratoi.

itevi slatuimo et ordinando, che se in alcuno tiratoio ne

li quali li panni nostri sono tirali , si trovassero meno ij chia-

velli senza interposizione, o da due in su in uno luogo, in-

fino che li panni saranno ine, sieno tenuti li signori di tól-

lare a colui che vi porrà el panno, per due chiavelli, vj de-

nari; el da inde in su, vj denari per ciascheuno chiavello,

se saranno ine meno insieme. Et sieno tenuti li signori di

fare rivedere le dede cose per certi accusatori
,

i quali sieno

tenuti li signori di pónare sopra a ciò. Et abbiano la meità

del bando li deeli accusatori , el l' altra meità (3) del Comu-

ne dell’ Arte.

(I) Pure da intenderti come: u frodando o vendendo,

li) Coti abbrevialo, nelle vece di: cui.

(3) Sottintendi : sia.
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Capitolo IV.

Di ratinarti li conciatori, c di far lo' comanda-
mento che concino li panni bone e leal-

mente.

Item statuimo et ordinamo, che li signori sieno tenuti

.

per tulio el mese di febbraio, aunare li conciatori dei panni

da cardo, li quali potranno trovare; et allocta comandino per

saramento a loro, che concino li panni dell'Arte a buona fi*,

senza frode. Et che Tonto lo quale sarà dato a loro, sia

messo nei panni per li quali sarà dato a loro; et ctiello che

rimarrà, renda a colui o vero a coloro di cui saranno li pan-

ni. Et che guardino la cardatura de li panni, a buona fè,

senza frode
;

et T unto Io quale sarà dato
,
guardino bene , e

rendano elicile (1) a colui de li cui panni la cardatura sarà

tracia. El che debbiano rcnunziare a li signori, li loro com-

pagni e gignori, chcllino che non avessero giuralo; e li si-

gnori sieno tenuti di fare giurare coloro che non avessero

giurato.

Capitolo V.

Di comandare a li conciatori che non faccia-

no compagnia con persona che compari
e’ panni che conciassero.

7/cm statuimo et ordinamo, che li signori de la decta

Arte sieno tenuti di comandare per saramento a li conciatori

de li panni da cardo di chesta Arte, che neuno di loro fac-

cia compagnia con alcuno o vero con alcuni che comprino

li panni li quali lo conciatore avesse conci, se li panni non

fussero del conciatore. Et chi contea farà, sieno tenuti li si-

gnori di téli are xx soldi per ciascheuna pezza; et poscia non

réndare.

(1) Cioi-, I' unto o la cardatura; accordando con quest' ultima.
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Capitolo CI.

Che ciascheuna bottina de li concialori abbia
una canna dricta e leale.

Item staluimo et ordinamo, che ciascheuna bottiga de li

conciatori de li panni abbia una canna dricta c leale per mi-

surare li panni ; e li signori sieno tenuti chesto fare coman-

dare cosi, come decto è. Et sia ferrata la decta canna nel-

l’uno capo e nell’altro; et sia segnata con fuoco (1), come
1’ altre canne dei mercatanti.

Capitolo VII.

Glie li conciatori non arcìino eli’ ossogna (2).

Item ,
sieno tenuti li conciatori de li panni del cardo non

àrdare 1’ ossogna nè strefinaccio, nè in bottiga nè altrui (3);

ma debbiano rinunziare lealmente a coloro di cui sarà, la quale

(4) avaranno per li panni conciare in alcuno modo. Et chi

contra farà, paghi xij denari per ciascheuna volta; e li signori

sieno tenuti elicili (5) tóllarc e non réndare. Et sieno tenuti

chesto comandare nel primo parlamento. Et sieno tenuti non

véndare la cardatura. Et dii contra farà, paghi xx soldi per

ciascuna volta. Et li signori sieno tenuti comandare che l' uno

sia tenuto d’ accusare 1' altro. Et chi conira farà
,

sia punito

in V soldi per ogne volta.

(t| Con bollo a fuoco.

iS i Qui , siccome nel Rubricarlo, è scritto ellontogna ; e poco ap-

presso, nel testo: /omorgna. Doveva legittimamente cavarsene (staccalo,

come facciamo il solito articolo ella, invece di la) il nome Ossogna; di

cui vedi lo Spoglio.

(3) Alimi
, (

giova ricordarlo
)
per Altrove.

(4) Cioè
,

la quale ossogna

(Si Quelli xij denari.
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Capito!» vili.

Che ogne boltiga doi conciatori abbia
uno banco.

Item statiamo el ordiranno, che ogne bottiga de li con-

ciatori abbia uno banco per cardare li panni conci, perchè

non si possano sozzare li panni. Et chi non l'avesse, paghi

V soldi, et poscia no’ li sicno rendati.

Capitolo IV

Cbe i conciatori non rimondino (i) le pezze al

mercatante, so prima non la tondasse. Et
che ogne tondatore debbia fare arrotare le

forlìci ima volta el 1* anno (2).

Item statuirne el ordinatilo. che neuno conciatore mandi

alcuna pezza al mercatante, se prima non fusse tondala dal-

l’uno capo all'altro. Et chi conira facesse, sia punito per

volta in V soldi. El che li signori constrengano li conciatori

de li panni fare arrotare le follici una volta nell’anno, per

tutto el mese di febbraio. El chi questo non facesse, sia pu-

nito per volta in x soldi. El li signori sieno tenuti di chesto

invenire el mellio che potranno
,

se s’ osservarà o no. El

chesto faccino acciò che li panni medio sieno tracti a fine in

tóndare. Salvo che i signori possano prolongare termine a

colui che avesse le forfici bene arrotate, senza frode.

(!) Nel Me.: rimontino; mi rimandino iehe 11 senso vuole) è an-

cora nel Rubricano.

(2) Scritto, nel Testo, al fine della riga: el; e al principio della

seguente: latino. Noi perduriamo in dividere le due /, unite talvolta,

nei nomi del genere mascolino, per meglio rappresentare questo modo

della pronunzia senese, che in essi, anche più clic nei femminili, si la

sensibile. V. lo Spoglio.
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Capitolo V.

Che ncuno concialore tenga oli’ nqua (I) fra-

cida ne la sua bottino.

Ilem statuimo et ordinamo, die, con ciò sia cosa che

ne le bottiglie dei conciatori dei panni dell' Arie, i decti con-

ciatori tengano l’ acqua fracida e puzzolente nc le loro botti-

glie, si che i mercatanti ch'entrano ne le decte bottiglie, è

mestiere di turarsi el naso c fuggire de la bolliga quando

dovarebliero véndale e comprare, e ciò sia cosa dannosa e

sozza per l’Arte decta; neuno dei dedi conciatori debbia te-

nere cotale aqua ne la boltiga sua: e chi contra farà, sia

tenuto di pagare al Comune d' essa (2) per ogne volta V sol-

di ; el i signori sieno tenuti di lottarli e non réndarli , ma in

utilità dell’Arte decta convertirli.

Capitolo XI.

Che neuno conciatore debbia comprare alcuno
panno per cagione di rivéndere.

Ilem staluimo et ordinamo, che ncuno concialore che

cardi panni de' Lanaiuoli di Siena, possa nè debbia comprare

alcuno panno di lana per cagione di rivéndare; ma possa

comprare per suo vestimento, e de la sua familia, c dei suoi

lavorenli. Et non possa nè debbia véndale ne fare véndare

in sua bottiga alcuno panno di lana d' alcuna persona che

non sia sottoposta all’ Arte de la Lana di Siena. Et non possa

trarre o fare trarre nè lassare che si tragga de la bottiga

sua, nè fuore de la bottiga sua, alcuno panno d' alcuno sot-

ti) È scrina (rame più addietro: rlloiisniigna): ellaiiua.

(2) Ci è parsa questa la più naturale e semplice emendazione del-

T erroneo decta, che invece lepgesi nel Ms.
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toposto de la decta Arie, ehe fusse compiuto e tracio a fine

per yOndare, senza licenza di colui cui fusse lo panno. Et

chi contra alcuna cosa de le predectc facesse, sia punito in xx

soldi per ogne pezza di panno. Et a provare le decte cose

basti uno testimone di verità, o vero quattro testimoni di

fama. Et sia licito a ciascuno d’accusare; e la meità del ban-

do sia dell'accusatore, e l’altra dell’Arte de la Lana; et siali

tenuto credenza.
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ALLA TERZA DISTINZIONE

Gii’ o* consoli sieno tenuti di ratinare
conciatori.

Item, iniperció die avviene molte volte, che rimanendo

o' panni de’ lanaiuoli (t) a’ tiratoi di Camporcccia (2) senza

guardia, e damilo ne seguisre et potrebbe seguire a’ decti la-

naiuoli; a lollere via che le predecle cose non sieno, statui-

rne et ordinamo eh’ e’ consoli e camarlingo che per tempo-

rale scranno, sieno tenuti e debiano infra xv di (3) poscia

eh’ averanno giuralo el loro utlcio, per saramenlo, di raunare

tucli conciatori che conciano e’ panni
,
e con loro fare e tra-

ctare e provedere el ordinare si el in tal modo, che debbia-

no e’ delti conciatol i guardare o fare guardare c’ panui e'

quali rimangono la norie a’ tiratoi di Camporegie, a le spese

(1) Scritto qui ed appresilo: lanauoli.

(21 Intendasi: Camporeggi; eh' è il nome di quel poggio sopra il

quale oggi sorge in Siena il tempio di San Domenico. Questa appella-

zione trovasi, nei nostri Statuti, declinata in Camporegie, Campo-

regia, Camporecci e Camperecce: varianze tutte che, al nostro cre-

dere, ci riconducono all'etimologia comunemente accolta, di campus

regis o campus regius. Della natura e della provenienza medesima do-

vrebb' essere Slalloreggi, di cui cadrà il dire in taluno dei susseguenti

volumi.

(3) Manca il ili
,
necessario, nel Ms.
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di coloro cui fussero c’ panni che vi rimanessero a’ deeli

tiratoi. E ciò che deeli consoli e caraarlengo ne faranno co’

deeli conciatori, sieno tenuti di riducerlo al conseglio de la

decta Arte; c ciò che nel conseglio se ne farà, cosi debbiano

observare e fare. E le predecte cose, e ciascheduna d’esse,

sieno tenuti c’ deeti consoli di mandare ad esecuzione, ad

pena di xl soldi per ciascheduno di loro: e’ loro successori

sieno tenuti loro condemnare, e lóllare la decta pena, se per

loro non fussero observate le predecte cose; e poscia non

rendergli (1) in alcuno modo, ma convertirgli in utilità del-

l'Arte prcdecta.

Di non levare alcuno panno da’ tiratoi , che
non sia ben asciutto (2).

Ilnn staluimo et ordiniamo
,
che neuno conciatore nò

cardatore debia levare nò fare levare nò pcrmecterc che si

levi neuno panno concio per lui da’ tiratoi , se prima non

sono bene asciutti, se non ne levassero con parola di coloro

cui fussero e’ decti panni clic rimanessero a’ tiratoi. E chi

contra farà, sic punito e condainnato, per ciascheduno panno

c per ciascheduna volta, in V soldi di denari. E che ciasche-

duna persona ne possa éssare accusatore, et abbia la metà

del bando, e sic tenuto credenza; e l’altra metà sia del Co-

mune dell’Arte prcdecta. E' riveditori de’ panni che per tem-

porale scranno, tante volte quante rinchiesti (3) ne fussero.

ad pena di xij denari per ciascheduna volta, sieno tenuti di

vedere essi panni, se seranno bene asciutti: e stiesi a loro

sentenzia o vero decto.

(t) Nel Codice: reudrgli.

(2) Scrino, qui: ascuplo; e più innanzi : ascvpli ed osculi.

(3) Il notaio o il suo menante, concordando ad orecchio con cnllc,

scrivevano: rìnchiestr
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3 .

Ch' e’ consoli debiano accanare parola a le

guardie che guardano e’ panni.

Item staluimo et ordiniamo, eh’ c’ consoli e camarlengo

che per temporale seranno, sieno tenuti e debiano, infra viij

di, poscia che seranno trovate o factc le decte guardie per

guardare c’ panni e’ quali rimangono la notte a’ tiratoi di

Camporegia, andare con quella compagnia degli uomini del-

l’Arte che a loro parrà ,
a messer la Podestà et a signori

Nuove (1), et accattare parola da decti Podestà o Nove, che

le decte guardie possano a la decta guardia andare, stare c

tornare da guardare e’ decti panni ,
sicuramente

,
con arme

e senza arme.

(I) Cosi scritto, per: Nove. Stelle lo repubblica di Siena sotto la

balia o dittatura dei Nove dal 1281 al 1355.
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DISTINZIONE IV.

Capitolo I.

Di fare comandamento ai tessitori e tessitrici.

ltem statuirne et ordinarne , che , infra xv dì entrante

lo mese di febbraio, sieno tenuti li signori comandare a li

tessitori et a le tessitrici che tessono li panni dell’Arte in

pedini di santellcre, che ciascheuno abbia una stanga, overo

subbio, nel quale involga el panno tessuto sotto ’1 telaio, e ’l

panno non disvolla (1) se prima non sarà tutta la pezza tes-

suta. E a colui clic così non attendarà, sieno tenuti li signori

tóllare xij denari per pena, per ciascheuna volta.

Capitolo II.

Che i tessitori nm tengano taverna.

Item slatinino cl ordinatilo, che sieno tenuti li tessitori

c le tessitrici li (piali tessano li panni dell'Arte, non lenere

taverna nc la casa loro, nfc véndare vino a minuto. Et chi

centra facesse, non abbia a tassare. E chesto sieno tenuti li

signori cosi di fare observare: salvo che possa véndare vino

a lì suoi lavoratori e la famellia.

(I) Intendi come : disvolli», disvoglia o disvolga.
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Capitolo III.

Di non talliare li pedani de’ panni.

tieni slatinino et ordinamo, che neuno tessitore o vero

tessitrice possa latitare pedani dei panni. Et sia licito a colui

cui fussero li panni, di ritenere del prezzo di colui o vero

di colei che contra facesse, xij denari per ogne coppia di

panni.

rapitolo IV.

Di comandare ai tessitori che debbiano ordi-

re la tela sì longa, che tomi x canne e ij

braccia.

Item slatinino et ordinamo, che i signori sicno tenuti,

per tutto cl mese di gennaio, fare venire dinanzi da sè tutti

li tessitori paratamente, e comandare a loro per saramento,

che ciascheduno di loro debbia ordire tanto longa la tela,

die torni la pezza x canne c ij braccia di tessuta, c non

meno; a pena di V soldi per pezza. E i dedi tessitori, poscia

che a loro sarà comandato, cosi debbiano observare, sotto la

decla pena.

Capitolo V.

Gh'ol tessitore che non lesserà la tela nel lei -

mine che premei tara, sia punito in V soldi.

Item statuimo [et ordinamo, che qualunque tessitore o

tessitrice non tessarà la tela al termine che promectarà, im-

perció che tollcsse a tassare o vero tessesse altra tela, o vero

altro lavorio, sia punito colale tessitore e tessitrice in V soldi

per ciascuna pezza ili panno: de’ quali la meilà sia di colui

cui lusso la tela, e l’altra sia del Comune dell’ Arte de la
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Lana. Et souiclliantemente sia punito, per ogne pezza di pan-

no, quelli che desse a léssare la tela, se essa non desse a

téssare al tessitore o vero a la tessitrice al termine che con-

ventasse. Salvo che se per altro giusto ed evidente impedi-

mento, che ai consoli paresse giusto, rimanesse che la tela

non si desse al termine ordinato a téssare, o non si tessesse

al termine convenlato; in cotale caso, nè chi desse la tela nè

chi la tollesse, neente sia punito.

40
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DISTINZIONE V.

Capitolo I.

D’avere una statéa per lo Comune dell' Arte.

Itevi slaluiiuo et ordinarne), che li signori sieno tenuti

avere una statéa per lo Comune de la decta arte, da Kalende

gennaio innanzi. Et anzi clic la statéa sia data ad alcuno uomo,

li signori facciano uno consellio a cui debbia éssare data la

detta statéa.

Capitolo 11.

Di fare cercare le bilance, se fussero dricte.

Itimi statuimo et ordinamo, che i signori sieno tenuti,

per tutto el mese di gennaio, cercare o vero fare cercare

per le bottiglie tutte le bilance; e se non saranno dricte. per

ogne uncia colui di cu’ saranno le bilancie, paghi xij denari,

e poscia no’ li sieno rcnduti: c da una uncia in giù. non si

paghi denaio.

Capitolo III.

Di fare giurare colui che terrà la statéa.

Itevi statuimo et ordinamo, che li signori sieno tenuti

di fare giurare colui o vero coloro che terranno la statéa
,
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(1) drictamente pesare ejdare drieta parte, la quale sarà

ordinai,! dal Comune dell'Arte. Et debbiala tenere nel popolo

di Santo Pellegrino. Et debbia scrivare tutto affatto el peso

e ’l nome del comparatore, e del venditore; et questo s’ inten-

da et abbia luogo ne le cose che si vendessero.

rapitolo IV.

Di fare cercare lo peso e la misura.

Item slatuimo et ordinatilo, clic li signori sieno tenuti

di cercare, o vero di fare cercare, una volta per tutto el

loro termine, il peso e la misura de la decta Arte. Et se

trovaranno peso o vero misura menova o vero soperchia

per una micia, paghi quelli appo (2) cui sarà trovala, xij de-

nari per pena. E da inde in giù infino a uno quarro, secondo

che loccarà per la decta quantità; et poscia no' li sieno ren-

duti. Et cli'el peso debbia éssare di ferro. E la libra sola

debbia éssare di xij uncc e mezzo, e la libra doppia debbia

issare di xxv unce. Et paghi del più de xxv once c del meno

de le xxiiij, a quella pena che dice lo Statuto. Et intendasi

per ogne peso, secondo che tocca.

Capitolo V.

Che colui che terrà la statéa dell’ Arte sia

tenuto d' avere uno messo.

t

Item staluimo et ordinanio, che colui o vero coloro che

terranno la statua dell'Arte, sieno tenuti d’ avere et di tenere

due o vero uno messo per lo Comune dell’Arte, buono e

sufficiente
,

tale che a' (3) signori piaccia , el quale abbia da

li) Si noti qui soppresso, per eufonico istinto, il di. Poco poi, per

iscorso, o per forzo foggi insolita) attribuita a la quale, invece di

ordinata , si legge : ordinalo.

(t) Apo, nel Manoscritto.

(3) Aggiungiamo quest' a. che può supporsi omessa o fognata nel

Testo; ciof’ coll' essersi scritto che. nelle veci di cha
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xviij anni in su. E i consoli sieno tenuti di none allogare la

statéa a neuna persona che none obscrvassero questo capitolo.

Capitolo VI.

Che neuno scriplore nè pesatore nò sensale
possa fare nè far fare alcuno panno.

ìtem statuimo et ordinamo, che neuno scriptore dell'Arte,

nè neuno pesatore che fusse pesatore dell’Arte, nè neuno

sensale possa fare nè far fare alcuno panno: et chi contra

farà
,
paghi xl soldi

,
per pena

,
al Comune dell’ Arte

;
et sie-

no rimossi dall’ ufficio. E li signori sieno tenuti di fare pa-

gare lo decto bando; et non si possano rèndale in alcuno

modo. Et ciascheuno possa dinunziare, e sia creduto al suo

decto, et abbia la meità del bando.

Capitolo VII.

Che le xij matasse de lo stame che si dà a
filare, debbiano pesare xiij libre, a peso
di dodicina.

Jtem statuimo et ordinamo, de la (1) lana c de lo stame

che si dà a filare
,
che le dodici malasse debbiano pesare xiij

libre a peso di dodicina, e non più; e colui a cui fusse tro-

vata altrementi, paghi e pagare debbia, per ogne oncia, iij

denari. Et sieno tenuti li signori di Riandare ogne mese una

volta per 1' Arte pesando; et abbia la meità del bando colui

eh’ andarà pesando; e lo pesatore debbia éssare buono e suf-

ficiente. E i detti denari non si possano réndare, nè per con-

seliio nè in altro modo. Et debbia pagare del più, et non

del meno.

(fi Circa la, Quanto alla co.
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DISTINZIONE VI.

C'Mpitolo I.

Di non ricévare alcuno per sansale senza
paravola del consellio.

ltem staluimo cl ordinaino, che se alcuno uomo vorrà

éssare ne la nostra scusarla
,
non possa èssare ricevuto senza

paravola di tutto lo consellio, o vero de la maggiore parte.

Et se eli» sarà ricevuto, debbia giurare al Breve de la sensa-

ta. Et che per li signori de la decla Arte, nè per altrui per

loro, si possa o debbia fare o far fare alcuno ordinamento o

constrignimento di sensali, o sopra di loro, se non ne fusse

comunale concordia coi consoli de la Mercanzia di Siena. Et

questo s’intenda in tutti capitoli dei Costoduto dell' Arte de

la Lana di Siena, che favellino dei sensali.

Capitolo li.

Che nonno sensale misuri e’ panni delli

uomini dell'Arte.

ltem statuimo et ordinamo, che neuno sensale dell’Arte,

e neuna altra persona che non faccia panni sopra sè, non

possa misurare alcuno panno venduto; et che neuno maestro

lassi misurare suo’ panni ad alcuna de le decte persone. Et

chi contra facesse, sia punito in V soldi per ogne pezza, e
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no’ li sieno rendati in alcuno modo. E sia licito a ciascheuno

accusatore chi contra facesse accusare
; et la meità del bando

sia dell’accusatore, e l’altra del Comune dell’Arte: e siali

tenuto credenza.

Capitolo III.

Di fare letiziare ol Breve de' sensali in

parlamento.

Itevi statuimo et ordinamo, che li signori sieno tenuti

di fare Ièggiare il Breve de li sensali nel primo parlamento

che faranno; et comandare ai decti sensali, che cosi debbiano

observare come in quello Breve si contiene.

Capitolo IV.

Che ciascheuno sensale debbia avere uno
quaterne.

Itevi statuimo et ordinamo. che ciascheduno sensale de

la nostra mercanzia sia tenuto d' avere uno suo quaterno,

ne lo quale sia tenuto di serbare e fare serbare la quantità

e la cosa (1) e ’l prezzo de la mercanzia unde sarà sensale,

et serbare el nome del venditore e del comparatore, e ì di

che fusse facto el mercato. Et qualunque dei decti sensali

non volesse fare le decte cose, o non facesse, sia tenuto e

punito e condemnato de la decla Arte, per ogne volta, in V
soldi

; i quali non si possano aréudare nè per consellio nè in

altro modo.

<t) Si noti qui cosa, per QuxliU della cosa.
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Capitolo V.

Quando alcuno sensale commettesse alcuna
falsità.

Itevi statuimo et ordinaino, che se alcuno sensale de la

nostra mercanzia farà alcuna frode ne lo suo officio, ultra

quello che debbia per suo saramento, e contra quello che si

contiene nel suo Breve, e provalo conira lui sarà per uno

testimone di buona fama (cl quale testimone di buona fama

dica la sua testimonanza per nuovo saramento); quello co-

tale sensale in xx soldi di denari sia punito e condemnato,

et sia rimosso dall’ ufficio de la sensaria. Et se alcuno lana-

iuolo corrompesse alcuno sensale nel suo officio, debbia pa-

gare al Comune dell'Arte c soldi, et in c soldi sia condem-

nato. Et questo facemo acciò che i sensali adoperino leal-

mente l’ officio de la sensaria , et ugualmente si per 1' uno

come per I’ altro. Et le pene decte non si possano nè rén-

darc nè lassare, nè per consellio nè per altro modo.

Capitolo VI.

Di fare inquisizione contra sensali.

Itevi statuimo et ordinamo, che con ciò sia cosa che si

dica che i sensali abbiano commesso conira l'onore dcH’Arle,

ordinamo che i signori sieno tenuti, del mese di gennaio,

fare inquisizione contra li decti sensali. Et lutto quello che

si trovarù, sia recato al consellio dell’ Arte; et quello eh’ el

consellio inde concordarà, cosi sia facto.

Capitolo VII.

Di non fare compagnia con neuno sensale.

Itevi statuimo et ordinamo, clic neuno lanaiuolo debbia

fare compagnia con alcuno sensale dcll'Arle de la Lana, od
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alcuna altra faccenda clic perlenga a la detta Arte de la La-

na. Et chi contra facesse
,

sia punito in x libre
,
per ogne

volta, al Comune dell’Arte, e poscia non sieno renduti.

Capitola vili.

Che i signori sieno tenuti d' éssare coi con-
soli de la Mercanzia, e ragionare con loro

ch’el venditore paghi el sensaio.

ltem slatuimo el ordinamo, eh’ e’ signori sieno tenuti,

per tutto i mese di gennaio, éssare coi consoli de la Mer-

canzia, e ragionare con loro ch’el venditore paghi el sensaio,

e no i comparatore ,
d’ ogne mercanzia che pertiene a noi

et a loro. E se questa concordia si puote avere con loro,

sia presa
; c si non si puote avere

,
sia fermo cl capitolo del

Costoduto, che dice che i sensali debbiano avere vj denari

per pezza. E se si puote avere, sia rato, e casso quello costo-

duto che detto ène.
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DISTINZIONE VII.

Capitolo I.

Di chiamare uno scriptoro per l’Arte

de la Lana.

ltem statiamo et ordinamo, che li signori sieno tenuti

di chiamare et eléggiare uno buono c leale uomo dell’ Arte

de la Lana, che debbia serbare tutti i panni che si portano

a le gualchiere per tutto l'anno in uno libro, partitamcntc

la posta d’ ogne lanaiuolo per sé; e sia tenuto di rassignare

ognc anno in mano dei signori e del camarlcngo tutti li libri

e follie (1) che àe factc, e farà per innanzi; et una boltiga

ne la quale si riducano tutti i panni dell' uomini dell'Arte.

Et neuna persona possa nè debbia mandare a le gualchiere

alcuno panno, se non per mano del decto uomo a ciò chia-

mato. Et chi contra farà, paghi e pagare debbia x soldi di

denari per ogne pezza che mandasse; e i detti denari non

possano rondare in alcuno modo.

Capitolo II.

Di fnre giurare lo scriptore dell’Arte, di fare

lo suo officio bene e lealmente.

ltem, sieno tenuti i signori di nuovo fare giurare lo

decto offiziale di fare lo suo officio bene c lealmente. L' ol-

iti Coti ha II Ha., colla significazione stessa i come par certo) di

togli.
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fido del quale sia in questo modo: die debbia mandare tutti

i panni per iscriptura a le gualchiere, e per scriplura ricól-

liare ; et quelli che prima li saranno portati
,
prima i (i) deb-

bia mandare a le gualchiere, e prima i debbia fare tornare.

Et se cosi non facesse, sia punito in V soldi per ogne pezza

di panno, li quali non si possano réndarc in alcuno modo.

E sia licito a ciascheuno accusare chi contra facesse, c sia

creduto al deeto de l'accusatore, et siali tenuto credenza. E’

gualcherari sieno tenuti per saramento, eh’ e’ panni prima

portati, prima siano rimandati; e se cosi non facessero, pa-

ghino e’ decti gualcherari V soldi per ciascuna pilata; e'I ca-

marlengo sia cosi tenuto di teucre de la loro paga. E ’l declo

scriptorc sia tenuto di dinunziare c' decti gualcherari quando

non rimandassero e’ panni, si come decto è; et sia creduto a

la sua dinunziagione
, e abbia la meità del bando. Et se ’I

decto scriptore non denunziasse e' decti gualcherari, sì come

decto è. debbia pagare la decta pena: cioè V soldi per pilala-

fapltolo III. «

Di comandare a’ gualcherari et a’ portatori

,

eh’ e’ panni prima portati, prima sieno
conci e arrecati a Siena.

Item
,
sieno tenuti li signori di comandare ai gualcherari

.

per saramento
,
et ai portatori

,
che i panni prima portali

,

prima sieno conci et arrecati a Siena; et non tenerli, tra

portare e gualcare et arrecare, più che viij di. Et chi conira

facesse, paghi per pena \ soldi di denari per ogne pilata. E
lo decto ofBziale e la botliga si paghi al costo dei panni.

(1) / per Li, pronome, al plurale: di’ è caso negli antichi, e nel

parlare odierno, non raro. Si veda ancora, qui presso, il cap. VI.
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Capitola IV.

Che lo scriplore dell’ Arte debbia provedere
eh’ e’ panni prima portati, prima sieno re-

cati.

ltem, die lo (ledo oflìziale sia temilo lealmente prove-

dere sopra i panni, che cosi sia observato, che non stessero

più che viij di. Et quelli che soperchiassero, si li debbia man-

dare ad altre gualchiere che quelle dell’Arte, con quello or-

dine che si contiene di sopra nel Costoduto. Et se ’l panno

si smarrisse o perdesse a le gualchiere ( la qual cosa guardi

Dio), si si (1) debbia mendare a le dispese di coloro che

tengono le gualchiere.

Capitolo V.

Di ricévare sicurtà da lo scriptoro del l’Arto.

ltem
,
sieno tenuti i signori di ricévare sicurtà dal deelo

oflìziale, che se i panni si perdessero ne la decta botliga,

che 1' ollciale li debbia mendare. Et se li panni non lusserò

recali infra viij di, da inde innanzi sia licito a coloro cui

lusserò li panni , di farneli recare a le dispese dei decti por-

tatori che portati li avessero, se i portatori non stessero per

licenzia dei signori.

Capitolo VI.

Quando sia licito a' sottoposti di mandare ei

panni ad altro gualchiere, che a quelle
dell’Arte de la Lana.

ltem aggiognemo a questo capitolo, che quando li gual-

cherari no' i conciassero e no' i rimandassero infra i decti

(I) Scritto: nini.
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viij dì, sia licito a coloro che ànno i panni a conciare, di

mandarli ad altre gualchiere, recandoli prima a la casa del-

l'Arle et facendoli scrivare, cherendone paravola ai signori.

Et eliino sieno tenuti di darne paravola. Et lo scriptore che

sta a la hottiga dell'Arte, sia tenuto di scrivare tutti i panni

el di che saranno arrecati, et quanto fra I mese.

Capitolo VII.

De’ panni che tornano anzi la loro vicenda.

ltem slatuimo [et ordinarne, che i panni delti uomini

dell’Arte che tornano anzi la loro vicenda, et sono arrecali

da le gualchiere, debbiano stare tanto ne la corte dell’ Arie,

che li altri panni che andat o prima , sieno arrecati ne la decla

code. El se lo scriptore dell’ Arte lassarà portare de la corte

e’ panni cosi arrecati, paghi per ogne pezza V soldi di denari

al Comune dell’ Arte : e' quali rondare non si possano in al-

cuno modo. Et ciascheuno possa accusare, e abbia la meità

del bando.

Capitolo Vili.

Che sia licito alli uomini dell' Arte mandare
c’ panni ad altre gualchiere, elio a quello

di Prato o di Mallecchio (1), con paravola
de’ signori.

ltem staluimo et ordinamo, che sia licito alli uomini

deU’Arte de la Lana di Siena di mandare i panni loro a con-

ciare ad altre gualchiere che quelle di Prato e di Mallecchio,

(1) Il Ms. ha i]ui pure: Motlecchio (V. la no. 2 a pag. 135). Ha

in alcun luogo anche: Prata; ma il più delle volle: Prato. Abbiamo

con insistenza cercalo di scoprire ove giù fossero queste gualchiere

,

appartenute un tempo all' università dei Lanajuoli di Siena; ma cl è

forza confessare che le nostre premure non sortirono 1' esito che avrem-

mo desiderato. Risulta «latte fatte indagini, siccome sul fiume Merse

,
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quando abbisognasse o volessero, cum paravola dei signori

e del camarlengo, o vero d' alcuno di loro. E quelli panni i

quali mandasse ad altre gualchiere a conciare, sia tenuto di

redùciarli (1) ne la bottiga dell’Arte de la Lana di crudi, c

farli scrivare a lo scriptore del Comune dell' Arte de la Lana,

et ine incaricare. Et debbia pagare, dei deeli panni, iij soldi

per ciascuna pilata. Et chi conira a le predecle cose, o vero

ad alcuna d'esse, facesse, paghi per pena xx soldi, et pagare

debbia, per ciascuna pilata ; et anco i deeli iij soldi per lo

dricto; e non si possano réndare in alcuno modo.

Capitolo IX.

Come e’ gualcherà ri ricevano e rimandino
e' panni che si portano a le gualchiere.

Item staluimo et ordinarne, che i decti gualcherari che

stanno a le gualchiere, uno per casa debbia éssare ricevitore

dei panni che si portano a le gualchiere. Et quei panni che

prima vi so' portati, prima 1 debbia fare conciare c riman-

dare, et dare le vicende secondo che vengono. Et giuri di

cosi observarc; et si cosi non observa, sia punito in V soldi,

per ciascuna pezza. Et ciascuno lo possa accusare. Et quclli-

no che tengono le gualchiere
,
sieno tenuti di pagare lo decto

là dove la Feccia avvicinasi a confluire, e in distanza non molta da

Brenna e dall’ Abbadia a Torri
(
dov* erano le gualchiere dei Monaci),

s'incontri anc’ oggi , col nome di Mallecchi, un privalo possedimento,

ove si vedono ruderi di antiche fabbriche, e li presso anche avanzi di

canali o gore che già poterono porre in moto opiflzl di tal natura. In

quanto a Prato, venendo escluso il sospetto che possa intendersi del-

l'odierna città di Prato, si per la sua troppa lontananza da Siena,

come per essere quella terra sottoposta ai Fiorentini; escluso, per la

prima di tali ragioni c per altre, anche Prata di Maremma; non rimane

a supporre se non qualche altri» località, o qualche rustico lenimento,

che allora portasse il nome di Prato, sulle sponde medesime della Morse

** non lungi dalle possessioni antedette dell’Ahhadia e di Mallecchi.

(f) A conferma del modo antico, sempre incerto e male articolato,

di scrivere, avvertiamo che il Testo (fui pone: retiitcittlrli.
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ricevitore; et se non volesse pagare la decta pena, sia dive-

tato da le gualchiere, e le gualchiere debbiano pagare la delta

pena, del suo feo.

Capitolo X.

Di fare comandamento a' gualcherari , del

mese di febbraio.

Item statuimo et ordina ino, che li signori sieno tenuti

di comandare per saramento, per tutto lo mese di febbraio,

a tutti li gualcherari de le gualchiere per lo Comune dell'Ar-

te, che ciascheuna pilata dei panni delli uomini dell'Arte deb-

biano quattro volte maneggiare anzi che sia compito di con-

ciare. Et che neuno panno villanesco mettano o vero facciano

méttarc co li panni delli uomini dell’ Arte da carda, ne la

pila. Et la vicenda del conciare de li panni, diano a colui di

cui debbia éssarc, senza frode e malizia alcuna. Et queste

cose sieno intese per coloro a li quali possono comandare li

signori de la decta Arte. Et chi contra farà, paghi x soldi,

e poscia no' li sieno renduti. Et sieno tenuti i signori di fare

giurare i deeti conciatori d'osservare quello che dice lo decto

capitolo. Et che la decta pena non possa rondare, nè per

consellio uè in altro modo. Et anco sieno tenuti i gualcherari

di non conciare panno d' alcuno lanaiuolo che andasse o man-

dasse a le gualchiere ,
se no' a colui che avesse la pùliza del

camarlengo dell’ Arte.

Capitolo XI.

Ohe neuno vada a le gualchiere senza para-
volo de’ signori.

Item statuirao et ordinamo, che li signori sieno tenuti

di comandare a li sottoposti dell'Arte, nel primo parlamento,

che neuno uomo dell' Arte non vada a le gualchiere, e non

mandi
,
senza loro paravola. El li signori sjeno tenuti di non

darne paravola a veruno, se non quando ène la sua vicenda.

Digìtized by Google



DEL MCCLXXXXII EC. 255

Et anco sieno tenuti li signori di comandare al portatore di

dlciare la verità delli uomini. Et se alcuno farà in contra,

sia tenuto di pagare xx soldi per pena, per ogne volta; la

quale pena non si renda per consellio nè in altro modo. Et

che i portatori sieno tenuti d' accusare chi contra farà , e

l’ uno lanaiuolo 1' altro.

Capitolo XII.

Di non dare alcuno dono ai portatori.

Item staluimo et ordinamo, che neuno sottoposto del-

l'Arte debbia dare alcuno dato o vero dono ad alcuno, in de-

naro o vero in cose, al portatore (1) per alcuno servizio che

dovesse o potesse fare nel portare a le gualchiere, o per

quella cagione. Et se alcuno farà in contra, pagare debbia

x soldi di denari, et sia rimosso dall' ufficio. Et lanaiuolo

che conira farà, sia tenuto di pagare xl soldi per pena. Et

questo medesmo s’ intenda contra ai gualcherari
, che paghi-

no per pena x soldi, quando faranno incontra. Et questo sia

denunziato all'abbate e suo capitolo (2), et ai portatori et ai

gualcheratori.

Capitolo XIII.

Di conservare e di mantenere tutto l’acquisto

de lo gualchiere.

llem statuirao et ordinamo, che i signori e I cantaridi-

go et tutti i sottoposti dell' Arte sieno tenuti d’ osservare e

mantenere tutto l' aquisto facto de le gualchiere decle per lo

Comune de la dccta Arte, et observare lutto quello che si

contiene ne la carta inde facta per mano d’Alisandro nolaro.

(1) Agli esperti delle antiche scritture non recherà maraviglia I’ al

qui, forse, intruso, o 1* avvenuta anticipazione di: dono, in denaro o

vero in cose
,
ad alcuno portatore. Lo stesso dicasi del seguente Et

lanaiuolo, invece di Et et o E't lanaiuolo.

(2) Cioè , della nominata Abbadia a Torri.
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Capitolo XIV.

Di tenere a ciascuna casa de le gualchiere da
Mallecchio, in diposito, xxv libre d’ ossogna-

Item staluimo et ordinamo, die a le gualchiere nostre

da Mallecchio dell’Arte de la Lana, debbiano stare xxv libre

d'osogna per casa, in deposito, che si metta nei panni quan-

do fusse bisogno; e ’1 castaido ne debbia réndare ragione e

scrivare ne' cui panni si mettesse, a cioè che la paghi quelli

cui lusserò li panni nei quali fusse messa l’ osogna. li’ signori

sieno tenuti di fare cosi observare a coloro clic tengono le

gualchiere. Et si cosi non volessero observare, perdano xx

soldi de' loro denari, d' ogue paga, per pena: e non si pos-

sano rondare in alcuno modo.

Capitolo XV.

Glie i «ignori abbiano portatori tanti quanti
bisognano all’Arte.

Uem staluimo et ordinamo, che li signori abbiano tanti

portatori, quanti mestiere saranno: li quali debbiano méctare

per tucto lo mese di dicembre. F.t se alcuno dei decti por-

tatori morisse, o vero non potesse portare, mectano l’altro

in suo luogo enfra oclo di; li quali portino assiduamente a

le gualchiere di Prato e di Mallecchio li panni de la decta

Arte. Et abbiano tante bestie, quante a loro saranno uopo,

sì che possano bene et comodamente portare li panni de la

decta Arte.. Et li decti portatori debbiano giurare secondo

eh’ è usato. Et chesti portatori sieno tenuti di non fare com-

pagnia insieme. Et non possano nò debbiano li decti porta-

tori addimandare o vero ricévare se non quello eh’ è ordi-

nato per l’Arte. Et chi contea farà, si debbia pagare, per

nome di pena, x soldi al Comune dell’Arte, per ogne volta.

E sieno temiti li signori di tóllare ai decti portatori ricolta

.
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che faranno I' officio bene e lealmente, secondo che prome-

claranno e converranno. Et i portatori sieno tenuti di por-

tare tanta ossogna per li panni che portano, quanta bisognas-

se, senza costo. Et sieno tenuti li portatori di giurare le co-

mandamenta dei signori, e di servare li capitoli di questo

Breve, chi (1) pertengono al loro ufficio.

Capitolo XVI.

Che a le gualchiere dell'Arte sieno posti due
verrocchi.

Itern slatuimo et ordinatilo, che a le gualchie (2) del

Comune dell’Arte debbiano essare posti due verrocchi, uno

per casa; e sieno tenuti e’ consoli (3) di farli fare per tutto ’l

mese di gennaio, a le spese de le gualchiere.

Cupltolo XVII.

Che neuno lanaiuolo che abbia parte ne le

gualchiere , debbia èssa re riveditore de' panni.

Itevi statuimo et ordinamo, che neuno lanaiuolo el quale

tenga o vero abbia parte ne le gualchiere da Mallccchio c di

Prato per alcuna logagione, non possa o vero debbia ùssaro

riveditore de’ panni, da oggi innanzi. E chi la ricevesse,

debbia éssarc rimosso dall' ufficio, e sia condannalo in \ li-

bre: li quali denari non si possano réndarc per veruno

modo.

(1) Vedasi la do. - a pag. 266.

(2) Cosi leggiamo, invece di credere qui omessa l'ultima sillaba;

sapendo come in più luoghi d'Italia la gualchiera chiamasi Invalca; e

in Siena stessa, avendo udito dir Valca

;

rammodcrnamento dell'antica

pronunzia: Cualchia o Gualca.

(3) Facciamo noto uno sgarro d’amanuensi assai stravagante, av-

vertendo che qui la lettera segna: e chef foli (!)

17
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Capitolo XVIII.

Di far fare comandamento a le comunanze
che sono vicine a le possessioni de le gual-

chiere , che non vi debbiano dar danno.

Statuto et ordinato è, eh’ o’ signori dell’Arte sieno tenu-

ti (1), per tutto '1 mese di gennaio, di far fare comanda-

mento da parte del Comune di Siena, per lo messo del Co-

mune di Siena, a pena di l libre di denari, a le comunanze

che sono vicine a le selve et a le possessioni de le gualchiere

da Mallecchio e da Prato (2), che neuna persona nè comune

debbia dare danno, nè far dare, ne le selve c ne le posses-

sioni de le gualchiere prcdecte.

Capitolo XIX.

Che neuno sottoposto tolla a pigione la parto
de le gualchiere dell’ Abbadia a Torri, nè
in altro modo.

Item statuimo et ordinamo, che neuno sottoposto dell’Ar-

te de la Lana che faccia panni, o faccia fare, debbia tóllare

nè fare tóllare per sè a pigione la parte de le gualchiere

dell’ Abbadia a Toni, la quale è comunale coll’Arte de la

Lana. E chi contra facesse, sia tenuto di pagare al Comune
de la detta Arte l libre di denari per ogne anno che le te-

nesse; e poscia no' li sieno venduti in neuno modo. Et che

neuno sottoposto dell’Arte prcdecta possa tóllare la parte de

le sopradecte gualchiere a pigione, nè in altro modo, sott’ a

quella medesima pena che di sopra si contiene; nè tenervi

parte veruna.

(1) Aggiungiamo, per amor di chiarezza, questa parola temili, sup-

ponendola omessa
,
per negligenza, ne) Testo.

(2) È scritto qui: Praia. V. la nostra nota 1, a pag. 253.
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ADDIZIONE

Gh’ e’ gualcherari non debbiano rimandare
panni scambiali.

Item,.con ciò sic cosa eh' e' Lanaiuoli (1) di Siena ab-

biano riceulo più volle, e ricevano più volle conlinuaraenle

damno per cagioni de’ panni e’ quali sono rimandati da le

gualchiere per gli gualcherai, o per loro fanti o serventi, e

rimandcnli (2) scambiati l’uno panno d’uno maestro con pan-

ni d’altri maestri; statuimo et ordiniamo, che neuno gualche-

rai, o vero suo fante o servente, possa o debbia rimandare

o rimandare fare alcuno panno da le gualchiere concio d’ al-

cuna persona, accompagnato o avvolto insieme con panni

d’ altre persone
,
ad pena di x soldi

,
per ciascheduno panno

e per ciascheduna volta. Et che ’l camarlcngo che per tem-

porale sera, sia tenuto di retenerli a decti gualcherai de la

loro paga.

Aiunto (3) 6 a questo capitolo. Et similliantcmente sieno

puniti se non rimandassero el capo de la pezza (i) segnalo

di fuore. E lo scriptore sic tenuto di rivederli ciascuna volta,

a quella medesima pena di ciascheuna de le predette cose.

Et facta è questa aiunta in anno Domini millesimo cccvij

,

indictione V*, di magio.

(I) Scritto: lanauoli; c qui presso, in luogo di riceulo: rictule.

(3) Il Testo ha: rimaniteli; ma la nostra correzione è giustificata

dal senso, che sembra esser quello ili: rlmandinli, o: li rimandino.

(3) Scritto: Mulo.

(4 ) Scritto qui pure: pecta.

Digitized by Google



STATUTO DE LANAJUOI.I UI SIENA•2i>0

DISTINZIONE Vili.

Capitolo I.

Gh’ e’ sottoposti dell’ Arte de la Lana sieno te-

nuti d’osservare li capitoli di questo Gosto-
duto, e di non fare nè septa nè coniurazio-
ne contra el Comune dell’Arte.

Et ad conservare in istato l'Arte de la Lana ne la città

di Siena, per la quale anco al Comune di Siena e le perso-

ne di quella città ne seguitano grande utilità et accrescimento;

imperciù\statuimo et ordinando, che tutti li sottoposti de la

decta Arte, cioè lanaiuoli, tignitori d' ogne colore c condi-

zione, e conciatori e vecturali c lavorerai qualunque, et ogne

e ciascheduna persona che sia o sarà sottoposta per innanzi

dell’Arte de la Lana detta, sieno tenuti e debbiano, con ogne

studio et opera, per buona fè, senza frode, inléndare ad

accrescimento e buono stalo de la decta Arte, et obscrvare

li ordinamenti de la decta Arte, e contra essi non venire nè

fare, nè permétlarc che sia facto per alcuno modo o vero

ingegno; et obbedire ai signori de la decta Arte che sono o

saranno per temporali, di tutti e ciascheduni comandamenti

che a loro faranno per cagione de la decta Arte; e non ob-

bedire nè inléndare a veruna altra rectoria, septa o congiu-

razione, palese o vero privada, che fusso conira el Comune
de la decta Arte de la Lana, o per essa cagione. Et sieno
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tenuti di manifestare ai signori decti, el più tosto che potran-

no, senza frode, se sapessero alcuno che facesse od ordinasse

o traclasse in contra per alcuno modo o vero ingegno. Et

chi contra farà, ogne volta pagare debbia c sia tenuto al

Comunale de la decta Arte xxv libre di denari: la quale

pena non si possa réridare, nè per consellio nè per altro

modo.

Capitolo II.

Che se alcuno sottoposto facesse alcuno in-

sulto o mnnumessionc contra li signori

,

sia punito e condamnato in xxv libre di

denari.

Et anco statuimo et ordinamo, che se alcuno sottoposto

de la decta Università farà alcuna offensione o manumissione

in persona ai decti consoli, o ad alcuno di loro, od al ca-

marlengo od al notaio, stando dinanzi da loro, o ad alcuno

di loro, nc la corte de la decta Università, o dinanzi da la

corte ne la via, (1) dinanzi a la corte a presso a la via, e

* dinanzi a xij braccia per ciascuno verso, o vero in alcuno

altro luogo, per alcuno piato o facto, o per alcuna cagione;

sia punito e condemnato in xxv libre di denari a la decta

Università, per ciascuna volta. Et se diciarà a loro, o ad

alcuno di loro, villania o paravola ingiuriosa, sia condemnato

e punito in c soldi, per ciascuna volta, a la decta Università.

Capitolo III.

Del sottoposto che facesse alcuno insulto, o
dicesse alcuna paravola ingiuriosa ad al-

cuno sottoposto, in presenzia de’ signori.

ltem, se alcuno sottoposto, stando dinanzi a detti con-

soli, od al camarlengo od al notaio, od alcuno di loro, ne

(1) Crediamo qui omesso: o.
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la decta corte, ne la via, o appresso a la via denanzi da la

decta corte, farà alcuna offensione o manumissione in per-

sona dell’ altro sottoposto, sia punito e condemnato a la decta

Università in c soldi di denari senesi. Et si diciarà paravola

ingiuriosa o villania, sia punito e condemnato in xl soldi. E

i decti consoli e lo camarlengo sieno tenuti di cólliare i decti

denari e condamnagione , e convertirla in utlililà (1) de la

decta Università; et non si possano arréndare in alcuno mo-

do. Et a provare tucte le predecte cose, e ciascuna d’esse,

contenute nei decti due capitoli, bastino due testimoni di

verità, o vero V di fama.

Capitolo IV.

Chi giurasse di none obsorvare le coman-
damenta dei signori.

Et qualunque uomo de la decta Arte, palesemente o

vero privadamente, giurrà (2) di non obscrvare e fare le

comandamenta dei signori e de lo camarlengo e del notaio;

slatuimo et ordinamo, che sieno tenuti li signori a lui tóllare,
4

o vero fare tóllare, c soldi per pena, e non réndarli in al-

cuno modo. Et questo capitolo sia fermo, e non si possa

mutare in alcuno modo; et li denari non si possano arrón-

dare, nè mutare questo capitolo. Salvo che se alcuno sopra

impetu (3) o furore giurasse di non fare quello eh' el signore

comandasse, e non perseveri nel suo saramento, sì che faccia

quello che sarà comandato, senza indugio di tempo, a volontà

de li signori; per colale saramento sia punito tanto in xx

soldi, quelli che così giurasse. Li quali non sieno per eonsel-

lio nè in altro modo rendati.

(I) Scritto: innuttilila. Conservammo il doppio t, non essendo ci6

proprio de' soli Statuti né del solo parlar senese, ma ancora dei fiorentino.

(4) Sincope di : giurerà.

(3) Contraffazione, piuttosto che traduzione, del lai.: super impelli.

In altri Statuti senesi ci accadrà di osservare: in ogni easu ; a usu ili

mercantili, ec.
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Capitolo V.

Che non sia facta posta nè ordinamento per
li sottoposti, se non per li costodutarii

, o
per lo conselliò.

Item statuimo et ordinarne*, che, da oggi innanzi, non

possa da neuno sottoposto de la decta Arte éssare facta alcu-

na posta, o vero ordinamento del facto dell’Arte, il quale

vallia o vero tenga in alcuno modo, se non fusse facto o

vero ordinato per li vij emendatori di questo Costoduto, o

vero da li consellieri (1). Et chi contra farà, sieno tenuti li

signori tóllare a colui che conira facesse c soldi, per pena,

per ciascheuno che contra farà; e poscia non possano nò deb-

biano éssare renduti, nè per signori nè per consellio, nè per

veruno altro modo o vero ingegno.

Capitolo l'L

Che neuna persona possa fare 1* Arte de la

Lana ne la città di Siena, se prima non
giura.

Ilem
,
acciò che neuna falsità o disleltà (2) si possa com-

méttare nell’Arte nostra, ordinamo che neuna persona deb-

bia o vero possa fare o adoparare l’ arte de la Lana ne la

città di Siena, se prima non giura, clli e quelli che 1’ ado-

perrà (3), brigarà o tractarà o ad essa intendarà per alcuno

(1) Eresi prima scritto, poi cancellavasi: ila xxiiij buoni Anonimi.

Indizio che si ricopiasse da qualche più antica compilazione, e che

Buoni uomini, anche nelle università delle Arti, si chiamassero prima

quelli che poi si dissero Consiglieri.

(2) Cosi fa leggersi il Testo, in vece di: dislealtà.

(3) Intendasi come: adopererà. Troviamo nel Ms. : la doperà; ma
ci parve che il senso rendesse necessaria si questa

, come le due se-

guenti correzioni.
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modo, o Iraclare o brigare (1) o adoperare facesse, per sè

o per interposita persona, in alcuno modo o per alcuna ca-

gione, rimossa ogni frode e soflìsnio, alli ordinamenti del-

l’Arte decta. Li signori e ’l camarlengo sieno tenuti di fare

giurare quelli che l’adoperasse, da ine a tre di puoi che ’l

sapranno. Et anco, che neuno sottoposto, nè altra persona

che abbia giurato a la detta corte, nè possa nè debbia éssare

nè maestro nè insegnatore (2), nò compagno, nè gignore,

nè fancello, nè operatore, nè tractatore, uè brigatore, nè

factore, in alcuno modo o vero ingegno, dell’arte decta, o

per essa cagione, di neuno o co’ neuno che non abbia giurato

ai decti ordinamenti, il quale o quali facessero la decta arte

e non giurasse o non avesse giuralo a la rinchiesta e volontà

dei consoli. Et anco, che non possa avere nò maestro, nè

compagno, nè gignore, nè factore, nè fancello, nè insegna-

tore, nè operatore, nò tractatore, nè brigatore d’ alcuno o

vero con alcuno che non avesse giurato ai deeli ordinamenti.

Et anco, che non possa fare, nè permecla che sia facto, o

debbia alcuna compagnia, accomunamento o parlicipamento

neuno, (3) far fare
,
o permetta che sia facto, con veruna

persona che non avesse giurato ai delti ordinamenti, come
fanno li sottoposti dell’ Arte

,
rimossa ogne frode. Et che

neuno possa tenere in bottiga nè altrui (4), in veruno modo,
alcuna persona per la decta arte fare, o per essa cagione,

che non avesse giurato a la decta Arte, in mano de li signori

de la decta Arte, o del camarlengo. E se alcuno giurare e

fare come decto ène non volesse , neuno dell’ Arte nostra

abbia facenda con lui, nè debbia lui servire in alcuno (5) modo,

de la decta arte. Et se per alcuno de la decta Arte sarà facto

in contra ad alcuna de le decte cose, paghi al Comune dell’Arte

decta, per nome di pena, x libre di denari, per ciascheuna

(1) Nel Testo: o Iractarae o brigarne.

(2) È nel Codice: insegnare; ma leggasi otto righe più innanzi.

(3) Sopprimiamo un inutile : o.

(41 Altrove, qui pure; come nel seguente capitolo XV.

(51 II Testo: in nalcuno. F. vedi la no. 2, a pag. 268.
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volta. Et ad invenire c punire chi conira facesse, basti testi-

monianza di due testimoni di verità, o di V buoni uomini;

et di buona fama, testimonanza solamente di fama. F, la decta

pena, poscia che sarà tolta, non possa éssare renduta.nè per

consellio nè in altro modo. Et tutti c ciascheduni dell’Arte

decta sieno tenuti d' accusare qualunque persona sapesse o

intendesse che facesse incontra a queste cose.

Capitolo VII.

Quando alcuno de’ signori face contra alcuno
capitolo di Gonstoduto.

Itera slatuimo et ordinamo, che si alcuno de’ signori farà

conira al capitolo di questo Costodulo, l’ altro signore debbia

lui fare pagare la pena, secondo che facesse pagare li sotto-

posti. Et chi contra farà, sia tenuto di pagare la pena al ca-

marlengo de la decta Arte.

Capitolo V ili.

Di ricévare le difensioni da’ sottoposti.

itevi statuimo et ordinamo, che li signori, da inde ad

viiij di poscia che avaranno pegno o vero ricolta (1) . . .

(Il Questo capitolo, il cui titolo (come avvertimmo) non fu riferito

nel Rubricano, trovasi cosi ammezzato nel Codice.

Digitized by Google



STATUTO I)E LAN'AJUOLI DI SIENA-200

Capitola IX.

Di non fare credenza nò di carie ne d'erve,
se no’ ne le corti ordinate per lo Comune
di Siena.

Uem statuimo et ordinamo, che ludi li uomini de la

decta Arte sieno tenuti di non fare alcuna credenza ad alcuna

persona nè di carte nè d’erve (1), se no’ la facesse a le corti

ordinate per lo Comune di Siena, et alli uomini dell’Arte.

Et a colui chi (2) conira farà, sieno tenuti li signori tóllare

V soldi, per ciascheuna volta, per pena. Et chesto sieno te-

nuti li signori comandare nel primo parlamento.

Capitolo X.

De’ sottoposti che furassero alcuna cosa che
oppertenesse all’ Arte de la Lana.

ltem statuimo et ordinamo, che qualunque maestro o

lavorane, o qualunque persona sottoposto de la decta Arte,

furasse o tollessc panno, lana o stame, o altra cosa che ap-

pertenesse a la decta Arte, o in essa Arte s'adoperasse, sia

isbandito e divelato de la decta Arte da inde a x anni, e

condemnato in xxv libre di denari; e non possa éssare ri-

bandito nell’Arte se prima non paga le decle xxv libre di

denari, e compiuto el tempo de’ x anni. E che neuno sotlo-

(1) Trovando qui scritta cosi chiaramente questa non Tacile parola,

eh’ ò per due volte ripetuta nel successivo capitolo LUI, ne cogliamo

occasione di correggere T errore da noi commesso nel cap. LIX della

prima Distinzione, lasciando imprimere (pag. 175), a seconda del Ma-

noscritto, cruori nella vece di errori, che la ragione ed il senso do-

mandano. V. nello Spoglio, ebva ed ervarq.

(2) Chi per Che (non difficile a trovarsi nelle antiche scritture),

come si rondizionalc, ed anche affisso, per Se. Di che possono vedersi

esempi rosi al principio del VII che precede, come alla liue del se-

guente capitolo.
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posto possa nè debbia avere a fare o mercatore di cose che

appertengono a la decta Arte; c sia dipento lo furalore e lo

tollitore, e lo suo nome, ne la corte dell’ Arie; e non si ne

possa nè debbia spégnare la decta figura infino a tanto che

sia ribandito.

Capitolo XI.

Di non véndare alcuna cosa furata che
appertcncsse all’Arte de la Lana.

llem slatuimo et ordinnmo, che qualunque maestro, la-

vorente, o qualunque altra persona sottoposta de la decta

Arte, vendarà panno, lana o stame filato, o qualunque altra

cosa di’ apperlenga a la decta Arte, furata o tolta; o chi

esse, o alcuna d’esse comparasse o adoperasse, sieno Sban-

dili e divetati de la decta Arte si lo venditore, come lo com-

paratore e l’ adoperalore , da inde a x anni ,
e condemnalo

in xxv libre di denari. Et sia dipelila la sua figura e la cosa

furala ne la corte dell’Arte, e scripto lo suo nome e la sua

figura. Et non sia ribandito ne la decta Arte, se prima non

è compiuto el decto tempo, c paghi le decte xxv libre al

Comune dell’Arte decta. Et sieno rendute le decte cose a

colui di cui fussero, senza prezzo: e basti a provare le decte

cose per uno testimone di verità, o vero V di fama. El si

questi si prendono, l’altro sia rotto che favella de’ furti. Et

Io predeclo capitolo vollio che valila et abbia luogo, cioè

eh’ el venditore c ’l comparatore raggiano ne la pena del prc-

decto capitolo, se dii sapranno e coscienzia avranno che le

prcdccte cose sieno stale furate: in altra guisa, non. Et cia-

scuno si presumi di buona fama, se non si piova el contra-

rio: la quale cosa vollio che provare si debbia per due o tre

testimoni. Et questa addizione facta è per messere Pace (1),

sindaco del comune di Siena.

(1) Nè questo nome nè il seguente Siena si leggono espressi nel

Codice pel soverchio affilamento operatosi ne' suoi margini; ma sono da
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Capitolo XII.

Cho ncuna persona debbia lavare neuno pelo
nè sealcinolura no le piscine dell’Arte.

Item slatinino cl ordinamo, che neuna persona debbia

lavare neuno pelo nè scalcinatura ne le piscine dell'Arte, nè

téndare ne la piazza de le piscine el decto pelo nè scalcina-

tura. Et chi eontra facesse paghi per ogne volta V soldi, et

poscia no’ li sieno venduti in neuno modo. Et sia licito a

ciascuno accusare, e. abbia la meilà del bando, e siali tenuto

credenza. Salvo che si possa lavare nei pozzuoli.

Capitolo XIII.

Che non si debbia lavare neuno pelo nè scal-

cinatura per méttare in alcuno (2) panno.

Item staluimo et ordinamo, che neuno sottoposto del-

l’Arte de la Lana debbia lavorare neuno pelo nè scalcinatura

per méctare in neuno panno. Salvo che possa lavorare lana

pecorina e montonina. El chi centra facesse sia punito c con-

demnalo in c soldi di denari, per ogne volta. E i signori

sieno tenuti per saramento di cólliare li decti denari, e di

no' réndarli in neuno modo. Et se ’l decto pelo o scalcinatura

fusse trovato ad alcuno sottoposto con lana filata o sfilala, o

messo in panno, quello lavorio debbia pervenire a mano dei

signori, e i signori sieno tenuti di farlo àrdare nel Campo di

presumere , il secando per necessità
, e I’ altro per essere il nome del

sindaco dal quale si facevano allo Statuto de' Lanajuoli talune Ira le

aggiunte interpolate in questo esemplare del Testo; come è chiaro pel

capitolo LXI delia prima Distinzione.

(3) Scritto anche qui: in nateuno; come, spesse volte; in nallro,

in nesso, c simili. E più unitamente nel Rubricarlo: innalcnno.
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Siena, da inde ad odo di die lo’ venisse a le mani. Et se

li dedi signori cosi non facessero, debbiano pérdare Io loro

salario. E ciascuno sottoposto ne possa (issare accusatore, e

abbia la inciti del bando, e siali tenuto credenza.

Capitolo XIV.

Di non tégnare neuna lana nè in nero nò in

sanguegno, se primo non fusse riveduta
per li’signori dell' Arte.

ìtem statuirne et ordinamo, che neuno tegnilore debbia

tégnare neuna lana nè in nero nè in sanguegno, se prima

non fussc riveduta per li riveditori dell'Arte ordinati, o vero

per due di loro insieme. Et chi contra facesse, paghi, per

ciascuna volta, xl soldi di denari; li quali non si possano

réndare in neuno modo.

Capitolo XV.

Che neuno (sottoposto debbia scarnare neuna
pelle presso a le piscine ad octo braccia.

ìtem statuimo et ordinamo, che neuno sottoposto, nè

altra persona, debbia scarnare neuna pelle presso a le piscine

ad octo braccia. E debbiano stare dallato de la grotta de la

piscina di sotto, c no’ altrui (1). E chi contra farà
,
pagld x

soldi per pena; c non si possano réndare per consellio nè

in altro modo. Et sia licito a ciascuno sottoposto d’ accusare,

c la meità del bando abbia l’accusatore, et siali tenuta cre-

denza.

(I) V. la no. 4, a pag. 264.
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Capitolo XVI.

In che modo si debbia lavare ne le piscine
dell’Arte de la Lana.

Item statiamo et ordinamo, che neuno sottoposto del-

l'Arte de la Lana di Siena possa nò debbia lavare ne la pi-

scina di sopra alcuna lana nè staine nè panni, se no' lana o

stame o panni vermelli e verdi e gialli e sangucgni e uricel-

lati e ranci, c lane c stame alluminate, è bambagini allumi-

nali nei decti colori. Possansi anco lavare ne la decta piscina

panni sodi e crudi, e tutti panni di lana 4’ ogne colore; esce-

ptati panni tenti in guado e in nero, e panni lani e bamba-

gini tenti in indico, c tucti panni e bambagini* infolliati, ei

quali in essa piscina lavare non si possano. Ne la seconda

piscina si possa lavare lana e stame di guado, e panni che

si tegnessero in guado, e lutti colori di guado; e non neuno

altro colore. Ne la terza piscina si possa lavare lana sucida

di garbo e nera, e panni neri e di ciascuno coloro di nero

e d’ indico, c panni e bambagini infolliati, e telecte nere.

Ne la piscina nuova di sotto si possa lavare lana sucida gros-

sa, e méttarvisi pelli c coiame in mollo; e non in neuna

altra; e tutto el lavorio el quale si pcrtienc all’arte del coia-

me. Escepto pelo che non sia pecorino o montonino, nè ncu-

na scalcinatura, vi si debbia lavare. Et ciascuno sottoposto

dell’ Arte de la Lana sia tenuto e debbia lavare e fare lavare

nel modo predecto, e non in altro modo. E chi contra faces-

se, sieno tenuti ei consoli e ’l camarlengo dell’Arte de la

Lana di tóllarli V soldi per pena
,
per ogne volta che contra

facesse ne le predectc cose, o in alcuna d esse. E sia licito

ad ogne persona accusare; e la meitù del bando sia dell’ac-

cusatore, e l’altra sia del Comune dell’ Arte de la Lana; e

sia tenuto credenza. Et se alcuna altra persona che non sia

sottoposta dell’Arte de la Lana, volesse lavare lana o vero

stame ne le dectc piscine, secondo el modo e I’ ordine clic

decto è, paghi c sia tenuto di pagare al camarlengo dell’Arte
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de la Lana xij denari di ciascuno sacco di lana. Et quelli che

starà a guardia de le decte piscine, sia tenuto denunziare al

decto camarlengo el nome e ’l sopranome di colui o di colo-

ro che lavassero ne le decte piscine centra la forma che tle-

cta è; et si cosi non denunziasse, ei consoli e 'I camarlengo

dell'Arte de la Lana ei (1) debbiano tóllarc xij denari, per

ogne volta, del suo salario, e poscia non réndarli. E neuno

lavatore die lavasse ne le decte piscine, possa nè debbia di-

seccare nè fare diseccare alcuno sacco di lana , se no’ a uno

insieme, si come dii lava; e altrimenti no. E ciiiunquc con-

ira facesse disaccando la lana in altro modo, e fusse denun-

zialo, sia costrecto di pagare xij denari per pena
,
per ogne

sacco cosi disaccato. Et neuno lavatore possa nè debbia git-

tare I’ uno all' altro neuna matassa di stame nè di lana . c

chi conira facesse, sia costrecto di pagare V soldi per pena,

per ogne volta. E sia licito a ciascuna persona accusare; c

abbia l’ accusatore la meità del bando , e l’ altra sia del Co-

mune dell’Arte de la Lana; e siali tenuto credenza. Et neuno

sottoposto de la decta Arte, nè neuna altra persona, possa

nè debbia pelare nè fare pelare, nè scuótare nè scarnare,

nè fare scuótare o vero scarnare alcuna pelle, nè fare nè fare

fare alcuna cosa che pertenga all’ arte del coiamc, de la pi-

scina nuova in su. Et chi contra farà, sia punito in V soldi

di denari, per ogne volta: et ad ogne sottoposto dell' Arte

de la Lana sia licito d'accusare; e abbia la meità del bando,

e siali tenuto credenza. E i consoli che per temporale saran-

no, sieno tenuti d'aeléggiare (2) e di pónare una guardia

ogne anno, per tutto el mese di gennaio, per lo milliore sa-

lario che potranno: la quale guardia sia tenuto le decte pisci-

ne (3) guardare, e voitare, e neclare e spazzare di fuore; e

(1) Si noli questa voce latina, passata senza alterazione nella no-

stra lingua volgare; e vedi il nostro Spoglio.

(3) Scritto : ila cléggiare. V. anche il cap. XX dilla seconda Di-

stinzione.

(3) Per errore , nel Testo è raddoppiata I' ultima sillaba di questa

parola.
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l' uscia ile le decte piscine
,

d' ogne tempo, da mane e da

sera, serrare e diserrare, e ogne di di festa. Et neuno Ia-

vorcnle nè altro sottoposto dell’ Arte debbia fare alcuna soz-

zura ne la cantina che è a piano co’ le decte piscine, nè ne

la piazza d’ esse piscine. Et chi contra facesse , sia punito in

xij denari, per ogne volta, per li consoli c per Io camar-

lengo di questa Università.

Capitolo XVII.

Che la guardia de le piscine debbia nectare
d’ intorno a le piscine.

Item, cmi ciò sia cosa che le piscine dell’ Arte de la

Lana sicno molto abbrobbiosc, e non sticno nectc, là unde

le nostre lane e i panni molto si sozzano; statuimo et ordi-

narne, che la guardia che v’ ène, debbia nectare d’ intorno

a le piscine e d’ intorno a la cantina eh' è appo essa, due

volte per ogne mese; et anco debbia voitare et nectare le

piscine, secondo che ène usanza, c mellio se potrà (t). Et

debbia serrare la porta de le piscine la sera a buona oda;

et debbiala aprire la mattina, sonata la campana.

Capitolo XVIII.

Di non buttare lnne^grosse nei battilori e d)
ne le bottighe dclli uomini dell’ Arte d’ al-

cuno che non sia sottoposto.

Con ciò sia cosa che molti mali si séguilino nel Comune
dell’ Arte de la Lana per la lana grossa la quale battono i sot-

toposti ne le bottighe e nei battilori delli uomini dell'Arte

dccta, per mescolanza de la lana del garbo coi peli de la

(1) Fu poi corredo il' altra mano (giacché i correttori ;anchcjgram-

in alitali non mancarono a questo Statuto): « e mellio che si potrà a.

(21 V. la no. 3, a pag. 137.
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lana grossa; statuimo et ordinamo, che neuno dell'Arte pos-

sa, o vero debbia, e non permecta ballare ne la bottìga, o

vero nc li baltitori suoi, o ad alcuno dell’ Arte, ad arco, o

vero in altro modo, lana grossa d’ alcuno che non sia sotto-

posto de la decta Arte, senza paravola de li signori. Et se

alcuno de li sottoposti de la decta Arte farà incontra ad

alcuna de le decte cose, sia tenuto di pagare al Comune de

la decta Arte xx soldi di denari, per ciascuna dodicina; e

da ine in giù, secondo che toccarà per rata. E’ signori e ’l

camarlengo sicno tenuti di tóllare la decta pena; la quale

non sia poscia arrenduta, et non si possa arréndare, nò per

consellio nò in altro modo.

Capitolo XIX.

Di non tóllare alcuno panno delli uomini del-

l’Arte; e che alcuno no’ lievi segno d’ al-

cuno dei decti panni, nè suo segno in esso
ponga.

Itein statuimo et ordinamo, che neuna persona tolta o

faccia tóllare, nò appo sè, o vero ad altra persona per sò,

reduca o faccia reduciarc, o vero, se i (1) venisse a le mani,

retenga o faccia ritenere alcuno panno deili uomini dell’Arte

de la Lana ; nò d' alcuno panno declo lievi o folla o faccia

tóllare el segno d’esso panno, nò suo segno in esso ponga.

Et chi conira a le predecte cose, o vero ad alcuna d' esse

jacesse, sia punito e condemnato al Comune de la decta Arte

n xxv libre di denari per pena; la quale (2) per consellio nò

per altro modo sia renduta: e sia isbandito in perpetuo de

la decta Arte, e non si possa ribandirc. Et sia dipento nc

la corte dell’ Arte, e scripto ine cl maleficio, e ’l nome di

icolui che farà el maleficio.

(1) Per : Gli. Vedasi lo Spogliti.

(3) Omesso o sottinteso: nè.

18
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Capitolo XX.

Che ncuno sottoposto rechi lana o stame fila-

ta, che non sia sua, da le filatrici.

/tem statuimo et ordinamo, che ncuno sottoposto possa

nè debbia ricévarc alcuna lana o stame filata d’ alcuna filatri-

ce, che non fusse sua: e se la ricevesse, si la debbia renun-

ziare a colui di cui fusse infra ’1 terzo di , se sapesse di cui

sia; et se no, sì la debbia rcnunziare ai signori o al camar-

lengo. Et chi contra farà, paghi per pena, per ciascuna libra,

x soldi di denari.

Capitolo XXI.

Di none ordire nè fare ordire accia con lana,
o vero con lana insiema messa.

Item statuimo et ordinamo, che neuna persona possa nè

debbia ordire nè fare ordire accia con lana (1) o vero stame

insieme messa a ordire, in Siena o nel contado nè ne la

iurisdizionc di Siena; nè tela cosi ordita téssarc ne fare tas-

sare in Siena, nè nel contado nè ne la iurisdizionc (2). Et

chi contra a le predecte cose o alcuna d’esse facesse, sia

condemnato e punito in c soldi di denari, per ciascuna pezza

e tela, per ciascuna volta: pena la quale li signori sieno te-

nuti di tóllare, c non réndare in alcuno modo; c la tela, o

vero lo panno, redùciare a le loro mani
,
se potranno; e esse

reducte, farle àrdare nel Campo di Siena nel fuoco.

(1) Tre volte scritto, cioè nel titolo e qui, contraffacendo una erro-

nea pronunzia: col lana

;

pronunzia e scrittura che trovano assai buon

riscontro, in Collui, Colloro ec.
,
posti in vece di Con lui, Con loro, e

simili.

(I) Scritto, come può ben supporsi , due volte : jurudiclione
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Capitolo XXII.

Di non comprare alcuna pelle montonina che
non fusse scorticata.

Item statuimo et ordinamo, che neuna persona possa nè

debbia comprare alcuna pelle montonina, se ella non fusse

scorticata. Et chi contra facesse, paghi xij denari ciascuna

pelle, e perda le pelli, c tornino al Comune dell’ Arte.

Capitolo XXIII.

Che neuna jjersona cómpari pelli legate a
uscio chiuso.

Item statuimo et ordinamo, che neuna persona possa nò

debbia comprare pelli legate a uscio chiuso. Et chi contra

farà, paghi V soldi, per pena, per ciascuna libra di denari

di quante libre investisse. Et se alcuno uomo deH’Arlc fusse

a véndare o per comprare pelli, et alcuno altro dell’Arte

s’avvenisse a la compra di quelle pelli c volesse inlrarc

nel luogo ’vc fussero, possa tenere a la cómpara , se piace

a lui.

Capitolo XXIV.

Di none incarare (1) le pelli che si comprano,
più d’ una volta.

Item statuimo et ordinamo, che le pelli che si comprano

non si debbiano incantare più d’ una volta : et quelli che vi

fusse, debbia avere quella parte che colui eh’ è a lo 'ncanlo (2),

(1) Cosi ancora nel Rubricario; e può stare, perchè il rincaro è per

appunto lo scopo e l’ effetto dell' incanto.

(2) Col solito appiastratnento e colla solita dimenticanza di lettere

o segni : che colui che a lo canto.
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c non più. Salvo che quelli che non fusse a la compra, non

possa addomandare incanto d’ alcuno avere, se non tiene bot-

tiga sopra sè.

Capitolo XXV.

Che ciascuno sottoposto faccia filare lana a
filatoio a ritto.

Item statuimo et ordinamo, che ciascuno sottoposto del-

l’ Arte sia tenuto e debbia fare filare la lana a filatoio a ritto.

Et chi contra facesse, paghi per pena, per ogne libra data

a filare, xij denari. E la filatrice perda la filatura, e renda

la borra, et debbia tornare al Comune dell’ Arte. E ciascuno

de li sottoposti ne possa éssare accusatore; e li signori co-

mandino per l’Arte, che cosi si debbia observarc.

Capitolo XXVI.

Che ncuno sottoposto che non sia maestro,
faccia fare panno.

Item statuimo et ordinamo, che neuno sottoposto del-

l’Arte de la Lana di Siena lo quale non sia maestro, possa

fare o vero far fare neuno panno. E chi conira farà, paghi

c soldi di denari, per ogne pezza di panno. E i signori sie-

no tenuti di tóllarc, e puoi di non réndarli in neuno modo.

Et questo fu per cagione di lane che si furavano, e d' altre

sozze cose che si commettevano nell’ Arte.

Capitolo Xim
Che neuno maestro dell’ Arte tenga in bottiga

ad insegnare ad alcuno che non sia sotto-

posto dell’Arte.

Item statuimo et ordinamo, che neuno maestro dell’Arte

de la Lana di Siena debbia tenere con seco in bottiga a inse-
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gnare la decta arte neuno che non sia sottoposto. Et chi con-

ira farà, sia punito in xx soldi di denari.

Capitolo min.

In che modo si rendano le cose che si tro-

vassero delli uomini dell’Arte de la Lana.

Item statuimo et ordinamo, si a veruno uomo e persona

dell’Arte de la Lana eh’ è decta, verrà a mano di quello delli

uomini dell' Arte predecta, illi (1) si debbia e sia tenuto di

dinunziare quello a colui cui fusse, se elli el saprà; e se

elli non sapesse, sia tenuto di dinunziare quello ai signori,

o vero al camarlengo
,
o vero ad uno di loro, in fra ’l terzo

die poscia che a le sue mani verrà, senza frode. E se cosi

non fusse observato, i signori sieno tenuti di lóllare a colui

o vero ad alcuno che contra facesse, et ellino sieno tenuti

di pagare, x soldi di denari, se la cosa distenuta valesse

xx soldi
, o da xx soldi in giù

;
et se valesse da xx soldi in

su, sieno tenuti di tóllarli xl soldi, per nome di pena, e

poscia non réndarli nè fare réndarli per neuno modo. E
basti a provare queste cose uno testimone di verità, o due

di fama.

Capitolo XXIX.

Di non bàctare a lume di fuoco.

Item statuimo et ordinamo, che neuno nell’Arte nostra

possa bàctare ad arco, o vero camaitare, a lume di fuoco,

ad pena di x soldi chi contra farà.

(1) Di illi per EHI non conosciamo altro esempio. Potrebbe ezian-

dio sospettarsi 1' omissione avvenuta di una sìllaba
,
volendosi scrivere

il latino: illico.
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Capitolo \XX.

Quanto si facciano longi (i) li panni grossi.

Jtem statuimo et ordinamo, che neuno panno grosso bas-

setto non si debbia fare longo più di xij canne e mezzo la

pezza; e i panni grossi alti, più di x canne e mezzo la pezza.

E chi contra farà, paghi per ogne pezza x soldi, per nome
di pena.

Capitolo XXXI.

Di non comprare coiame legato a uscio chiu-
so. Et che neuno compari pelli el venardì
santo, nò la domenica.

Itmn statuimo et ordinamo, che neuno sottoposto dcl-

l’Arte de la Lana debbia comparare coiame legalo a uscio

chiuso. Et che neuno debbia comparare neuna pelle nel di

di venardl santo, nò in alcuno di di domenica. Et chi contra

farà, sia punito e condemnato al Comune dell’Arte decta,

per ogne volta, in xl soldi di denari; et poscia uon si pos-

sano ròndare in veruno modo.

Capitolo XXXII.

Che sieno dimessi lutti li saramenli falliti, c
tutte le pene non pagate, de le quali non
apparesse alcuna scriptum.

Item statuimo et ordinamo, che sieno dimessi per lo

Comune dell’ Arte lutti e’ saramenli falliti, e tutte le pene

non pagate per alcuno de’ sottoposti dell’Arte, de le quali

pene non ne apparisse scriptura alcuna in alcuno libro del-

ti) Nel Rubricarlo c: longhi.
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l’Arte, o per alcuno de’ signori, o del camarlengo, o de’ no-

tari che sono o fussero stati da oggi a dietro, eh’ è anno

Domiqi Millesimo CCLxxxvij, indictionc XV. Et se coloro o

alcuno di coloro che sono decti di sopra, avessero avuto di

quello del Comune dell’Arte in fine a quantità di V soldi,

sia dimesso e perdonato per lo Comune dell’Arte.

Capitolo XXXIII.

Che neuno sottoposto debbia mandare per far

dare a filare alcuna lana a neuna bottiga

che no’ sia de’ sottoposti dell’Arte.

ltem statuimo et ordinamo, che neuno sottoposto del-

l’Arte possa nè debbia mandare lana o stame per fare dare

a filare a neuna bottiga che non sia de’ sottoposti dell’ Arte.

E chi conira facesse, paghi e pagare debbia al Comune del-

l’Arte xx soldi per ciascuna (1) volta; et non si possano

réndare in alcuno modo. E ciascuno possa dinunziare, et ab-

bia la meilà del bando.

Capitolo XXXIV.

Che non si debbia prestare alcuno denaio a
neuna filatrice, nè pagare innanzi.

ltem statuimo et ordinamo, che neuno sottoposto dell’Arte

possa nè debbia prestare alcuno denaio a neuna filatrice, nè

pagare, innanzi che faccia el servigio, lana o vero stame. E
chi contra farà, paghi al Comune dell’Arte V soldi di denari.

E ciascheuno possa dinunziare, et abbia la meità del bando.

(1) Scritto, per errore: ciscuna.
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Capitolo XXXV.

Dì non tégnare lana nè stame che non sia

di publici maestri.

Itevi slatinino et ordinamo, che a tòllare via e modo da

potere éssare furate le lane e li stami, e frodate, delli uomi-

ni (1) dell'Arte de la Lana, che neuno tegnilore nè vagellaio

e che tinga di veruno colore, possa nè debbia tignare, e che

neuno sottoposto possa dare a tégnare (2) alcuna lana nè

stame, filala nè sfilata, che non sia di publichi maestri del-

l’Arte decta de la città di Siena, li quali (3) facciano 1' arte

sopra a sè
,
e tenga (4) bottiga sopra a sé. E li consoli nè ’l

camarlcngo non ne possano dare paravola se non per alcuna

persona de la città che volesse tégnare lana per fare tap-

peto. E chi contra facesse , sia punito per ogne volta in cento

soldi di denari; e si lo tignitorc e lo vagellaio, come lo sot-

toposto. Et basti a provare contra di loro uno solo testi-

monio di verità, o vero tre di buona fama. E questo facemo

per le lane, che non sieno furate. I quali denari non si pos-

sano réndare in neuno modo.

Capitolo XXXVI.

Che veruno tegnitore nè vagellaio non faccia

nè faccia fare neuno panno.

Item statuimo et ordinamo, che neuno tignitorc nè vagel-

laio che tinga di veruno colore, faccia nè faccia fare veruno

(1) fforni 6 nel Testo, e qui l’emendiamo, perchè' il medesimo fe-

cesi
, in caso poco dissimile, nello Statuto di Montagutolo

( pag. 1 ).

Non che per ciò da noi siesi dimenticata certa popolar profferenr.a di tal

voce, di cui rimettiamo il far motto nel nostro Spoglio, sotto la v. COMO.

(2) Scritto, qui ed altrove: atlengnare.

(3) Ms. : le quali.

(i) Cosi nel Testo; ed è tra i casi più frequeuti e giù fatti altre

volte osservare, in che il correggere non sembra a noi necessario.
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panno, nè pezza, nè scampolo. E chi contea facesse, sia

divetato dell’Arte, et veruno lanaiuolo li debbia dare a

tignare. Et a provare le predecte cose, basti prova di due

testimoni di verità, o V di fama. Èt niente meno perchè

fusse divetato (1), se li fusse provato, pagare debbia al Co-

mune dell’Arte x libre, per pena, per ciascheuna volta che

contra facesse. É’ signori sicno tenuti di cosi tóllarc ,
c non

réndarc in alcuno modo. E stia divetato uno anno.

Capitolo XXXVII.

Di non tégnare alcuna lana in nero
di caldaia.

Item statuimo et ordinamo, che neuno tignitore possa

nè debbia tégnare alcuna lana in nero di caldaia, se prima

no’ la fae rivedere ai. detti Vj «veditori, o vero ai due di

loro, per lo meno, raunali insieme. E chi contra facesse,

paghi per pena, per ogne volta, x soldi di denari.

Capitolo mini.
Di non méttarc lana nò stame di guado

in nero.

Item statuimo et ordinamo, che neuno vagellaio possa

nè debbia méclarc lana nè stame di guado in nero. E chi

contra farà, in perpetuo sia isbandito dell’ Arte.

Capitolo XXXIX.

Gh’ e' tegnitori non facciano alcuna secta o
congiurazione del facto del tégnare.

Item statuimo et ordinamo, che neuno tegnitore, di qua-

lunque condizione sia e di qualunque colore, possa o vero

(1) Da intendersi, con pleonasmo di senso, non che di parole: E

nondimeno, quantunque Tosse divietato.
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debbia fare alcuna comunità o unione o lega o setta o con-

spirazionc o posta con veruno tignitore, od altra persona,

del facto del tégnare e d’ esso ministerio, senza volontà et

assentimento de’ consoli di questa Arie de la Lana , et del

consellio d’essa Arte. Et chi contra farà, sia punito e con-

demnato al Comune dell’ Arte decla in x libre di denari; li

quali denari non si possano mai arréudare, nè per consellio

nè in altro modo.

Capitolo XL

Che neuno tegnitore di guado tenga lana o
stame che non sia de’ sottoposti.

Item statuimo et ordinamo, che neuno tegnitorc di gua-

do possa nè debbia tégnare nè lana nè stame che non sia

de’ sottoposti dell’Arte, senza parabola de’ signori. E chi con-

tra farà
,
paghi xx soldi di denari per pena; c non sieno ren-

duli in alcuno modo.

Capitolo XU.

0 ).

. . ; . . . . (
2 )

o vero del camarlengo, per facto et onore dell’ Arte, li si-

gnori sieno tenuti di tóllare a chi conira farà, xl soldi di

denari per pena. Et possano fare li decti signori, e ciasche-

duno di loro, c lo camarlengo, in quella questione, intìno in

tre comandamenti, e per ciascheuno tóllare xl soldi per pe-

na; e poscia in alcuno modo non si possano réndare, nè per

(1) Questa rubrica, qui abrasa, non si trova nemmeno nel Rubri-

carlo.

(2) Vellosi in egual guisa radiato il principio di questo capitolo.
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consellio nè per altro modo. Et comandare a li sottoposti

dell’Arte, che neuno abbia faccenda nè mercato con lui. Et

sieno tenuti li signori, infra octo die, isbandire lui, poscia

eh’ elli avrà fallito Io suo comandamento
; et signori sieno

tenuti dinunziare quello isbandito alli altri signori nuovi. E
cosi in signoria in signoria (1), intro a tanto (2) rhe lo sbandito

tornarà al comandamento de’ signori dell’ Arte de la Lana.

Salvo che a neuno sottoposto si possa fare più di uno coman-

damento in uno di per quella medesima cagione. Salvo che li

consoli dell’Arte de la Lana possano fare comandamento dai

detti xl soldi in giù, di quella quantità che a loro parrà; e

fare serivare li comandamenti che faranno al loro camarlen-

go, o vero al notaio; e puoi debbiano fare tóllare quello ban-

do che comandato avaranno, e non più.

Capitolo \MI.

Chi non ò maestro, non debbia avere
prodeggiamento.

Item slatuimo et ordinamo, che neuno che non sia dcl-

l’Arte o maestro, possa o vero debbia avere alcuno prodeg-

giamenlo (3). Et se vi fusse presente, i sottoposti dell’Arte

non sieno tenuti (4)

/
"•

(1) Cosi nel Ms.
,

e parrebbe da correggersi : di signoria in signo-

ria. Se non che, laddove sarebbe accaduto far uso della più solita for-

ma Di giorno in giorno, io stesso sentii dire fra il popolo: < 1 poveri

vivono in giorno in giorno •

.

(3) Leggesi chiaramente nel Codice: inlro; non cosi a, e viemeno

tanto, arguiti da noi sull' appoggio di ciò che leggesi nel cap. LIX

della prima Distinzione: • introattanto che lo devito dell'Arte sarà salis-

• facto ». E vedi istko a tasto, nello Spoglio.

(3) Malamente è qui scritta questa parola: predegiamento; come

appresso vedesi: istoposti, dove per noi emendasi: i sottoposti.

(4) Manca, per radiatura fattane, il rimanente.
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Capitolo XI.III.

|
Quando fussero tre fratelli carnali, o più o meno,

debbiano pagare lo dricto dell’Arte, quando par-

tissero
] (1 ).

........... (2)

carnali, o più o meno, che facessero l’Arte insieme, e non

avessero pagato lo dricto dell’ Arte può’ (3) eli’ citino si par-

tissero, ciascuno che non à pagato el dricto dell’Arte debbia

éssare constrecto a pagare quando pilliasse bottiga de la decta

Arte. Et qualunque fusse denunzialo che facesse l’Arte sopra

sò, e non avesse pagato et dricto dell’Arte per alcuna cagio-

ne, e non volesse pagare, debbiano li signori fare consellio

di scruptinio et ad pallocte, si die pagare o no; e quale

parte à più pallocte, quella debbiano mandare ad essecuzione.

Capitolo XI,IV.

Chi si sciavarrà. dal Comune dell’Arte.

ìtem statuimo et ordinamo, che chiunque si sciavarrà

dal Comune dell’Arte, o si sciavarù dal tempo di messere

Ubaldo Podestà di Siena (4) infino ora, o vero innanzi, con

avere delti uomini di questa Arte, non abbia nò possa avere

alcuno ristoro d’ alcuno damno o vero spese facte dal Comune

de la defila Arte, o vero d’ alcuno di noi. El questo capitolo

- (!) La rubrica qui estinta per abrasione, si è supplita da quella

che leggesi
,
a suo luogo, nel Rubricano.

(2) Furono in egual modo abrase le prime parole di questo capitolo.

(3) Non ci è dato di poter leggere altrimenti questa parola, che

non sembrerà posta a contrassenso, ovechè si partissero voglia qui in-

tendersi come : si partirono. V. anche nello Spoglio, reo’ che.

(4) Di ciò che sia da pensarsi di un si lontano termine di legge,

che farebbe risalirne gli elTetti sino all'anno 1213, si è già detto

abbastanza nella Prefazione.
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sia fermo senza menovamento, di signoria in signoria, in

perpetuo. Et così farò giurare li loro successori in perpetuo.

Capitolo XI.V.

Che ciascheduno maestro che s' avviene a
nouna mercanzia che pertenga a la nostra
Arte, possa avere parte in essa.

Itevi statuirne et ordinamo., che ciascheduno maestro de

la dccta Arte possa avere parte e tenere a qualunque mer-

canzia apertiene a la nostra Arte, quando vi s’avviene, anzi

che mercato ne fusse facto. Salvo che colui che s’ avviene

al mercato, in quello medesmo die che si facesse lo mer-

cato, la dccta parte debbia dimandare incontcnentc
,
anzi che

si parta del luogo due (1) si fa cl mercato. E se così no’ la

dimanda
,
no’ la debbia avere.

Capitolo XI,VI.

Che qualunque ò o fusse stato maestro, possa
éssare misuratore do’ panni.

Itevi staluimo et ordinamo, che ciascheduno de li sotto-

posti dell’ Arte che sia maestro dell’ arte , o fusse stato mae-

stro et adoperasse dell' arte, possa ùssaro misuratore de’ panni.

Capitolo XI,VII.

Chi non venisse dinanzi a’ signori quando
fusse rinchiesto, sia punito in xij denari.

ltem statuimo et ordinamo, che ciascheuno sottoposto del-

l’Arte dccta sia tenuto e debbia venire con alTecto (2), c coni-

ti) Dove.

(21 Effetto.
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parere dinanzi a li consoli, o vero al camarlengo, o vero al

notaio dell' Arte
,
quante volte mandasse per lui e fusse rin-

chiesto dal messo dell’Arte per alcuna cagione. Et chi cosi

non observassc, sia punito per ciascuna volta in xij denari;

li quali poscia non si possano réndarc mai
,
per veruno modo,

in persona et a botliga o a casa.

Capitolo XI.Vili.

Che neuno sottoposto che non avesse pagato
el dricto, possa avere officio.

Ite

m

slatuimo et ordinamo, che neuno sottoposto doU’Artc

de la Lana che non avesse pagato el dricto dell’Arte secondo

che maestro, possa avere officio nel Comune dell’ Arte de la

Lana. E se s’avvenissero a neuna mercanzia clic si comprasse

per alcuno che avesse pagato el dricto dell’Arte, non ne passa

avere parte alcuna, nè non possa incantare la decta mercan-

zia; c non possa misurare panni. Et questo capitolo non pre-

giudichi a coloro el padre de’ quali avesse pagato el dricto

dell’Arte. E chi facesse in contra questo capitolo, paghi, per

ciascuna volta, x soldi al Comune dell’ Arte.

Capitolo XI,IX.

Che non si debbia tenere savio appostato, nò
notaio, nò procuratoi'e.

Item statuimo el ordinamo, che nell' Arte de la Lana di

Siena, non si possa nè debbia tenere savio appostato, nò no-

taio, nè procuratore , se non quando bisognasse; e allora si

pensino, e siono pagati quando faranno el servigio, a volontà

dei signori e del consellio dell’Arte do la Lana.
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Capitolo L.

1 '
'

j

Che neuno sottoposto debbia avere a fare

con neuno divetalo dell’ Arte.

Item sLituimo et ordiremo, che neuno sottoposto dell’ Ar-

te de la Lana debbia avere a fare, di neuno facto che si

pertenga all’Arte de la Lana, con veruno divetato de la decta

Arte, poscia che n’ avara avuto Io comandamento. E chi con-

ila farà, paghi V soldi di denari per ciascheuno di.

Capitolo LI.

Gh’ el sottoposto che s’ avvenisse ad alcuno
mercato che avesse (1) facto un altro sot-

toposto, debbia dire s’elli vi vele tenere,
o no.

Item statuimo et ordinamo, che se alcuno sottoposto

dell'Arte de la Lana s’avvenisse o fusse a neuno mercato

con neuno altro sottoposto dell’Arte, lo quale mercato s’aper-

tenesse a la decta Arte; anzi che si parta del luogo là uve

lo mercato si fa, debbia dire se elli ne vuole, o no. Et se

noi dicesse, colui eh’ el comparrà non sie tenuto di darneli

alcuna parte.

Capitolo L1I.

Che neuno capitolo si possa cancellare se
non è scripto da pici la cagione.

Item statuimo et ordinamo, che neuno capitolo di Costo-

duto de la decta Arte debbia o possa èssa re cancellato, se

non è scripto da pici la cagione de la cancellatura. E se can-

ti) Scritto, non bene: che veste.

Digìtized by Google



288 STATUTO DE' LANAIUOLI DI SIENA

celiato fusse e non apparasse la cagione, sia fermo come se

cancellato non fosse.

Capitolo LUI.

Che neuno sottoposto debbia andare venden-
do per la città di Siena nò erve nè carte.

ìtem statuimo et ordinamo, che neuno sottoposto dell’Ar-

te debbia andare vendendo nò fare véndere per la città di

Siena nè erve nò carte. E chi contra facesse, paghi V soldi

per pena, per ogne volta.

Capitolo LIV.

Che i oonscllicri non manifestino credenza
che lo’ fusse imposta nel consellio.

Hem statuimo et ordinamo, che neuno uomo de la decta

Arte che ène al consellio dell’ Arte decta, debbia nè possa

manifestare alcuna cosa di quello che fusse posto credenza

nel decto consellio, senza paravola de’ signori. Et chi conira

faccesse, sia punito e condemnato al Comune de la decta

Arte in xx soldi per ciascheduna volta, e più, a volontà de'

signori, secondo che fusse grave ol facto: li quali, denari non

sicno mai fenduti, nò per consellio nè in altro modo. Et

non possa éssare del decto consellio per tutto quello anno.

Capitolo IjV.

Che constodutarl debbiano stare tre di ad
amendare questo Constoduto.

Item statuimo et ordinamo, che constodutari che sono

électi el l’anno (t) per l’Arte per emendare questo Costo-

duto, debbiano stare tre dì continuamente, da la squillecta
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che suona la mattina, infino a la sera quando suona eli' una

volta (1). E debbiano avere per loro salario x soldi per cia-

sclieuno, in tre di
, e non più , di quello del Comune dell’Ar-

te. Salvo che lo’ sia licito, all’ ora de la terza, andare a man-

giare; e di po' ’l terzo suono de le squillccte senza frode

debbiano tornare, c stare a ’l (2) loro officio fare, secondo

che di sopra si contiene. Et non possano nè debbiano stare

a mangiare nel luogo nel quale staranno a questo Costoduto

araendare.

Capitolo evi.

Glie si possa faro credenza di panni venduti
a tallio, inlìno quantità di G soldi di denari.

Item statuimo et ordinamo, che si possa fare credenza

di panni venduti a tallio, e non altrementi, insino in quantità

di C soldi, e non di più, obliandosi quelli che comprasse

el panno per carta di guarentigia; et per ncuno altro modo
o verso si possa fare; ogne frode e male ’ngegno (3) rimosso.

Accetto (-i) che si possa fare a li religiosi senza carta nessuna,

per vestire di loro dosso; c non altrementi e nè ad altra

persona, se non come decto è. Et chi contra a queste cose

facesse
, o ad alcuna d' esse, sia condemnato e punito in xx

soldi di denari per ciascuna volta; e poscia non sieno arren-

duti in alcuno modo.

ili Da intendersi come: L' una a La prima volta.

(2) Cosi facciamo imprimere (nel Cod. è: alloro), stimando questa

esserne la vera espressione: a fare il loro officio. E è pur qui prossi-

missimo: • A questo Costoduto emendaro », invece clic: ad emendare

questo ec.

(3) A giustificare questo nostro modo di sciogliere il malengegnu

del Testo, vedasi al fine del cap. XXVI della seconda Distinzione; e più

innanzi > male filato > (pag. 298), e gli altri esempi addotti nello Spoglio.

(i) Eccetto.

19
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Capitolo nn.

Di colui che commettesse falsità in sua scri-

ptum, o traesse carta o follio di suo libro

per falsità.

ìtem staluimo et ordinamo, che chi comettarà alcuna

falsità in iscriptura del suo libro, o in altra sua scriptura;

o che traiesse carta o follio veruno del suo libro per falsità;

sia condemnato e punito, per ciascuna volta, in xxv libre;

et poscia no’ li sieno renduti, in alcuno modo, a cui fusse

trovato che avesse facto alcuna de le decle falsità. Et questo

s' intenda se trovato fusse la decta falsità per alcuno sotto-

posto dell’Arte facta, in provisione de li consoli e del camar-

lengo, con uno per terzo, buoni e savi uomini. Et sieno se-

creti, guardando la qualità del facto e la condizione de la

persona. Salvo che di scemare la condemnagionc, non possa-

no li decti consoli e camarlengo averne (1) previsione, se

dii avaranno legittimamente la decta falsità provata. Et in-

tendasi che la previsione de li decti consoli e camarlengo

sia: clic se avvenisse che per alcuna volta, che alcuno sotto-

posto, non per frode nè per inganno vi cadesse, ma per fede

o per semplicità, e questo fusse evidente; possano (2) in

questo avere previsione ti deeli consoli et camarlengo, co' li

decti tre uomini.

(t) Il Codice ha, con vana duplicazione od anticipazione: t camar-
lingo ne averne.

(!) È ripetuto net Testo: possano.
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Capitolo LVKII.

Che nouno sottoposto debbia lavorare alcuno
lavorio di lana ne la città di Siena, se
non lavorasse lavorio de’ publici maestri
di Siena.

Ilem
,
con ciò sia cosa che molte lane e stami potreb-

bero éssarc furati, et per li tempi passali sono stati furati;

et a lóllaro via c modo che le lane e stami non sieno furali

a' lanaiuoli; imperciè eh’ è (1) lavorare de’ lanaiuoli , cioè

lana e stame e cose altre li quali a la decta arte s’ aperten-

ga, e necessità sic di mandare a filare (2) in diverse contra-

de per la città di Siena e per lo contado, e dare a diverse

persone non cognoscienti ; et intendasi shnilemente per li la-

vorenti non cognosciuli, c sono (3) di diverse parti, e sono

non si bene disposti come si converrebbe; si come sono la-

vorenti di molte condizioni, sì come sono battitori e vergheg-

giatori e pettinatori e tessitori, c di molle altre (4) condizioni

lavorenti assai: statuimo et ordinamo, che neuno sottoposto

dell’ Arte de la Lana di Siena, di qualunque condizione sia

o vero ragione fusse sottoposto all’Arte de la Lana, si come

sono lanaiuoli e legnitori e conciatori e tessitori; e ciascheu-

no sottoposto clic facesse arte che s’ apertenesse ad arte di

Lana; non debbia lavorare nè fare, nò permétlare di lavo-

rare, nè in sua bottiga nè a casa nè in alcuno altro luogo,

neuna cosa nè neuno lavorio di lana fare, nè che ad arte

di Lana s’apertcnga, se non lavorasse lavorio di publici

maestri dell’ Arte de la Lana. Et intendasi d’ ogne sottoposto

(t) Così sciogliamo, parendoci giovare a chiarezza, il che del Ms.

(ì) Nel Testo: affilare.

(3) Cosi troviamo nel Codice, ma fors' è da correggersi: que' sono

o e’ quali sono, nel senso (ai conoscitori dell'antica lingua non istrano)

di :
quelli che sono.

(4) Per errore, nel Codice: altri.
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die lavorasse d' ogne condizione che s apertenesse ad arte

di Lana, senza parola de li consoli o vero del camerlengo.

Et intendasi che non ne possa dare parabola se non tasserò

li due de’ consoli in concordia, o vero lo camarlengo con

uno de li consoli. Et non prciudichi ai panni de li religiosi;

li quali si possano fare. Et qualunque de li sottoposti contra

facesse, sia punito e condannato, per ciascuna volta, in xx

soldi di denari, e poscia non réndarc in neuno modo. Et di

queste cose basti prova d' uno testimone di verità, o vero

tre di fama. Et ciascuno (1) sottoposto sia licito di potere

accusare. Et la meità de (2) bando sia de l’accusatore, c l’al-

tra dell’Arte; e siali tenuto credenza.

Capitolo LIX.

Che da’ saramenti falliti c da lo pene non pa-
gate ciascuno sottoposto, vivo c morto, sia

libero od assoluto (3).

Et per ciò che ti uomini debbono éssaro più inchinevoli

di tenere cara i anima che tutte le cose, et essa guardino

molto male; et che de li buoni uomini dell’Arte (4) già per

buono tempo ne sono morti, et per noi vivi anco similliante (5)

siamo cadati in pergiuri et in pene pagare all’Arte da oggi

indrieto, che sono xx di di maggio anni Mille CCLXXXXiiy,

indictione vij: et imperció statuimo et ordinamo, che da

questo di scripto di sopra a drieto, che (6) ogne sottoposto

dell'Arte, ai morti et a’ vivi tutti, siano dimessi li saramenti

(1) Vedasi qui appresso, no. 6.

(2) Del bando; soppressa la i, benché non seguendo essa liquida,

né altra di egual natura.

(3) V. la nostra nota a pag. 139.

(4) Sembra qui sottinteso: che.

(5) Per: Simigliantemente.

(8) Da intendersi come : che a
;
per fonetica contrazione

, che pas-

sava anche spesso nelle scritture del tempo. Cobi poco appresso, ove

dice : « che neuno vivo ec. » ; e alla fine del precedente cap. : • Et cia-

scuno sottoposto sia licito • , Invece di : Et a ciascuno cc.
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falliti e le pene non pagate, e sieno inde liberi et absoluti.

Salvo et inteso, che neuno vivo nè ncuno morto non sia di-

messo neuna cosa ch'avesse frodata al Comune dell’Arte da

xx soldi in sa; ma infìno quantità di xx soldi, li sia dimesso

et perdonato (1).

Capitolo CX.

Che neuno possa pilliare piazza, se non cum
pezza di panno lano.

Statuto et ordinato è, che neuno lanaiuolo nè maestro

nè sottoposto dell’ Arte de la Lana possa nè debbia, per sò

nè per altra persona, pilliare o fare pilliare alcuna piazza

se non co’ la pezza di panno ; la quale pezza sia di panno

lano solamente, e non lina. Et chi contra farà, sia condera-

nato e paghi al Comune dell’Arte, per ciascuna volta, V soldi

di denari senesi. La qual piazza si possa préndare la mattina

solamente , e no’ la sera.

Capitolo LX1.

De’ panni sodi , e de le lane e de li stami che
si debbono lavare ne la piscina di sopra.

Statuto et ordinato è, che ne la piscina di sopra non

si possa nè debbia lavare se non panni sodi di colore, cioè

di guado o vermelli o verdi; o lana de’ decti colori; et lana

c stame alluminati; e panni alluminati; et panni uriceliati e

sanguegni c bigi, sodi o crudi. Et ne la seconda piscina di

mezzo, si possa lavare la lana o stame di guado. Et chi con-

ira farà ad alcuna de le predecte cose, cioè chi lavarà olirà

(1) Questo capitolo può riguardarsi come un’amplificazione di quello

che lo precede in questa medesima Distinzione, sotto il numero XXXII.

Della data del 1294 che qui mostrasi anteriormente a quella finale ilei

1292, si è giit discorso nella Prefazione.
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lo modo predecto, si paghi, per ogne volta, V soldi di denari

al Comune dcH’Arte; e’ quali réndare non si possano in alcu-

no modo.

Capitolo LYII.

Che neuno de’ sottoposti possa ricólliarc lana
o stame o panni che fussero tesi ne la cit-

tà di Siena, se non fusse suo.

Statuto et ordinato è, che neuno sottoposto dell’Arte de

la Lana possa o debbia in alcuno modo ricólliare o far ricól-

tiare lana o stame, o panni o coiame, concio o crudo, o

alcuna cosa die s’ apertenesse all’Arte do la Lana in qualun-

que parte s’ usano di pónare o di téndarc ne la città o ne

le borgora, o da le piscine, se non fusse sua o di suo mae-

stro. Et chi contra farà, sia punito e paghi al Comune del-

l’Arte xxv libre di denari; et sia esbandito e divetato dell’Arte

in perpetuo, e dipenlo in persona ne la corte dell’Arte, e

l’eccesso (1) scripto el quale comcttarà. Salvo che chi nel

primo o vero nel secondo di denunziasse le cose levate o

tolte ai signori dell’ Arte, o a colui di cui sarà, non sia te-

nuto ad alcuna de le cose predecle.

Capitolo I,\.II(.

Che neuno maestro possa portare nò manda-
re ad alcuna filatrice lana nò stante per
fare filare.

Statuto et ordinalo è, che neuno maestro dell’Arte possa

nè debbia in alcuno modo mandare nè fare mandare nè por-

tare ad alcuna filatrice
,
nè per sè ni per suo messo, nè lana

nè stame a filare, nè ne la città nè per le borgora di Siena,

nè fuore di Siena per lo contado; nè andare nè mandare a

(1) Nel Testo: e le cesso.

Digitized by Google



DEL MCSLXXXXII EC. 295

le filatrici predccte per panno, o per alcuno stoyellio per

méttavi (1) lana o stame a filare. Et chi conira farà a le pre-

dectc cose, o ad alcuna d’esse, sia condemnato e paghi al

Comune dell’Arte, per ogne volta, xx soldi di denari senesi.

Capitolo I.YIY.

Gh' el vecturale che disaccarà la lana senza
el levalore, paghi xij denari per ciascuno
sacco. *

„
•»

Statuto et ordinato 6, che se alcuno vecturale o che

porti lana a le piscine, disaccarà alcuna lana a le piscine

dell’Arte, e ’l levalore non sarà presente, debbia pagare al

Comune dell’Arte, e paghi, xij denari per ciascuno sacco.

Capitolo LXV.

Che neuno lanaiuolo possa nè debbia tenere
bottiga insieme con neuno conciatore o
cardatore. '

Acciò che frodi nè inganni non si possano fare in fra li

uomini dell’ Arte de la Lana, e anco volere cessare brighe

e scandali che potrebbero avvenire per li vantaggi che 1’ uno

lanaiuolo vuole pilliare dall’ altro; e anco acciò che le cose

sieno più comunali per li piccioli si come per li grandi ;
sta-

tuimo et ordinamo, che neuno lanaiuolo possa nè debbia avere

nè tenere bottiga insieme con neuno conciatore o cardatore

di panni; nè anco in quella casa non vi possa tenere bottiga

neuno lanaiuolo du’ etli tenga li panni conei (2), la 've tenesse

(1) Soppressa, crediamo, per soverchia mollezza, la r, in vece di:

menarvi
, o méttervi.

(I) Intendasi: nè anco neuno lanaiuolo possa tenere bottiga du’

(
dove o nella quale

) elli tenga li panni conci
,

in quella casa la ’ve

(
laddove od in cui

)
tenesse bottiga alcuno conciatore ec.
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bottiga alcuno conciatore o cardatore. Salvo che so v’ avesse

muro in mezzo dall’ una bottiga all’ altra, el quale muro fusse

continuo, senza usciale o senza altra roctura, si die neuno

andamento possa éssare dall’ una bottiga all’altra; allora si li

sia licito di tenere quella cotale bottiga. Et qualunque lana-

iuolo contra le predecte cose o ad alcuna d'esse facesse, sia

punito e condemnato in x libre di denari al Comune de la

decta Arte ; e’ consoli sieno tenuti di mèctarc accusatori se-

greti sopra ciò; e niente meno, possa e sia licito a ciascheuna

altra persona d’ accusare. E la meilà del bando sia de l' ac-

cusatore, e l’altra sia del Comune dell’ Arie; -e siali tenuta

credenza. E i consoli e ’l camerlengo sieno tenuti di cosi

lóllare; e non si possano réndare nè per consellio nè per

alcuno altro modo. E se avvenisse che alcuno cadesse nel

decto bando, dal di innanzi che li sarà provato, e’ consoli

e ’1 camarlcngo sieno tenuti di farli nuovo comandamento

,

che debbia avere sgombarata la decta bottiga da ine al terzo

di
, e in essa non stare nò fare stare

,
sotto pena che di sopra

si contiene.

Capitolo UV1.

Che neuno sottoposto possa nè debbia fare

alcuna carta non nata.

Con ciò sia cosa che molti peccati s’ ingénarano c si fan-

no, e molle mali oppinioni ne nascono nelli animi dclli

uomini e de le femine per cagione de’ brevi e di scripture che

si fanno ne (1) carte non nate: unde, acciò che sieno tolte

via le mali oppinioni c i peccati che per ciò s’ ingénaTano,

slaluimo et ordinamo, che neuno sottoposto dell
-

Arte de la

Lana possa nè debbia fare nè far fare, nè véndare alcuna

carta non nata, sotto pena di V soldi di denari per ciascuna

volta.

(1) Cosi nel Ms., invece di: nelle; omesso o vero soppresso l’ar-

ticolo che mancherebbe; od anche posto, a insinuazione degli orecchi,

n« colla forza d’en o in.
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Capitolo CXVII.

Che tessilori e tessitrice debbiano arrecare li

panni tessuti a quello peso che eliino li

avaranno ricevuti.

ltem statiamo et ordinamo, che ciascheuno tessitore e

tessitrice che avari ricevuta la decta tela e la decla lana a

téssare, sieno tenuti di rondare la decta tela c la decta lana

in panni tessuti al lanaiuolo da cui l’ avari a peso, in questo

modo; cioè: che debbiano arrecare li decti panni tessuti a

quello peso eh' citino li avranno ricevuti essa lana e stame;

o vero inflno due libre meno, ai più, per coppia. Salvo clic

se fossero panni grossi da xx soldi in giù la canna, non nc

sieno tenuti se tornassero meno inflno due libre per coppia.

Et se non rendessero i decti tessitori e tessitrici li decti panni

al decto peso, sieno puniti e condemnati al Comune de la

decla Arte in V soldi di denari per pezza. Et niente meno,

sieno tenuti c debbiano soddisfare al lanaiuolo el menova-

mento.

« npKolo LITUI.

Che neuno lnnajuolo nè tegnilore debbiano
tégnare alcuno panno che non sia di publi-

ehi maestri dell'Arte de la Lana.

ltrm slaluimo et ordinamo, che neuno lanaiuolo nò te-

gnilore di qualunque colore
,
possa o vero debbia tignare o

fare tignare alcuno panno o lana o stame, che non sia di

publichi maestri dell’ Arte de la Lana; et che nenno concia-

tore nè cardatore no’ li debbia nè tirare nè cardare. Et chi

contra farà a neuna di queste cose, si paghi, per pena c per

nome di pena, xx soldi di denari per ogne pezza o vero

scampolo, et per ogne volta che fosse accusalo, (1) di lana

(1) Sembri che qui manchi: et per ogne libra; o limile.
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o vero di stame. E ogne persona ne possa éssare accusatore;

et abbia la meità del bando, e 1’ altra sia del Comune dcl-

L’Arte: la quale pena non si possa réndare nè per consellio

nè per altro modo. Salvo che non pregiudichi af panni de le

bottiglie de’ mercatanti, nè a’ stami che si legnessero per tap-

peti, o vero panni di riligiosi. Et cheslo facemo per le lane

e per li stami che sono furati a’ lanaiuoli.

Capitolo LX1X.

Gta’ e’ sottoposti sieno tenuti di farsi rondare
li zeccoli de le pezze ai dizeccolatori.

ltem staluimo et ordinamo, che qualunque sottoposto de

la decta Arte, li quali dònno a dizeccolare le loro pezze,

sieno tenuti per saramcnlo di farsi réndare li zeccoli che de

la pezza si trarrà, senza frode. Et se colui el quale dizec-

colassc le decte pezze, non rendesse li zeccoli come decto

ène, colui di cui sarà la pezza, li possa ritenere due denari

per ogne pezza.

Capitolo LXX.

Gli’ e* decti tre riveditori de le lane e de li sta-

mi debbiano rivedere tutte le tele de’ tes-

sitori o tessitrici.

ltem statuimo et ordinamo, che i decti tre riveditori de

le lane e de li stami de le filatrici del male filato
,
sieno te-

nuti e debbiano rivedere tutte le tele dei. tessitori et orditri-

ci , le quali avéssaro a téssare le tele de’ sottoposti dell’Arte,

de le quali alcuna questione apparisse. E se (1) dicessero clic

fussero mala tela, debbiasi fare rivedere ai decti tre rivedi-

tori
, o ad alcuno di loro; e secondo la loro sentenza, dando

(1) Togliamo qui arbitrio di correggere il Testo, il quale ha (per

mèro scorso,. siccome a noi sembra): Che.
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la sentenza quando i panni sono tessuti e recati a la bottiga

del lanaiuolo, cosi si debbia éssare observato per lo lanaiuolo,

e per colui che li avarà tessuti. E ciascheuna de le parti

debbia dare vj denari al declo riveditore, quando darà la

sentenza. Et decti riveditori debbiano sentenziare c' panni mal

tessuti di verghe, e d’ogne altro mal lavorio.

Capitolo LXXI.

Che nèuno sottoposto possa o vero debbia
comprare neuna latta de la quale facesse
tara.

Item staluimo et ordinamo, che neuno sottoposto dell’Arte

de la Lana debbia o vero possa comprare, o fare comprare,

neuna lana da neuna persona , de la quale facesse tara : anzi

,

ne debbia pilliare uno sacco o vero una balla che sia in quan-

tità di CCL libre, e meno, a volontà del comparatore; e se-

condo la quantità de la lana eh’ avesse comprata , eia (1) de-

cta lana debbia scélliare d' ogne lordura a la sua bottiga

di sè. comparatore , tuttavolta essendovi el venditore o vero

suo messo presente, se non rimanesse dal venditore, che se

ne volesse fidare nel compratore. E la decta scelta sia facta

infra octo di; e se facta non fusse infra oclo di, el venditore

non sia tenuto di ricévare neuna lordura. Salvo che se rima-

nesse per cagione eh’ el venditore non volesse stare o fare

stare a vedere la decta scelta, et anco non si volesse nel

comparatore (2), a quello cotale non pregiudichi termine

d’ octo di. E secondo che scemarà chella quantità
,
cosi scemi

tutta l’altra per rata di peso. Et chi contra farà, paghi al

Comune dell’Arte V soldi per cento. Et che neuno sensaio

(1) Come ei ed etti per Li, così anche eia (che tanto rate quant' el-

la ) per La.

(2) Così nel Ms.
, c senza alcun segno di pausa

,
dopo la parola

scelta , sino alla fine del periodo. A noi par luogo non facile a stene-

brarsi . ove nelle veci di nel, non vogliasi leggere: dal comparatore.
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non debbia fare neuno mercato là dove tara si facesse. Et

chi contra farà, paghi e pagare debbia i] soldi per cento: la

quale pena non si possa réndare nò per consellio nè per altro

modo. Et ciaseheuno sottoposto sia tenuto per saramento

d’ accusare chi contra facesse a le predecte cose; et sia cre-

duto al saramento dell' accusatore; et abbia la meilà del ban-

do, e l'altra sia del Comune dell'Arte; e siali tenuta cre-

denza.

Capitolo LXXII.

Che qualunque diverrà maestro, non possa
usare le gualchiere nò le piscine nò 1’ al-

tre cose del Comune dell’Arte, se prima
non paga x libre.

In nomine Domini, amen. Con ciò sia cosa che l’Arte

de la Lana de la città di Siena abbia gualchiere e piscine e

fonti,- e boscora e poderi, et altre cose assai; statuto et ordi-

nato si è, (1) che qualunque persona diverrà maestro ne la

decta Arte, non debbia nè non possa usare alcuna de le dectc

cose de la decta Arte ialino che elli non pagarà al Comune
de la decta Arte x libre di denari senesi, se sarà di Siena

o del contado, e non avarà servita la decta Arte V anni; e

se avarà servila la decta Arte V anni, se non pagarà al Co-

mune de la decta Arte c soldi di denari; et se non sarà di

Siena o de la giurisdictione, se non pagarà al Comune de

la decta Arte xxv libre di denari. Et li signori e lo camar-

lengo sieno tenuti ad quelli copili che non pagassero come
decto è, non lassare usare alcuna de le decle cose comunali de

la decta Arte, e velarlo lo’ (2). E se quelli che diverrà mae-

stro, et avarà servita l’Arte decta V anni
, e sarà di Siena o

de la iurisdizionc di Siena, pagarà al camarlengo de la decta

(1) Il Ms.: tir.

(2) E loro, o ad essi
,

vietarlo.
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Arte c soldi di denari; o se non avesse servila l'Arte V an-

ni, e pagarà x libre al dento camarlengo; o se non fusse di

Siena o de la iurisdiclionc, e pagarà al dento camarlengo xxv

libre di denari ; li signori e I camarlengo debbiano c possano

a quello colale raméltare c comunicare le dente cose comu-

nali de la decta Arte. Et quello cotale che cosi avarà pagato,

possa le dente cose comunali, c ciascheduna d’ esse, dal pa-

gamento innanzi, usare come qualunque persona de la decta

Arte. Et facto è questo capitolo in anno Domini Millesimo

CCLxxxxij, indictionc V, del mese d’aprile.

J^cXs'



ADDIZIONI

ALL’ OTTAVA DISTINZIONE

a.

D’ impónarc quella medesima pena a chi fa

fare come a chi fa el malefìcio.

Anco è statuto e ordinato, che di quella medesima pena

sie punito colui clic farà fare alcuna cosa conira la forma

d' alcuno capitolo de lo Statuto de l’Arte de la Lana, come

colui che la farà.

8 .

Del modo di procèdere contro li malifaltori,

el infra quanto tempo.

E con ciò sia cosa che molli capitoli di questo Statuto

parlino de li malifici e delli eccessi che si commettono con-

ira l’ onore e lo stato de li omini e de le persone di questa

Arte, e capitolo alcuno non sia el qual parli come et in che

modo procédarc si debbia contra elicili cotali mafattori, acciò

che a ciascuno sottoposto de l’Arte de la Lana sia osservata

rascione; statuto et ordinato è, che se alcuno farà o com-

metterà alcuna cosa conira la forma d’ alcuno capitolo di

questo Statuto, et accusato o denunziato sarà, o vero conira

lui proceduto per inquisizione d’ alcuno maleDzio, siano tenuti
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e’ consoli e debbiano fare richiédarc chcl colale uno di col

messo dell'Arte, c l’ altro di col messo del Comune di Siena,

e 1’ altro di co’ la tromba. E se quello cotale cosi rinchiesto

non verrà
,
poscia che richiesto sarà

, entra '1 terzo di , o darà

ricolte d’ ubedire e di stare a le comandaraenta d’ essi con-

soli; passati c’ delti tre di, sia avuto per confesso, si come
provato fussc legittima mente contra di lui di chelo colai

malefizio. E se quel cotale comparrà (i), e confessarà, o vero

provato sarà contra di loro o di lui secondo la forma di

questi Statuti, siano tenuti e debiano e’ detti consoli chel co-

tale condannare (2) secondo la forma de li Statuti che par-

lano di quella materia, enfra uno mese. E se quello cotale

cosi condannato dovrà éssare dipento o divetato, debbiano c’

delti consoli quello cotale condannato fare dipégnare e dive-

lare enfra xv di di po’ la delta condannaselo™. E se condan-

nare non si dovrà, debbiano chel cotale assólvare enfra uno

mese, de (3) terminato el processo dell’accusa o de la denun-

ziascione o de la enquisizione. E s’ c’ consoli
, le predecte

cose non facessero, perdano e loro (4) salaro, e siano rimossi

dall’ officio. E fatto è questo capitolo en anno Mcclxxxxviij

,

del mese di maggio.

Aiunto è a questo capitolo. El sieno tenuti ei consoli,

e ciascuno di loro, condennarc, se sarà da condennare; ed

assolvere, se sarà d’assolvere, dal di di terminato el proces-

so, a tre di. Et di fare dipégnare , se se (5) dovarà dipégna-

re, dal di di facta la condcnnagionc, a tre di. Et ogn’ altro

intendimento contrario a questo in questi articoli, o alcuno

(1) Difettosamente scritto, secondo il tempo: compara. Antico però,

come lungamente continuato, è fra i Toscani il costume di contrarre le

sillabe re e ri, in certe persone de' verbi, col raddoppiamento della r.

(2) Scritto qui : comdannare.

(3) Intendasi come: di. E ciò per quello che segue nell' Aggiunta

fatta a questo medesimo capitolo: > dal di di terminato ec. ; « dal di

» di facta la condennagione ». Della forza di questo de e di, parleremo

un po’ più diffusamente nello Spoglio.

(4) Il loro. E vedi la no. 2 a pag. 202.

(5) Intendi : se si.
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d’essi, si’ rotto o casso; et questo s’ osservi. Et facla è questa

aiunta in anno Domini Mcccvij, indizione V.*, di magio.

s.

Di fare consellio per lo ritenere eie' panni che
fanno li conciatori.

E con ciò sia cosa che per li tempi passati li omini del-

l’Arte de la Lana della città di Siena abbiano sostenute molle

gravezze e molti danni per lo ritenimento de’ panni , che fan-

no e’ conciatori de’ panni; ed essi medesmi conciatori n’ab-

biano espressamente danno, e ne possano cncórrare en gran-

dissimo pericolo per certi capitoli di Statuto; a lóllarc ogne

materia di scandalo e d’ errore, statuto et ordinalo è, eh’ e’

consoli ebe per temporale saranno, siano tenuti e debiano,

da che avaranuo(l) giurato el loro officio, enfra xv di, fare

generale consellio dell’Arte de la Lana, nel quale siano tutti

e’ maestri e' quali avere si potranno (2) , che facciano pan-

ni; ed en esso consellio propónare e consellio addomandare,

che con ciò sia cosa che dannoso sia eh’ e’ conciatori riten-

gano o’ panni appo loro (3) per cascione di véndare da che

so’ conciati, che debiano provedere et ordinare chello che sia

più utile per li omini dell’ Arte; et chello che ine sarà fermo,

sia mandato ad essecuzione. Salvo che nel detto consellio non

debbia óssare alcuno el quale non abbia fatti per l’anno pas-

sato almeno xv coppie di panni.

(4) Et sieno tenuti c’ detti consoli e camarlengo, e cia-

scuno di loro, le predette cose fare secondo che detto è; non

obstante che ne fusse facto consellio per li predecessori con-

soli, o no; et non obstante che ne fussero falli ordinamenti,

(1) Scritto: dachavarano.

(2) £ qui vanamente ripetuto: avere.

(3) Scritto: apolloro.

(il Invece dell’ ultimo periodo di questo capitolo, che venne cancel-

lato, fu posteriormente aggiunto come segue.
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o Don falli. Et se le predette cose non facessero come detto

fc, caggiano in pena, all’Arte de la Lana detta, di vinti soldi

ciascuno di loro, et anco per ciascuna volta che richiesti ne

fussero per tre uomini per terzo dell’ Arte detta. Et anco el

camarlengo sic tenuto di ritenerli a’ consoli, del loro feo, ei

detti denari, quante volle cadessero in pena; et mettere a

entrala per l'Arte, e suoi medesimi somelliantemcnlc(l); e non

si possano rendere, in alcuno modo. E fatta è questa aiunta

in unno Domini MCCCvij, indictione V.a
,
di maggio.

4 .

Che neuno riveditore di panni rivegga li sui

o del compagno.

Itevi, che neuno rivcdilorc de’ panni delli omini dell’Arte

de la Lana de la città di Siena, possa o vero debia rivedere

panni suoi
, o vero de’ suoi compagni riveditori ; anzi si de-

biano rivedere e’ panni loro per coloro che sono riveditori

de le lane e de li stami mal filati. E qualunque per chelli (2)

riveditori detto sarà delli panni, debia éssare osservato per

ciascuna de le parti.

(1) Cosi nel nostro Ms

(2) Si legge nel Testo: E qualunque di cheli o per chelli ec. Cre-

diamo erroneamente srorso di cheli

,

corretto col solito a e colla sosti-

tuzione delle vere parole: per chelli. E come il copista era già in ve-

na di spropositare
,
può supporsi che tralasciasse di scriver cosa dopo

qualunque
;
confondesse il dello che precede a farà

,

col delli articolo

preposto a panni (scrisse, in realtà: detti panni); e queste due parole

dipendenti da riveditori, posponesse alle altre che costituiscono il ver-

bo detto sarà: talché la intera emendazione (praticata da noi solo in

ciò che meno a controversia è soggetto ) debba essere la seguente : E

qualunque cosa per chelli rireditori delli panni dello sarà, debbia ec.

20
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&.

Gh' e* gualcherà ri abbiano uno banco a ogne
casa di gualchiere.

Item, eh’ e’ gualchcrari abbiano et avere debiano e te-

nere a le gualchiere due banchi, buoni e sufficienti, per ógnare

e’ panni; cioè a ciascuna casa de le gualchiere uno. E’ quali

banchi debbiano éssare fatti per tutto ’1 mese di luglio che

viene, a pena di xx soldi per ciascuno banco, e ciascuna

volta la quale non si trovasse ine. E ciascuno possa accusare

c denunziare chi contra facsse; e la metà del bando sia del-

l’ accusatore, e l’altra del Comune dell’ Arte; c sia tenuto

credenza el nome dell’ accusatore.

6.

Di fare comandare a li tessitori, che abbiano
li pettini bene licciati.

E siano tenuti e’ consoli che per temporale saranno, per

saramento, fare comandare a tutti e’ tessitori c tessitrici , che

debiano avere e tenere pettini bene licciati , e fare cercare se

essi tessitori e tessitrici se (1) tengono e’ pettini delti bene

licciati
,
per tre buoni omini a chcsle cose eletti

; cioè ciascu-

no mese una volta. Et chiunque facesse contra a queste cose,

sia condannato, per ciascuna volta, en due soldi di denari;

et talliansi (2) le Ucce. La metà del bando sia dell’ accusatore,

e l’altra del Comune dell’Arte.

Li quali tessitori e tessitrici debiano dilicciare li loro

pedini di loro liccio (3) proprio, e non di stame d’ alcuno

(1) La condizionale è replicata nel Testo non per opera di copisti,

ma per ridondanza ne' buoni antichi non rara.

(2) Cosi
,
nelle veci di : tagliasi.

(3) Scrivono in questa aggiunta: diliciare e lido; c poco dopo,

latinamente: adilio.
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lanaioló, nè bianco nè tento. Et fncta est hcc additio anno

Domini millesimo CGCVI, de mense maij.

Che li conciatori non vendano nè borra nè
altra cosa che esca del panno, se prima
no'l mostra a lo scrittore dell’Arte, e fèlla

pesare.

Item, che neuno conciatore possa o ver debia véndare

o far véndare borra nè tondalura nè altro eh’ esca de’ panni

en alcuno modo, se prima non mostrarà a lo scrittore del-

l’Arte a la corte dell’Arte, e farà essa pesare; acciò che

manifestamente si possa conósciare e vedere se quello cotal

conciatore vendesse alcuna cosa che véndare non si dovesse,

o che fusse conira forma de lo Statuto dell’Arte. E chi con-

trafaccssc, si’ condannato en V soldi di denari per ciascuna

volta. E chesto facemo acciò che la cardatura co' la tondalura

non si venda. E ciascuno possa accusare, c abia la metà del

bando; e l’ altra sia del Comune de l’ Arte de la Lana de la

città di Siena.

».

Di fare consellio per avere abbondanza
d’ oricello.

E cunciò sia cosa che li omini e le persone dell’Arte de

la Lana de la città di Siena siano encorse et encorra en gran-

dissime espese per cascione del poco oricello che s’ à ne la

città di Siena, emperciò che eie n’ è poco, et àssi (1) solo

(1) La più naturale spiegazione sarà quella di: si ha; ma potrebbe

anche prendersi come errata scrittura, invece di: alsì (Altresì)'. Tutto

questo capitolo, c cosi più altri di tali Aggiunte supplite al fine o nei

margini
,

fatta eziandio ragione de' tempi ,
sono di assai rozza dettatu-
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per mano d una persona; la qual cosa ò molto gravosa a li

omini di chcsta Arte; a lóllar via si fatta gravezza, statuto

et ordinato è ,
eh’ c' consoli che per temporale saranno, siano

tenuti e debiano per saramcnlo fare generale conscllio de la

detta Arte enfra xv di poscia eh' avaranno giuralo el loro

olfizio; al quale consillio siano tutti quelli maestri clic fanno

panni, e’ quali avere si potranno ( entr’ a’ quali siano de li

tegnitori de’ colori ); ed en esso consillio méttare ad emposta,

che per chel consillio si provegga (i) come et in che modo

abundanza d’ oricello si possa avere ne la città di Siena ,
e

per quali persone. E qualunque cosa nel detto consellio sarà -

ordinata, sia mandata ad essccuzione.

9 .

Di fare ripagare el dritto dell’Arte da colui che
avesse rcnunziato di non volere essere più
sottoposto.

Ed a tóllarc le frode e le cose disoneste si comettano

per certe persone dell’ Arte de. la Lana en danno e pregiudi-

cio delli omini dell’Arte, emperciò che aggravati vengono e

renunziano e dicono:— noi non volerne éssare più sottoposti

dell’Arte de la Lana— , e poscia forniti e’ loro cntendimenti.

c fatto contra 1’ onore c lo stato dell’ Arte , e’ fanno e’ panni

e l’ altre cose come sottoposti deH’Arte; la qual cosa è danno

e pregiudicio dell’ Arte: statuto et ordinato è, che se alcuno

sottoposto dell’Arte farà quella colai renunziascione, c poscia

volesse fare I’ arte o fussc trovato fare l' arte per sé o per

altra persona en alcu’ modo (2) o per alcuna cascione
,
quel

ra: dal che s’ inferisce, o che i constilutarì scrivessero da sé talvolta

le loro emendazioni, senz’ altr' opera di grammatici; o che non lutti i

notori estensori (di che si è dello anche altrove) fossero di eguale cultura.

(1) Scritto: prò veglia.

(3) £ scritto, unitamente : alcumodo. Pareva duro ai buoni vecchi

il dover profferire di séguito ed immediate una n e una m.
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cotale dcbia issare coslretto per li consoli a pagare cl dritto

dell’Arte come se già mai |iagalo noli' avesse, e secondo la

forma de’ capitoli de lo Slatino che parla di questa materia

di pagare lo dritto; non ostante che avesse pagato cl dritto

dell’Arte, nè ostante alcuno capitolo di Statuto. E’ quali de-

nari non si possano réndare en alcuno modo, ma convertirsi

cn utilità dell’ Arte de la Lana.

•o.

Che non possano arengare più che V
arongatori.

E a lóllare c’ gravamenti e' quali sostengono e’ consel-

licri per cascione de’ soperchi arengatori
, e’ quali spesse volte

dicono l’uno quel che l’altro e distcndonsi en soperchie aren-

gari; statuto et ordinato è, che qualunque ora si farà con-

scllio de la detta Arte, nel detto consellio non si possano

levare a conselliare, nè possano arengare o conselliarc nel

detto consellio più clic cinque arengatori, se non si levasse

di coscienzia de’ consoli, o vero di due di loro. E ncuno che

si levi ad arengare, o che conselliasse, possa o debbia (1)

citello medesmo si o chel medesmo no cl quale sia detto per

1’ altro dicitore. E se alcuno si levasse o conselliasse contra

la forma di questo capitolo, sia condannato per li consoli in

V soldi di denari per ciascheduna volta. E niente meno, citello

clic conselliato fussc contra la forma di questo Statuto (2),

sia di neuno valore, nè sia mandalo ad essecuzione; e ’l no-

taio che mettesse a partito chel rotai detto, perda del suo

salario, per ciascuna volta, V soldi di denari senesi. E fatto

è lo dello Capitolo en anni MCCLxxxxviij
,
indiclionc xj, del

mese di maggio.

(1) fi qui, non senza eleganza, sottinteso: consigliare

(2) Nel Testo: Statuti.
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11 .

Di pagare el quarto più, chi non paga la sua
condannagione infra xv dì.

ltem, statuto et ordinato è, che qualunque Don pagarà

la condannazione di lui facta infra xv di, compitando dal di

de la data sentenzia, paghi e pagare sie tenuto et (1) sie co-

strecto la detta condannagione el quarto più. E ’1 camarlcngo

c’ consoli de l’ Arte de la Lana per saramento coslrengano,

e di coslrégnare sien tenuti, di fare così pagare quel cotale

condannato. El qual quarto più non si possa restituire nò ri-

méttare nè lassare per lo consellio de la detta Arte, nè per

neuno altro modo.

Et chi non pagasse la decta condannagione el quarto più,

e’ consoli c ’l comarlengo, e ciascuno di loro
,

sieno tenuti

,

di po’ decti xv di
,
per tutte le botighe de l’Arte farlo divetare.

(t) Sono qui vanamente ripetute nel Testo le parole: et pagare aie

tenuto e.
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IN NOMINE DOMINI, AMEN. Queste sono le feste che

pare al Comune dell’Arte de la Lana che sieno da

guardare.

Kalendc Gennaio

In prima ,
sancto Basilio, el primo di.

La pasqua di Befane, vj db

Sancta Agnesa vergine ,
xxj di.

Sancto Vincenzio, xxij di.

La Conversione di sancto Paulo, xxv di.

Sancto Antonio, xxvij di.

Kalende Febbraio

In prima, sancta Maria Candelora, ij di.

Sancto Biagio, iij di.

Sancta Agata v di.

Catedra di sancto Pietro, xxij di.

Sancto Mattia (1) Appostolo, xxiiij di.

Kalende Marzo

Sancto Grigoro papa, xij di.

Sancto Benedecto, xxj di.

Sancta Maria, xxv di.

Kalende Aprile

Sancto Ambrugio (2) vescovo, iiij di.

Sancto Giorgio, xxiiij di.

Sancto Marco evangelista
, xxv di.

Sancto Pietro martire, xxviiij di.

Kalendc Maggio

Sancto lacomo e sancto Filippo (3), j di.

Sancta Croce, iij di.

Sancto Ioanni ante Porla Lalina, vj di.

Sancto Micchele Angelo, viij di.

Sancto Victorio, a di xv.

xxxj

xxviij

xxxj

XXX

xxxj

(I) È scrìtto: mathia.

(3) Tassi noi Codice, ed è il raso medesimo di luco, fìgliulo ed altri.

(3) È scritto: phglippo.
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Kalende Giugno

Sancto Barnaba apostolo, xj di.

Sancto Ioanni Battista, xxiiij di.

Sancto Pietro e sancto Paulo, xxix di.

Kalende Lullio

La Visitazione de la Vergine Maria, a di ij.

Sancta Margarita , v di.

Sancta Maria Magdalena, xxij di.

Saneto Iacomo e sancto Cristofano, xxv di.

Kalende Agosto

Sancto Pietro in vencola, j di.

Sancto Domenico, v di.

Sancto [Donato|, vij di.

Sancto [Lorenzo], x di.

Sancta [Maria], xv ti).

Sancto [Bernardo] (1) xx di.

Sancto Bartolommeo apostolo, xxiii] di.

Sancto Augustino, xx vii j di.

Sancto Ioanni Dicollato, xxix ili.

Kalende Settembre

Sancta Maria
,

viij dì.

Sancta Croce, xliij di.

Sancto Matteo apostolo, xxj di.

Sancto Michele Angelo, xxix di.

Sancto Girolamo, xxx di.

Kalende Octobrc

Sancto Francesco, iii] di.

Sancto Dionisi
,

viiij di.

Sancto Crescienzio, xij di.

Sancto Luca evangelista, xviij di.

m
Festa xj. Vergini, xxj di.

Sancto Simonc et luda apostoli, xxviij ili.

Sancto Savino, xxx di.

Kalende Novembre

Festa di tutti Sancii, j di.

Sancto Salvatore, viiij di.

Sancto Martino, xj di.

Sancto Brizio, xiij di.

(
I )

Le perule che abbiamo chiuso tra parentesi quadro, sono, per la

carattere, di assai dillìrile c dubbia lettura nel Me; talchi- doverono,

desumersi dall' odierno calendario.

xxx

xxxj

xxxj

xxx

xxxj

xxx

estinzione del

piti rh' altro,
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La Sagra di sancto Piatro c di sanclo l'avolo di

Roma, o del duomo di Siena, di xviij,

Sancta Cicilia vergine, xxij dt.

Sancto Chimento, xxiij di.

Sancta Caterina vergine, xxv di.

Sancto Pietro Alexandrino, dt xxvj.

Sancto Andrea apostolo, xxx di.

Kalende Dicembre xxxj

Sancto Sano, j di.

Sancta Barbara, di iiij.

Sancto Dalmazio, di v.

Sanclo Niccolò, vj di.

Sancto Ambmogio doctore
,
di vij.

La Concepitone de la Vergine Maria, di viij.

Sancta Lucia vergine, xiij di.

Sancto Tomè (1) apostolo, xxj di

La Pasqua di Natale, xxv di.

Sancto Stefano, xxvj , di.

Sancto Ioanni, xxvij di.

Festa dell' Innocenti, xxviij di.

Sancto Tome de Conturbiera, xxix di.

Sancto Silvestro, xxxj di (4).

Sievi a memoria che facciate comandare la festa

di sancto Ambruogio di Siena (3) el venerdì

di Lazzaro.

Kt anco la festa di sancto Andrea di Siena (i),

lunidi saneto.

Cndici di all’ escila d’ Octovre si debbia guar-

dare la festa delti undici railia Vergini , la

quale si celebra nel vescovado.

(t) fi scritto: Ihome; ma il volgo, audio fuori iti Toscana, pronunzia lullora:

San Tomi’.

(2) Sono feste
,
so ben contammo, sctlantaeinquo

;
che aggiunte ali.. cimpianladuc

dontenirliu c alio foste cosi dotto mollili
,
toglievano al lavoro ben più che giorni conto-

trenta. Spezialmente net mese di dicembre
,
di giorni trentuno, soli .iodici o, nel miglior

raso tredici
,
non erano fenati ì

(iti II beato Ambrogio Sanandolo di Siena.

(il II beato Andrea Gallcrani delta Uosa ritta.
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AGGIUNTE

POSTE ALLA FINE DEL CODICE

Infrascripti sono e’ capitoli e statuti fatti et compilati per

gli savi e discreti uomini Vincenti Ildibrandini , Nuzio Ildi-

brandini, Renaldo Buontigli, Gualtieri Bcncivenni, Ciao di

misserc Tinaccio, Bindo Ristori et Luti Giani, officiali electi a

corrèggere et emendare li Statuti del Comune dell’ Arte de

la Lana de la città di Siena, sotto gli anni di Dio MCCC,
indictione xiij, del mese di maggio.

f

.

Che ogne tognitore abbia e tenga due gierle

in bottiga.

Acciò che le lane de’ lanaiuoli et sottoposti de la detta

Arte meglio si governino et si lavino et si conservino, sta-

tuto et ordinato è, che ogne tignitore de la delta Arte sicno

tenuti et debbino avere et tenere continuamente ne le loro

bottighe, a le spese de’ lavatori loro, due gierle buone et

salde et forti, per lavare le lane degli uomini de la detta

Arte, le quagli tingono et debbono tignare, et per conscr-
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Tare le dette lane. Et chi contra farà
, sia punito et condem-

nato per gli consoli che saranno per innanzi, in V soldi di

denari senesi, per ciascheuna volta et per ciaschouna gierla.

Et sia licito a ciascheuno d’ accusare et di dinunziare; et abbi

la metà del bando, e l’ altra metià sia del Comune de la detta

Arte; et sia creduto al suo saramento de l’accusatore, c

tenuto credenza. Et signori consoli che saranno per innanzi,

sicno tenuti ciascuno mese le dette gicre (1) fare recare

denanzi da loro, et esse diligentemente vedere se saranno

buone e salde; et se non parrà a loro che sieno buone et

salde si come si converrà, puniscano loro, et ciascuno di

loro, secondo che detto è; e detti denari si convertano in

utilità del dello Comune, et in neuno modo si rendano.

s.

Cum ciò sia cosa che '1 Comune et l’ Università dcUArle

de la Lana de la città di Siena ciascuno anno di molli de-

bili sieno gravali , e dell' uno anno nell’ altro e’ detti debiti

accreschino; per la quale cagione molte et grandi imposte et

spese infra gli omini de la detta Arte s’ impongono, per le

quagli e’ detti (2) uomini sono troppo gravati : a tòllarc c’

detti gravamenti, per uttilità (3) del detto Comune e buono

stalo de la detta Arte, statuto c proviso è, che una cabclla

sia imposta a tutti gli uomini c sottoposti de la delta Arte,

c colgasi da loro in questo modo: cioè, che per ciascuna
or

pilata di panni di garbo, si tolta c si ricolga iiij denari sene-

si; et per ciascuna pilata di panni che non sieno di garbo,

iij denari senesi; e per ciascuna pilata di panni bassetti et

mezzalane, ij denari senesi. Anco, da ciascuno tignitorc, per

ciascuno vagello tintura (4), ij denari senesi. Anco, per cia-

ti) V. il nostro Spoglio, gieua e cista*.

(4) II Ms.: dette.

(3) V. la no. 1 a pag. 4C4.

(i) Pare da intendersi come : per ciascuno vagello di tintura. Cioè:

non per ogni vagello che si possegga
,
ma nel quale e quando vi si fa

tinta o tintura.
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scuno centonajo di stame di garbo che si vendesse
,
dal ven-

ditore, iiij denari senesi. Anco, per ciascuno centonaio di

ciascuno altro slame che si vendesse, iij denari senesi. Anco,

da’ conciatori, per ciascuno centonaio di panni che conciaran-

no, xviij denari senesi. Salvo che chiunque facesse xxx panni

l'anno, o vero da inde in giù, tàssinsi e paghinsi (1) tanto

per stame e panni. Et che per li consoli de la della Arte

che saranno per innanzi, sicno eletti tre buoni uomini et lea-

li (2) de la delta Arte, e’ quagli debbino impónare et impon-

gano la cabella a tutti c’ tegnitori di vermiglio, e cerbolat-

tari, et a tutti altri sottoposti de la detta Arte, di qualunque

condizione (3) sia
,
secondo la qualità del fatto e de' loro

lavorìi. Et camarlcngo de la detta Arte che sarà per innanzi,

sia tenuto et debbia la detta cabella cógliarc et ricévarc cia-

scuno mese una volta, secondo che fa le paghe de le gual-

chiere. Et questo capitolo duri infino che le gualchiere de la

detta Arte perverranno a mano de la detta Arte (4).

3 .

Di fare conscllio per amendare el Costoduto.

Anco statuto et ordinalo 6, eh’ e’ consoli de la detta Arte

che saranno per innanzi, sicno tenuti per saramento, ciascuno

anno del mese d’ aprile, fare raunare el consiglio de la detta

Arie
,
secondo eh’ è usato ; et nel detto consiglio proponcre

el facto de la correctionc e dello emendamento degli Statuti

(1) Nel Testo, ove prima fu scritto paganti, per radiatura fattavi,

si legge ai presente : paginti.

(2) Desumiamo questa lezione dall’ erronea anticipazione ed appa-

rente replicazione del Codice : tre buoni et leali Auomint el leali.

(3) Condictione

,

nel Testo.

(4) Si legge qui di contro, nel margine: • Casso è questo capitolo

per ciò che n' c fatto un altro che parla de questa materia
,
di supra

scripto, in xxxij folio di questo libro >. Ma il nostro Codice non ha

nel foglio citato il capitolo del quale è menzione.
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de la detta Arte, e ’l fatto de la electione (1) degli emenda-
tori del detto Consteduto: e‘ quagli si debbono fare del mese
di maggio, se la detta emendazione et correctionc et eleclio-

ne de’ detti corrcggitori sarà mcsticro di fare, o no. Et ciò

clic per lo detto consiglio sarà deliberato et fermo da fare

le prcdecte cose, faccisi c mandisi ad esecuzione per gli con-

soli clic saranno per innanzi.

Aggiunto è ne la fme del decto capitolo, eh’ e’ consoli

che per temporale scranno, sieno tenuti di fare come cn que-

sto capitolo di far consellio per amendare el Consteduto si

contiene, per scramento, et ad pena di xx soldi di denari.

4 .

Di non dare più di xxv libre per pigione de
la bottiga de la corto dell’Arte.

Cum ciò sia cosa che l’Università dell’ Arte de la Lana

de la città di Siena sia di molti e gravi debiti e spese gra-

vata, et non si possono e’ detti debili et dispose rondare

,

acciò che sieno mcnovate (2) c’ delti debiti et espese, et per

uttilità et conservamcnto et stato del detto Comune, statuto

et proviso è, che per li consoli del detto Comune che saran-

no per innanzi, nò per alcuno altro otììciale, o vero sindi-

co, o vero sottoposto de la delta Arte, non si possi dare o
vero concédare, per pigione de la bottiga de la corte del

detto Comune , l’ anno et per anno compiuto, oltre xxv libre

di denari senesi.

(1) Correggemmo condictione in condizione ; ma non cosi corre-

zione ed eiezione, che il c abolito dall'uso più recente, tengono dalle

sorgenti latine.

(3) Cosi nel Testo, accordando con espese ; che in esso scrivesi :

expeie.
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&.

Che li portatori abbiano coverte per coprire
li panni che portano a lo Rualchicre.

ìtem statuto et ordinato è , eh’ e’ vetturali del Comune
de la delta Arte , e’ quagli ora sono e saranno per innanzi

,

sicno tenuti et debbino continuamente avere coverte per copri-

re c' panni quando si portano e’ delti panni a le gualchiere (1 ),

e quando si recano de le dette gualchiere a la bottiga del

detto Comune. Et sieno tenuti e’ detti vetturagli, sempre e’

detti panni quando e’ portano et arrecano, secondo che detto

è, avere et portare et recare coperti co’ le dette coverte,

quando e’ recano co’ le dette coverte
; a pena di V soldi di

denari senesi per ciascuna volta che conira facessero. E detti

V soldi si convertano in utilità del detto Comune, et in neu-

no modo si rendano.

e.

Di fare consellio, se parrà, che non si lavori.

Anco statuto et ordinato è, eh’ e’ consoli del detto Co-

mune che saranno per innanzi, sieno tenuti e debbiano per

saramento, ciascuno anno del mese d' aprile ,
infra xv di del

detto mese, fare raunare el consiglio de la detta Arte, et

quegli maestri che fanno e’ panni, e’ quali comodamente po-

taranno avere; e nel dello consiglio propónarc et imposta

fare, s' a detti maestri et consiglio che ine saranno piaciarà

et parrà, che non si lavori ne la detta Arte a fare el di fare

panni certa parte dell’anno. Et ciò clic per lo detto consi-

glio, e maestri col detto consiglio, falto el fermalo et proviso

sarà, Taccisi et mandisi ad esecuzione.

(I) Per errore, come pensiamo, fu scritto: tjulchiere.
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7 .

D’ eléggiare li reclori de’ pelacani , e del loro
officio.

Anco statato et ordinalo è, eh’ e' consoli del detto Co-

mune che saranno per innanzi, sieno tenuti et debbiano, infra

viij di da Io ’ntramento del loro ufficio, elogiare due buoni
|

e leali uomini de’ pelacani sottoposti de la delta Arte, e’ quali

sieno uno rettore e l’ altro camarlengo di lutti pelacani sot-

toposti de la detta Arte. E al tempo de la delta electione,

debbiano e’ detti consoli avere V overo Vj uomini de’ delti t

pelacani, a’ quagli addimandino consiglio et ammacstrinsi da

loro chi sono e’ migliori e più sufficienti de’ detti pelacani

per lo detto officio, et rettoria et camarlengo. E’ quagli pela-

cani tutti possino fare et ordinare loro Statuti et ordinamenti;

e sieno tenuti di rispóndare al detto rettore et camarlengo

secondo e’ delti Statuii et ordinamenti loro. E’ quagli Statuti

imprima si legghino e s’ approvino nel consiglio del Comune
dell'Arte de la Lana. E altrementi non si approveno.

E eh’ cl camarlengo dei dicli pelacani (1) che per lo tem-

po sarà
,
sia tenuto, l’ ultimo mese del suo offizio, rendere

ragione (2) de tulle quelle cose che a le sue mano perverrà

per ragione del suo camarlengato et officio, al camarlengo del

Comune deli’Arte de la Lana; et esso (3) camarlengo dell'Ar-

te de la Lana sia tenuto di dare e di consigliare tutto quello

eli’ a le (i) sue mano fusse pervenuto et miralo per ragione

del suo offizio. E questo aggiunto fuc facto per li coiistilu-

(1) Scritto qui : pellacani.

(2) Scritto qui ed appresso-, ramine. Quest'aggiunta del 1302, die

comincia: « K ch‘ el camarlengo », c nel Testo di diverso c più rozzo

carattere.

(3) Nel Ms. : et asto.

(•i) Ivi: cale.
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tarii che suno scripli di supra in xxviìij foglio di questo

Conslilulo (1), in MCCCij, del mese di magio.

<Bb O»

In nomine Domini, amen. Questi sono li ordinamenti

fatti c trovati per li savi e discreti uomini eletti ad emendare

e fare li Statuti de la della Arte, secondo la forma de li

ordinamenti de la detta Università.

8.

Gh’ el camarfengo si faccia fare quittanza de
li pagamenti che fa.

Imprimi»

,

provediamo e slatuimo, clic ì camarlcngo de

la detta Arte sie (2) tenuto c debbi, quando farà alcuno pa-

gamento ad alcuna persona per la delta Università, cioè da

xl soldi in su ,
unde apparisse carta o altra scriptura

,
o no,

fare a sé fare, ricevendo per la detta Arte, carta di quittanza

de la quantità pagata. Et anco e' detti pagamenti o vero quan-

tità cosi pagala , distintamente e per . ordine scrivere in uno

livro fatto di nuovo; ne la quale scriptura si contenga el pa-

gamento, e per cui mano: nè carta el esse carte ricógliare

et presso a sè ritenere; et in fine del suo camarlcngatico, réd-

dare a l’altro camarlengo ragione de le quantità cosi pagate;

et esse carte dare e riduciare a (3) l’altro camarlengo. Et così

sia tenuto e debbi fare l’ uno camarlcngo a l’ altro nc l’ osci-

merito del loro officio. El qualunque camarlcngo de la detta

Arte cessasse di fare le predcctc cose, o vero alcuna d’ esse,

essi pagamenti non sieno acceptati, nè udita la sua ragione.

«ooggooo

(1) Ma in altro esemplare da quello eli' è a noi pervenuto.

(2) Net Ms. : nieno.

(3) Scrino: ridueart.
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In nomini• Domini, amen. Queste sono l'Aggiunto le qua-

gli fecero e trovalo Gualtieri Bencivcnni et Celine lacomi e

Renaldo Borigli, sopra al capitolo di questo Statuto che parla

de la credcnzia, in foglio xvj (1); eletti et chiamati a fortificare

cl detto capitolo, per li savi e discreti uomini Centi Vincenti

et Vanni Uguccioni, consoli de la detta Arte; et Sozzo Teghiac-

ci, camarlengo; nel generale consiglio del Comune de la detta

Arte de la Lana, secondo la forma del capitolo nuovo, fatto

sopra al detto capitolo de la credenza. Anno Domini Millesi-

mo CCC" uno, indictione xiiij, de mense mtiij. Le quagli Ag-

giunte fuoro fatte anno detto, xxiij di del mese di giugno.

e.

Imprima, ponemo et ordiniamo noi che delti senio di

sopra, et aggiugniamo (2) al dello capitolo, che tulli maestri

che fanno panni, sieno tenuti a saramenlo et a pena d'osser-

vare el detto capitolo de la credcnzia
,

si come in esso capi-

tolo si contiene, none ostante alcuno capitolo di questo Sta-

tuto de l’Arte che asciogliessc da pena o da saramenlo. Et

eli’ e’ consoli e ’l camarlengo de la delta Arte che sono c per

temporale saranno, sieno tenuti per saramenlo, infra viij di

intrante luglio, avere fatti giurare con sai-amento nuovo tutti

maestri che fanno panni, che come si contiene nello detto

capitolo el in queste Aggionte, debbino osservare. Et anco

fare giurare con saramenlo nuovo tutti c’ sensori che vendo-

no panni, di non fare alcuno mercato di panni de’ quagli o

vero quale credcnzia si facesse, a pena di xl soldi di de-

nari per ciascuna volta. E basti la pruova del detto capitolo

de la credenza, a provare chi contea facesse. Et anco fare

giurare, infra al detto termine, con saramenlo nuovo lutti

maestri che cardano panni, clic non faccino nè conseglio, o

(1) Trovasi realmente all;) car. xvj {tergo) del nostro Codice la ru-

forica: « Di non fare credenza d* alcuno panno », corrispondente al cap.

LXV1II della prima Distinzione.

(2) Scritto: ugiugiamo.
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favore dieno in alcuno modo, che mercato neuno si facci

d’ alcuno panno unde credenzia si facesse; a bando et pena

di x\ soldi per ciascheuna volta; et sia sufficiente la detta

pruova. Et che ciaschcuno sottoposto de la detta corte sia

tenuto per saramcnto d' accusare chi contra a le predelle

cose
,
o vero alcuna d’ esse

,
facesse ; e sie tenuto credenzia

,

et abbia la metà del bando. Et eh’ el capitolo eh' 6 in foglio

diciolto(l), che ascioglie de saramcnto, non si intenda avere

luogo in alcuno modo a chi facesse contra a le predecte cose,

o vero alcuna d’ esse. Et che neuno lanaiolo debbia prestare

alcuno denaio ad alcuno mercatante a cui vendesse panni:

et chi contra farà, sia punito per li detti consoli et camar-

lengo in x lire di denari, per ciascheuna volta; eia provare

chi conira facesse, sia sufficiente la detta pruova. Et questo

faremo per cessare ogne vizio di rieévare la moneta de la

mercanzia , et puoi rondarla in modo di presta. Et eh' e’

consoli e ’l camarlcngo clic sono et per temporale saranno,

sicno tenuti per saramento di fare diligente inquisizione delle

predecte cose
,

d’ ogne due mesi una volta ; cioè tre volte

in sei mesi (2).

io.

Do la pena di colui che tollessc o frastollcsso

alcuna bottiga allogata a alcuno sottoposto

dell’ Arte.

Anco, ad biliare ogni via e modo che raalavoglienza non

sia infra ' sottoposti dell’Arte de la Lana de la città di Siena;

acciò che contra non si faccia
,
come che 1’ uno sottoposto

(1) Cioè il cap. LXXIII della sopracitata e prima Distinzione, che

trovasi esso pure a cart. xviij del nostro Manoscritto.

(2) Si legge di contro, nel margine: « Casso fue questo Capitolo,

• si come appare ine le eassatione e coretione facte per li constitutarij

» di supra scripti in xxviiij folio de questo libro ». Ma non torna, come

si è altrove avvertito, nel Manoscritto nostro quest' ultima allegazione.
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all’allro s’ingegna di tóllare le bottiglie già allogate, e di

ciò ira e scandalo (1) ne potrebbe nascere; statuto et ordi-

nato è, clic nullo sottoposto debbia, per alcuno ingegno e

modo, tóllare o fare tóllare in logagione o vero in conces-

sione alcuna bottiga allogata o conceduta per -alcuno modo

ad alcuno sottoposto, senza volontà espressa di colui che essa

bottiga avesse o tenesse per to detto modo. Et se apparisse

conira le predette cose, o alcuna d’esse, essere facto o ado-

perato per alcuno ingegno o modo, sotto qualunque colore

apparisse, si che consoli e camdrlengo de la decta Arte, o

vero alcuno di loro, avessero d’esse cose, e d’ alcuna, alcu-

na presunzione; sommariamente, senza solemnità di ragione,

procedano essi consoli e camarlcngo, com’ è detto, contra

colui che cosi l’ avesse tolta o vero frastolta essa bottiga ;

comandando a lui per saramenlo, et ad pena di C soldi di

denari senesi, e di V soldi per ciascun dì che tenesse essa

bottiga per sò o per altrui, di po’ ’l decto (2) comandamento

che la bottiga non tenga nè possegga per sè o per altrui. Et

similomente, facciano comandamento a colui o vero a coloro

che vi stessero per quel cotale frastollitore, ad pena di xij

denari, e per ciascun di che stessero ne la decta bottiga. Le
quali pene e bandì (oliano, e tóllare sieno tenuti e’ detti con-

soli e camarlengo, a ciascun de’ predetti che contrafacesse,

sommariamente, si com' è detto, se colui che la delta bottiga

primo avesse e tenesse, non volesse o non consentisse espres-

samente a colui che cosi, come detto è, toHesse la delta

bottiga. Et volendo el prezzo de la pigione usato dare, senza

inganno e frode, di colui cui fussc la bottiga propria o d’ al-

trui che l’allogasse per lui (3). Et se i detti consoli c camar-

(t) In vece di questa parola è ,
in fine di riga

,
ne) Codice la sola

prima sillaba : Jean. Speriamo perciò che gli esperti non disapprovino

il supplemento che da noi fecesi delle altre.

(2) Nel Testo: dippol decto.

(3) Cosi giace nel Testo questo breve periodo, fatto ancora più

breve per le omissioni dell’ amanuense, che ne tolsero, colla chiarella,

anche ogni fondamento alle congetture che si tentassero per restituirla.
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Icngo, si com’ è dello, non facessero sollicilamenle le predelle

cose, sì clic sia punito chi conlrafacesse e tali cose (1) non

s’ usin di fare
;
perdano

,
per ciascuno di loro , del suo feo,

xl soldi di denari. Ai quali c’ nuovi consoli c camarlengo di

po’ loro eletti, ne possano e debbiano fare uficio sì et in tal

modo, che la detta pena si converta nell' utilità del Comune
de la detta Arte, senza frode, sicchò ciascuna de le dette

pene pagate rondare non si possano nò per eonsellio nò in
C

altro modo. E facto ò questo capitolo in anni Mille iij. vj,

indiclionc iiij, del mese di maggio.

(i.

Di none inquietare per lo dricto dell’Arte pa-
gare chi avesse facta l’arte da xij anni in su.

Anco, rum ciò sia cosa che si dica per l’Arte de la Lana

de la città di Siena, che molti libri de’ camarlenghi de la

detta Arte là ov’ erano pagali ei dricti dell’Arte soprascripti

secondo forma di capitolo di Costodulo, sieno venduti e smar-

riti
,

si eh' avere non si possono nò mostrare e’ pagamenti

giù farti ; statuto et ordinato è, che qualunque avesse facto

Arte di Lana ne la città di Siena sopra sò, secondo che mae-

stro di lana, da tempo di dodici anni a dietro, e da inde in

su per più tempo, incomenciando da questo tempo a drie-
C il

tro (2) (di’ è anni Mille iij. vj, indiclionc iiij, del mese di

magio), non possa essere inquietalo per pagare o ripagare el

dricto de l’Arte secondo la forma del Costodulo: ma detti

consoli e camarlengo, o alcuno di loro, debbiano colale in-

quietalo lassare libero e spedito et assoluto da lo predette

cose, avuta la prova di due testimonii di verità, o vero x di

fama
; non contradicendo per le predette cose ad alcuno altro

(1) Il Codice: coti.

(2) Cosi, per plateale pronunzia, o per viziata scrittura (adrielroj

,

o forse per l’uno e per 1’ altro insieme, nel Testo.
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capitolo di Costodulo de la delta Arte. E questo capitolo è
* C

fatto anni Miij. vj, indici ione iiij, del mese di magio.

i*.

Che uno testimonio provi insino quantità di

xl soldi di denari.

Anco statuimo et ordinamo, che ciascuna persona che si

richiama d’ alcun’ altra persona dinanzi da consoli, camarlen-

go o notaio, o ad alcuno di loro, possa provare la quantità

che dimandarà infino a quaranta soldi, e da inde in giù, co-

me si richiamala e richiamare si vorrà, per uno tcstimono

di verità; e sia piena prova.

Che lo scriptore dell’Arte non riceva nè man-
di alcuno panno nò eampolo di non sotto-

posto dell'Arte.

Anco statuimo et ordinamo. che lo scriptore de la detta

Arte, che ora o per temporale sarà, non debbia ricavare

ne la botliga de la delta Arte, o vero luogo alcuno, panno

nè eampolo che non sia di puplici(l) maestri dell’Arte de la

Lana de la città
;
nè anco essi panni mandare a le gualchiere

da Mallccchie nè d’altra parte. E se contrafacesse , sie con-

demnato per li consoli de la detta Arte e camarlengo, od

alcuno di loro, in x soldi di denari, per ogni volta che

contrafacesse: et ciascuno possa essere accusatore, facto sara-

mento nuovo; e sieli tenuta credenza; c abbia la melià del

bando: et sia piena prova.

(1) Plobejamente, invece di: pubblici. E vedi lo Spoglio.
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14 .

Gh’ e’ gualcherai debbiano penare e' segni de’

panni di fuore quando rimandano.

Anco statuitilo et ordiniamo, che i gualcherari che stanno

a le gualchiere di Prato e di Mallecchio, et ciascuno di loro,

debbiano e sieno tenuti, che tutti e’ panni ch’andaranno a le

dette gualchiere a conciare, quand’avranno conci e' detti pan-

ni, (1) segnati di fuore; sicché quando ritornano e so' ne la

bottiga de la delta Arte, si trovino e’ detti panni e segni di

fuore. E se cosi non fusse osservalo, sieno condemnati coloro

che tengono le gualchiere in xij denari per ogni coppia di

panni: la quale pena possa cl camarlengo de la detta Arte

rilincre sommariamente di facto, de la loro paga.

15 .

Che ncuno sottoposto possa comprare borra
da ncuna filatrice.

Anco statuto et ordinato (2), che nullo sottoposto dell’Arte

de la Lana de la città di Siena possa nè debbia comprare

nè fare comprare borra da alcuna filatrice nè tessitrice, nè

d' alcuna altra persona, nè véndare ad alcuna persona, se

non da (3) publico maestro de l’Arte de la Lana. E chi con-

trafacesse, sia condemnato per li consoli e camarlengo de la

delta Arte, od alcuno di loro, in x soldi di denari per ogni

volta; e ciascuno possa essere accusatore cum saramento

nuovo; e sia piena prova; e sieli tenuto credenza; et abbia

la melià del bando.

fi) Sembra qui desiderarsi: tornino, rimandino; o simile.

(3) Sembra mancante, né stimeremmo ardir troppo, 1’ aggiungere il

verbo: è. Ma a crederlo sottinteso, c'induce soprattutto il principio del

8 19, la cui prima parola non è tullavolta « Anco », ma « Item ».

(3) Vorrebbe la buona sintassi che Tosse qui aggiunto: od a.
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Et eh’ e’ consoli, e ciascuno di loro, sieno tenuti per sa-

ramento. due volte per lutto loro termine, contra a ciascuna

altra persona farne diligente inquisizione: e basti prova d’uno

testimone di verità
,
o vero due di fama. E facte sonno le

o a

(lede aionte anno Domini millesimo CCC viiij, indictione vij,

del mese di
.

magio.

—XKTVK^-C-X--

Questi sono ei capitoli nuovi del Gostoduto,
facti per li sette emendatori secondo for-

ma dello Statuto dell' Arte de la Lana di

Siena. In anno Domini M.cccvij, indictione quinta,

di maggio.

•a.

Imprima, statuto et ordinato è, che quando sarà proce-

duto conir' alcuna persona per li consoli, camarlcngo o notaio

dell’ Arte de la Lana di Siena, per accusa, denunziagione o

vero per inquisizione; et provato sarà conira colui conti -

' al

quale sarà proceduto, del maleficio, escesso, o vero quasi,

secondo forma dei capitoli del Costodulo, o vero capitolo de

la delta Arte, o vero ordinamento, per verità o per fama;

e condemnato sarà per la decta prova
,
o per suo’ confessio-

ne: clic quella condamnagione non possa essere revocala nè

annullata per cagione di solemnità non servata, o che non

fusse proceduto secondo ordine di ragione, o per alcuna sub-

stanzialità lassata, o per altra (1) cagione; ma sia ferma e

rata, et mandisi ad esecuzione.

(1) Nel Ms. : ;jfalliti.
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1 ».

Ch’ e’ consoli, debbiano fare consolilo per lo fa-

cto dei tiratoi, cl primo mese del loro reg-

gimento.

Itevi statuto et ordinato è, che consoli e camarlcngo clic

per tempo saranno, sieno tenuti e debiano, el primo mese

del loro reggimento, fare consellio, el in esso proponere co-

me s'abbia una piazza (1) da tiratoi, per utilità de la della

Arte; sollo pena di xx soldi per ciascuno di loro, se cosi

non osservassero e' delti consoli e camarlcngo.

D’acconciare le piscine dell'Arte.

Item statuto et ordinato è, che consoli e camarlengo

sieno tenuti per saramento c debbiano fare acconciare, infra

duo mesi entrante cl loro oflicio, le piscine dell'Arte, sì e in

tale modo, che non si possa entrare alle dette piscine se non

per la porta.

i».

Di non dare aiuto nè consillio in fare alcuno
panno nò campolo a veruno clic non sia

publico maestro dell’Arte.

Item statuto et ordinalo, clic neuno maestro che faccia

panni ,
nè sottoposto dell'Arle della Lana de la città di Siena,

dia nè faccia aiuto dare, nè consellio nè favore, in alcuno

modo o vero ingegno, a neuna persona che non sia publico

maestro, c faccia l’arte per sè e sopra sè, e tenga bottiga,

(1) Scritto: piacia. E vedi la no. 1 a pag. 19Ii.
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a fare ncuno panno nè campalo. Et chi (1) conira facesse, sic

punito, per ciascuna pezza, in xl soldi di denari; et per cia-

scuno campolo, in xx soldi. Et ciascuno sottoposto ne possa

essere accusatore, et abbia la metiù del bando, e sia piena

prova el suo saramenlo, et sicli tenuto credenza. Et ciascuno

consolato (2) sie tenuto per saramenlo, infra uno mese all'en-

trata del loro uffizio, di fare comandare a’ tessitori e tessi-

trici, e lignitori e cardatori, et a tutti e’ maestri dell’Arte

de la Lana le predette cose, e ciascuna d'esse per ordine.

30 .

Come si debbiano dibarbare e’ panni.

Anco statuto et ordinato, clic ciascuno cardatore de’ panni

sie tenuto e debbia dibarbare, rimondare c pianare el panno

spiegato, ogni orice per sé, con follici picciole, dall’uno capo

all’altro. Et chi contra facesse, paghi per ogni pezza V soldi

al camarlengo de la della Arte. Et ciascuno lanaiuolo ne possa

essere accusatore, et sia creduto a la suo’ semplice paravola-

«l.

Clic tessitori c tessitrici debbiano avere torno
in caso per rifilare le Jìla rutle.

Anco statuto et ordinato è, clic ciascuno tessitore et

tcstrici che tessono panno dclli uomini dell’Arte de Lana de

la cittii di Siena, sicu tenuti e debbiano, ne la casa ove tes-

sono o fanno tessere o fanno fare cannelli, d’avere un torno

po’ rililare (3), e debbiano rifilare le fila «piando rompesse fa-

cendo e’ cannelli
,
o fusse rotta ,

sicché non rannodino neuno

(1) Nel Codice: che.

(2) Qui per Mano (alla veneziana) e, volgarmente, Mandata di consoli.

(3) Scritto: perifilare ;
eioò, per 1' instinto eufonico, omessa la r

della preposizione.
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l'ilo rollo o die (i) si rompesse. Et qualunque contrafacesse,

sie punito per li consoli in ij soldi denari, per ogni volta

che fusse trovato senza esso, o fare (2) contra, per li cerca-

tori e cercatore clic mandassero e’ consoli o I camerlengo.

E consoli c camarlengo sien tenuti per saramento de le prc-

* dette cose, ogni mese, far cercare. Et anco ciascuna persona

di cui fossero e' panni o panno
,
possa denunziare a' consoli

de le predelle cose, e ciascuna d' esse; c sia creduto a la

suo’ semplice paravola.

-

In nomine Domini, amen. Infruscripta sant capitala sive

ordinamento farla per discretos et sapientes viros, Gianum

Guidonis et Viram Sicchole
,
consides Unirirsitatis Artis Dine

eieilatis Senarum ; et I.cuzum Muffii et Bindnm Gtilielmi et.

Gnalterium Bencivennis, clectos per dictos consules, de man-

dato universi consilii diete Univcrsitatis ; ut in reformatione

consilii « De oricello • plenins continetnr: sub anno Domini

Millesimo CCC settimo, indictione sesta, die eie.

22 .

In primis, islatuiro f3) et ordinato, che ciaschcuno sot-

toposto de la delta Università dell' Arte de la Lana de la città

di Siena, di qualunque condizione sia, sottoposto de (t) la

decta Università, sia tenuto e dehia tollero, o vero fare (ol-

iere, vel comprare, o vero fare comprare, la melià di tutto

l’ oricello clic lavorano, o vero fanno lavorare, in elicilo di

clic lavorano oricello, o vero clic fanno lavorare, a (5) Duccio

di Maco, e o vero da suo factorc o compagno. Et chi conira

(1) Scritto: ocche.

(2) Scritto: o/farr.

(3) Nel Ms. : istatiro.

(4) Per errore, nel Ms.: rotto (fine della riga) «lo.

(5) Eufonicamente, in luogo di: da.
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farà, sia condennalo ai Comune deli'Arie predecta in xij de-

pari, per ciascheuna libra d' oricello che loliesse in altro (1)

modo, per nome di pena; e neente meno, sia tenuto di tol-

lere il dcclo oricello, come è decto di sopra. E’ deeli denari

sieno convertiti in utilità del Comune dell’Arte predecta; e

deeli denari, o vero condcnnazioni
,
non si possano reddere

nè ristiluire per consiglio, o vero in altro modo. E che qua-

lunque persona nel decto consiglio diciarà strengendo clic decti

denari sieno risliluili, sia condennalo al Comune dell' Arte

predecta, in xx soldi denari senesi, prò qualibet vice; e ’l

suo consiglio non vaglia nè sia preso in alcuno modo.

«3.

Item istaluiro (2) et ordinaro, eh’ c’ consoli dell’Arte

predecta sieno tenuti e debbano mandare per lutti c ciascheuno

tintore, di qualunque condizione sia legnitori e colorii, e

debbiano comandare a decti tintori, che decti tintori debiano

arrecare d’ ogna semana a decti consuli quantum oricello anno

lavoralo o facto (3) lavorare di chella semana
,
per scripto;

si et in tale modo, che possano reddere testimognanza di ve-

rità et anco per iscriplc, chelle persone che l’avaranno lavo-

ralo. E chi contrafarà ,
paghi xx soldi denari senesi, per no-

me di pena, per ciasche (4) volta che dcnumplialo fosse. E
ciascheuna persona sia accusatore, e sia dato fede al sara-

mento dell’ accusatore.

• i
-

In nomine Domini, amen. Incipiunt statata sire ordina-

menta
,
facta

,
ordinata et composita per discrclos riros Chclem

(1) Scritto, come altre volte: in nallro.

(2) Con errore anche più strano (V. pag. preceil. no. 3) e dupli-

cato : i*laimo.

(3) Scritto: affaci!).

pi) Può credersi omesso: una; poh anche credersi franzesismo che

avesse già corso ancora tra noi. Di che vedasi lo Spaglio.
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Mocolelli, Guaiti’riunì Bencicennis, Andream Uguccionis, Pc-

tram Bencirennis, Paniciam /erri et Pugnimi Ugolini et Bin-

dwn Gulielmi, factores et emendatores StatiUornm, secundum

formai/

1

Statati huiut Artiis: anno Uomini Millesimo CCCviij,

indictione tj ,
de mense mai.

SI.

Imprima statuimo et ordinarne, che se alcuno solloposto

dell' Arte de la Lana de la città di Siena commettesse, per

sè o per interposta persona, alcuna falsità essendo olìciale o

vero non oliciale dell’Università prcdecta, la qual falsità tor-

nasse in prciudicio o danno de ja dccta Università, o ad

alcuna speziale persona, in scriptum o sanza scriptum, palese

o vero Discosta: sic condemnato e punito in vinti e cinque

libre di denari senesi, al Comune de la decta Arte. Et con-

ila di quel cotale o culai!, per ogne modo che meglio si può,

si proceda per li decti consoli.

«5 .

Itcm statuimo et ordinamo, che se alcuno consolo o ca-

marlengo, o vero alcuno altro olìciale dell’Arte de la Lana

de la città di Siena, commettesse alcuna frode o inganno o

rivenderla contro alcuno speziale, o vero contra al Comune
dell'Arte per alcuno speziale, si che frode o inganno o ri-

vendaria sia o paresse; secondo el modo de la commessa

frode o inganno o rivendaria
,

c’ consoli e camerlengo che

sonno c saranno per innanzi, procedano contra di quel cotale

o colali per ogne modo e via che meglio (t) si può. Et tro-

vala la decta frode o vero inganno o rivendaria, sia punito

(2) per ogne volta in diecc libre di denari, e in rislituzione

del danno a cui dato fusse per la decta frode o vero inganno

(!) Scrino piò volte: melglo.

(2) Il copista, equivocando, avea cominciato a scrivere, c non can-

cellò ravvedendosi : per ciascun.
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o rivendali;!. Et ciascuno de la decta Arte possa éssarc de-

nunziatole al contrafacente a decti due capitoli, cum sar-

mento nuovo; e basti prova di due testimoni di vero, o cin-

que di fama.

se.

Item staluimo et ordinamo, die consoli c camarlengo

sieno (1) tenuti per sarmento, ognc mese del loro oflicio, per

ognc modo e via che potranno, invenire c trovare se (2) alcuna

persona non sottoposta dell'Arte de la Lana di Siena; c per

altro modo clic si possa, debiano provedere e si fare che

quello cotale o cotali sieno sottoposti dell'Arte predecta. Et

sopra di ciò facciano quello oflicio che potranno (3) non fac-

cia contra al bene et onore dell’Arte predecta.

97.

llem staluimo et ordinamo, che con ciò sia cosa che sia

grande difecto infra li omini dell’Arte de la Lana perché so’

mal servili da’ tegnitori del guado , e di ciò scandalo ne sia

infra li omini de la decta Arte per molli modi; staluimo et

ordinamo, di’ e’ consoli de la decta Università, infra uno

mese puoi di' avranno iurato e loro officio, sieno tenuti per

saramenlo d’ eléggiare e chiamare sei boni omini c savi , due

per terzo, e’ quali sei electi debiano iurare di provedere et

ordinare, e provisioni et ordinamenta fare, acciò che li omi-

ni de la decta Arte sieno ben serviti di colori di guado, per

ognc via e modo che meglio potranno. La quale provisione

(1) Nel Mi.: carlenglio; e: tieneno.

(2) Cosi nel Testo; c potrebbe sciogliersi s’é, quando non ci sem-

brasse piuttosto che pii) parole venissero omesse al fine della clausola

che qui segue, e servir dovrebbero a conchiuderla; come: faccia la

detta arte nella città di Siena; o simile.

(31 È qui, certamente, scambio ovvero omissione; e dovrebbe ag-

giungersi un infinitivo, come: stipponere; o l'altro verbo mutarsi in:

credaranno, rcpularanno; o simile.
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facciano e fare possano senza essi consoli, com’ a loro parrà.

Et quello clic ordinaranno e’ decti sei
,
scrivano o vero fac-

ciano scrivare, et diello (t) per scripto ad essi consoli. Et

deeli consoli sieno tenuti, el seguente di degli assegnati ordi-

namenti, fare raunarc el conscglio de la dccla Arte; et in

esso conseglio fare lòggiarc per approvare e’ decti ordini o

vero ordinamento, così scripti e scripto per li decti sei; et

quello che in esso conseglio si fermarà, e' decti consoli sieno

tenuti sollicitamenle di mandarli a essecuzione et effeclo. E’

quali sei sieno tenuti, infra di quindici poi eh’ avranno iurato,

di fare e’ deeli ordini ; e dienti (2) per scripti , com’ è detto,

a’ consoli. Et se decti consoli le decle cose non facessero,

perdano ciascuno di loro e loro (3) salario; e ì camarlengo

de la decla Arte sia tenuto per saramento di sostenerlo; c

dal decto saramento non possano éssarc asciolti. Nel qual

conseglio non sieno altri maestri che coloro che fanno panni

,

quanti avere se ne potranno.

*8 .

Itevi

,

a ciò che ’l dono che fece el Comune di Siena de

ja fonte de la Vetricc (4), si riconosca in bene possedere et

acconciare; statuimo et ordinamo, eh’ e’ consoli e camarlengo

d’ essa Arte sieno tenuti
,

infra uno mese del loro officio

,

cléggiarc e trovare tic boni omini, e’ quali, per lo tempo

del loro consolato, siano tenuti c debbiano provedere la più

utile spesa che fare si potrà ne la decta fonte a la Vetrice.

Ne la quale spendano et spéndarc sieno tenuti, de’ beni de

(1) Dienlo, a Io dleno.

(2) 11 Ms. : dieli. Potrebbe correggersi : darti o dateli.

(3) El o II loro; ec. come nel precedente paragrafo: « giurato e loro

ufficio ; e nel seguente: < e lavorio •, invece di: El lavorio.

(1) Della Fonte alla Vetrice, posta ne' campi
,
poco al di fuori della

l'orla Fontehranda, si fa menzione eziandio nel più antico tra gli Statuti

del Comune di Siena. Vedesi anc’oggi, benché ridotta a povero stilli-

cidio, c conserva Io stesso nome, derivatole probabilmente dalle vctrici

che la circondano.

22
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la decla Arie, xxv libre, se parrà a' consoli la decla spesa

fare. Et se più spesa richeresse c lavorio d' essa fonte, che

bona spesa paresse, fare si debbia con provisione del conse-

glio d’ essa Arte. Et se decti consoli ciò non facessero, per-

dano del loro salare xl soldi di denari. Et se deeli tre elccli

non facessero e loro officio, com’ è decto, sieno condemnati

in xx soldi di denari per ciascuno, al Comune de la decta

Arte.

so.

ltern, a ciò clic le scripturc c le carte piuvice dell' Arte

non si perdano, e’ consoli e ’l camarlengo eleggano tre boni

omini (f), e’ quali abbiano uno notaio, che riveggano le no-

stre carte, c le più utili carte esso notaio scriva in quaderni

di pecora, facti in un libro; e li anni Domini, e ’l nome
de’ testimoni e del notaio; et anco in somma, brevemente,

el tenore di ciascuna carta. E le decte carte e livro cosi

scelte e scriple, et anco intitolate di sopra (2) per ogne carta,

sieno tenuti di ripónarle in uno sopedano buono, di due

chiavi ; e I’ una tenga cl camarlengo , e I’ altra uno de’ con-

soli. E le meno utili ripongano e’ deeli tre in uno sacco nel

decto sopediano. E deeli consoli e camarlengo proveggano e'

decti tre, et anco el notaio, secondo la loro fatiga. E niente

meno, ogne camarlengo scriva in suo libro com’ è tenuto et

usalo è. Che se non observassero le decte cose
,
perdano cia-

scuno di loro xx soldi di denari; et anco el camarlengo (3).

Et eh' e’ consoli sieno tenuti anco fare un altro libro di

carte di pecora
,
grande com’ a loro parrà

,
nel quale sieno

tenuti di fare scrivare tutte le carte piuvice che per tempi

(t) llomnni, per errore, nel Testo.

(2) Queste parole di sopra, mollo stinte nel Codice, le argomen-

tiamo dai segni che tuttavia ne rimangono.

(3) Seguono circa dieci parole del tutto evanide c illeggibili.
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fare si dovessero de la decta Arte, ordinatamente; e non

altrui (1). E facta è questa aionla anni Millesimo CCG viiij,

del mese di magio.

Ego Franciscus Notarilis olim Ramici, aprobalioni dicto-

rum Statutorum interfui, et ea scripsi et publicavi rogalus,

de vohmtate consultivi et consilii diete Artis.

(I) Allruve.
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CORREZIONI EU AGGIUNTE

CHE Si TROVANO SCRITTE NEI MARGINI

Prima Distinzione.

a.

Cap. I. — Alle parole: • beatissima Vergine Maria > (della nostra

stampa, pag. Ut), fu aggiunto:

El ad onore di messcr la Podestà e Capitano c Sindico

e dei Signori Nove c del Comune di Siena, contra lo quale

in alcuno modo non si debbia nò si possa fare.

i.

Cap. VII. — Alla (Ine di esso (st. p. MG) si aggiunge:

•
_

• *
l

E’ quali consoli e camarlengo debiano stare a sindacalo

c sindacati èssare tre di, di quelle cose c’ avessero commesso

alcuno di loro nel loro officio in questa forma: eh' e’ consoli

che saranno, sieno tenuti in quel conseglio u’ si rende la ra-

gione del camarlengo, elèggiate tre boni omini de la decla

Arte, c’ quali senza dimora 'ranno e loro (i) officio di sin-

dacare consoli e camarlengo ià passati. E' quali mandino e’

messi dell’Arte per tucte le botighe a (2) notificare chi vole

(1) Non puA leggersi se non cosi, od aunnn. Comecchesia ,
deve in-

tendersi : aranno (avranno) el (il) loro.

(2) Per negletta scrittura, nel Codice: e. Di simili «badatene o

mali abiti de' notai scrittori di queste Aggiunte, troveremo in esse esempi

non pochi.
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oppónare a 1’ oficio de’ deeli consoli e camarlengo. Le quali

opposizioni debiano ricévarc e’ decti sindacatori per scripto;

e quello che di ragione o di vero trovassero commesso per

li deeli consoli e camarlengo e ciascun di loro, debiano e’

decti sindacatori condemnare e' decti consoli e camarlengo e

ciascuno di loro. Le quali condemnagioni
,
per li consoli che

sonno e saranno, sieno colte senza frode. Et facta fu questa

gionta anno Millesimo ccc viij, indictione vj, del mese «li

magio.

ni.

Clip. Vili. — Dopo le parole: « entrarrà al (ledo officio » (st. p.

117), si aggiunge:

La quale ricolta sia sottoposto dell’Arte de la Lana. E

qual (1) notaio debia stare a la corte de la decta Arte, come

debono stare consoli e camarlengo; a pena di ij soldi per ogne

di
,
se non sle’ (2) con parola de’ consoli , o vero di due di

loro.

v.

Ivi. — Alla fine (si. p. stessa) si aggiunge:

Nè da neuu’ altra persona, se none di copie che facesse

ad petizione (3) d’ alcuna de le parli. Facta è questa aiunla

in anno Uomini Millesimo ccevij, indictione V
,
di magio.

v.

Gap. IX. — Dopo le parole: • (le la decta arte. Salvo » (st. p. 1 48),

fu cancellato lo capitolo dei », ed aggiunto:

Clic non possano eleggere alcuno el quale non sia publico

maestro, che faccia et abbia facti, per tempo di V anni, panni;

e che non sia stato ne la detta Arte V anni; e che non sia

cittadino di Siena.

(1) El o 11 quale.

(2) Cosi, chiaramente, e colla forza ili Stesse, o .Stea, nel M*.

;

ilov’ è altresì : comparala.

(3) Nel Testo: ad pelionc .
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V».

Cap. IX. — Ad altro luogo, non bene indicato, di questo capitolo

(st. p. 148), è da riferirai l'aggiunta che segue:

Et che fratelli carnali nè compagno in bottiga co’ detti

signori, o vero con alcuno d’essi, non possa éssare nel detto

ufficio dal di dell’ oscimento deU’oflcio de' detti consoli, oì

vero d’ alcuno d’ essi consoli
,
a uno anno. E fatta fue questa

adiunta Anni MCCQ, indizione xiij, del mese di maggio.

vii.

Ivi. — Alla fine (et. p. stessa), fu aggiunto:

Addatiti huic capitalo, a tóllare ogne errore del decto

Costoduto: che se del nùmaro di xv conseglieri v’avesse me-

no da nove in su, ch’el numero predeclo di xv s’adentpia

per aionta di boni omini de la decla Arte, come piaciarà a’

consoli et al camarlengo o ad alcuno ili loro, si et in tal

modo, eh’ e’ deeli conseglieri ilei decto conseglio sieno alme-

no nove, e li altri d’agionta insino xv, non potendo avere li

decti conseglieri ordinati ludi. Et chi non venisse al decto

conseglio richiesto da parte di consoli o del camarlengo o

d’ alcuno di loro, sia punito ne la pena clic si conviene per

Io Costoduto. Cassa ogne contraria scriptura et intendimento

. . . (1) decti sin qui de’ conseglieri, che conlradicesse a questa

agionta, non coutrafacendo al capitolo di richiédare la rado-

ta. Et facta questa aionta anni Mille cccvj, indizione quarta,

del mese di magio.

vm.

Cap. X. — Dirimpetto alle prime righe di questo capitolo (st. p.

stessa), furono scritte, senza richiamo visibile, le seguenti parole, di

cui forse le prime dieci sono soverchie:

XV consiliarii : et ciò che per viiij de’ detti consiglieri :

et possino e’ viiij de’ detti consiglieri fare ciò che si poteva

(I) Non è leggibile la breve parola che qui travasi, e non ben certe

le altre che interpretammo: sin qui.
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fare per xiij de’ delti xiiij consiglieri. E fatto ò questo aiunto

anni .Mille ccc, indictione xiij, de mense maij.

x.

Cap. X. — Alla line di esso capitolo (at. p. 149), fu aggiunto:

Et eli' e’ consoli e camarlengo non possano éssare clccti

nò éssare conseglieri ne' primi sei mesi seguenti di po' l’ ofi-

cio de loro consolato.

' x.

Cap. XI. — A piè «Iella carta ove comincia quoto capitolo (st>p.

aopra citata), si legge:

Casso e cancellato è el detto capitolo per me Noso Or-

landi, nolaro dell’Università (1) dell’Arte de la Lana, per co-

mandamento e volontà de’ consoli e del consellio; imperniò

che fu cosi corredo per li statutari. In anno Domini M 0CCC°vij°,

indictione V*, de mense maii.

xi.

Cap. XII-XIU. — Tra questi due capitoli (st. p. ISO) fu aggiunto

il seguente:

Del Messo, e del suo officio e salario.

Anco statuto et ordinato ò, che li consoli e lo camar-

lengo de l’Arte de la Lana sieno tenuti e debiano eléggiare

el avere per l’Arte predetta uno buono e leale e sufficiente

messo, el qual sia maggiore di xviij anni; el qual abbia e

avere debbia per suo salario, ciascuno mese, xx soldi di de-

nari. E qual messo sì sie tenuto di stare continuamente a

fare cl suo offizio, e fare ogne c ciasclteuna imbasciata e rin-

chiesta e cilagione e comandamento e devetagione per lo

(1) Il notaio aggiunse alla fine di questa parola qualche altra cifra

st poco determinata, che non sapremmo se possa significare e, le o li»;

vale a dire: Universifae, Vniiersitate o (più d' ogni altro verisimile)

L'nivertitati».
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Comune de l’Arte e de l'Università predetta, senza ricavare

alcuno altro salario o guidardone da la detta Arte. E se el

detto messo non stesse e non facesse come detto è , el camar-

lengo de l’Arte sie tenuto e debbia ritenere del suo salario

ij soldi di denari per ciascheuno di el quale non stesse, et

per ciascheuna volta che non facesse secondo che detto è di

sopra; e più, se al detto camarlengo e consoli parrà, consi-

derata la qualità del peccato. E sie tenuto e debbia el detto

messo fare tutte le richieste e imbasciate c dazioni di tenute

e devetagioni le quali si converrano fà (I), si per colo’

che si richiamaranno, come per coloro che saranno conve-

nuti ne la corte de la detta Arte. E possa e sie licito a lui

di tóllare j denaro per ciascheuna richiesta, e iiij denari per

la dazione de la tenuta, e vj denari per la devetagione c ri-

bandimento, le quali facesse a’ sottoposti de la detta Arte per

devetare alcuno; e iiij denari per ciascheduna integina, e ij

denari per rivoengione di ciascheduna integina, le quali facesse

a petizione d‘ alcuno: c più tóllare non possa uè debbia; e se

più ne tollessc, perda ij soldi del suo salario, per ciaschedu-

na volta. Salvo che de la prima richiesta , s’ el facesse (21 a

petizione d’ alcuno che si richiamasse, non possa nè non deb-

bia tóllare alcuna cosa; ma de l’altro si, secondo che di sopra

si contiene. E possano e’ detti consoli e camarlengo avere

più messi , se a loro parrà utile per l’ Arte predetta , in quel

medesimo modo e forma. E eh’ el detto messo nè altro ofTì-

ziale possa o vero debbia manifestà (3) alcuna crcdenzia, o

vero altra cosa che non sia da manifestare; e chi contrafa-

cesse, sie condannato in xx soldi di denari, c sic rimosso

da 1’ officio.

(1 ) Noi crediamo cosi scritto, per verro romanesco, in vece di Fare;

e in ciò credere ci conferma il trovare, sedici versi appresso, manife-

sta, invece di Manifestare.

(2) Fu scritto nel Codice, per quale allucinazione non so: lalfacesse.

A noi parve questa la più naturale interpretazione; la quale dà il senso,

che si hen calza
,

di : se ciò, o se lo facesse.

(3) V. la no. t.
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Agiunlo è al capitolo che parla del messo e del suo ufl-

cio e salaro, che chiunque serà messo dell' Arte de la Lana

non possa éssare messo de la decta Arie dall' cscimcnto del

suo uficio a vj mesi prossimi che seguitano. E eh’ e’ consoli

e camarlengo che per temporale scranno, sicno tenuti, ad

pena di xx soldi di denari per ciascheduno di loro, e per

saramento, così observare; c non ricevere alcuno in messo

de la decta Arte conira la forma del decto capitolo, a quella

pena che decta è di sopra. E nientemeno, la lectionc che fa-

cta fosse di quello colale messo, sia vana e cassa.

XII.

Cap. XIII. — Dopo le parole « debbiano essare e sieno » (st. p. 151),

fu cassata ta parola « due » ed aggiunto:

uno. E se a’ signori parrà che si convengano avere più

d’uno messo, si debino avere più d'uno (i) messo; ma non

possino avere per salaro loro più di xx soldi di denari senesi

per uno: et possinsi pagare e' detti messi, o vero messo,

d'ogne ambasciata che farà, none essendo più d’uno. Et fatto

fu questo meriovamcnto Anni domini Millesimo ccc, indictio-

ne xiij, de mense miij.

XIII.

Cap. XV. — Alla fine di questo capitolo (st. p. 152), fu aggiunto:

Et se alcuno sottoposto de la detta Arte sarà addiman-

dato dai consoli de la detta Arte che saranno per innanzi,

o vero d’ alcuno di loro, se elli avarà appo sé, o vero sarà

appo (2) altrui per lui, el livro o vero quaderno o vero fo-

glio alcuno, nel quale livro, quaderno o foglio fosse scripla,

o vero in esso livro
,
quaderno o foglio si dicesse d’ alcuna

de le parti si contendesse (3), éssare la ragione de la quoti-

li) Scritto, per errore: più duo.

(!) Scrivesi qui (lue volte, e in altri luoghi: apo.

(3) Ci parve dover correggere il Testo, che ha: contenesse; suppo-

nendo anche sottinteso, innanzi a quel verbo: tra le quali.
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tità de la questione, ad alcuno o vero di più d’uno che si

questionasse dinanzi ai detti consoli
;
e negasse el detto livro

o vero quaderno o vero foglio avere presso da sè, o vero

altri per lui; et di po’ la negazione fusse provato contra a

lui avere livro, quaderno o vero foglio, secondo che detto è,

o vero altra persona per lui, in qualunque modo fusse: se

la quantità de la questione sarà da xx livre denari senesi,

e da inde in giù, sia punito e condoninolo per li consoli de

la detta Arte che saranno per innanzi
,
in xx soldi di denari ;

et se sarà da xx livre in su in fino a L livre, sia condem-

nato e punito per li consoli de la detta Arte in xl soldi de-

nari senesi; et se la quantità sarà da l, livre in su e di l

livre, sia condemnalo c punito in C soldi denari senesi. Et

detti denari si convertano in utilità de la detta Arte, et neuno

modo si rendano. El facto è questo aiuncto anno Lamini

MGCC , imlictione xiij, de mense nuiij.

Et se alcuna persona negasse o quaderno o follio o livro

dinanzi a' consoli, camarlengo o notaio, o vero ad alcuno di

loro, sia condannato chi negasse in x livre. Cassa la decta

scriptura de le decte pene per questa aiunta.

XIV.

Cap. XVI. — Dopo le parole • avere necnlc di scriptura > (st. p.

153), furono cassate le susseguenti « da x soidi in giù, ma da x soldi

e da inde in su, si », ed aggiunto:

di richiamo da v soldi in giù
, di qualunque somma sia.

Ma di scrittura di v soldi infino x soldi, possa tóllare ij de-

nari; e di scrittura di richiamo, di x soldi e da inde in su,

possa tóllare iiij denari
; e più tóllare non debbia. Ma di tutte

l’ altre scritture possa tollero come possono tóllare li notari

de le corti del Comune di Siena.

XV.

Ivi. — Al termine di questo capitolo (st, p. stessa), senza richia-

mo visibile, venne aggiunto:

Salvo che, se ai consoli de la detta Arte che saranno per
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innanzi, parrà che alcuno notaio el quale sarà stato ne la

detta et per la detta Arte, sia buono et utile et sufficiente,

et che faccia per la detta Arte; quello cotale notaio non abbia

vacazione, et possi éssare notajo a la detta Arte, se piaciarà

a le tre parti de’ consiglieri de la detta Arte : e vencano le

dette tre parti ad scottino et ad pallotte. E fatta è questa

aiuncta in anno Domini millesimo CCC, inilictione xiij, del

mese di maggio.
• t .

IVI.

Cap. XV Iti. — Fu aggiunto in fine (st. p. 154):

Et eh’ e’ consoli
,
quando faranno el declo parlamento,

debiano e possano col conseglio ordinato, in che modo e

quando e come a loro piacerà; non obstante alcuno capitolo

di Statuto.

XVII.

Cap. XXVIII. — Nella prima riga di esso (st. p. 158), dopo le

parole a sieno tenuti ti signori • ,
fu cancellato « decti xxiiij > e sopra

scrittovi t xv », c in margine aggiunto:

Cassa è questa parola nel principio di questo statuto,

che dice xxiiij, et agiunto che dica xv. E facta fu la decta

agiunta per gli statutari acciò deputali, sotto gli anni del

Signore MCCCint, ne la seconda indictione, del mese di magio.

xvm.

Ivi. — Dopo lé parole • d' eléggiare iij buoni huomini e leali >

(st. p. stessa), venne aggiunto:

De’ quali tre, sieno l’uno el camarlengo e l’altro el

consolo, predecessori di colui che de’ rendere, a rendere la

ragione, se avere si potranno. Et facta è questa agionta in

anno Domini MCCCvij, indictione quinta, di magio.
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XIX.

Cap. XXXII. — Verso la (Ine e dopo le parole * anzi ehe faccia lo

richiamo » (st. p. 160), si aggiunse:

in esso di die si richiama. Et basii se lo aclorc, o vero

suo compagno, o vero suo filliuolo, o suo fratello, o suo gi-

gnorc, o vero altra persona per lui, mostra el detto pegno

nel detto modo.

XX.

Cap. XXXII. — Alla fine (st. p. 100) fu aggiunto:

Et se alcuno de la detta Arte farà o fare vorrà alcuno

richiamo di troppo grande quantità , di ricévare quello colale

richiamo, sia in provisione dei consoli di farlo fare di mino-

re quantità. Et se alcuno farà o vorrà fare richiamo d' alcu-

na cosa non pecuniaria, qualunque cosa sarà, non sia tenuto

di pagare alcuna decima. Et consoli che saranno per innanzi

,

sieno tenuti di procàdare .... (1) richiamo, si come avesse

pagata la decima. E fatta fuc questa aiuuta in mino Domini

Millesimo CCC, indietione xm, de mense mai].

XXI.

Cap. XXXVI e XXXV11. — Tra questi due capitali (st. p. 101-C2I,

viene aggiunto il seguente:

Di ordinare lo Statuto de l'Arte de la Lana.

Anco, con ciò sia cosa che in questo Statuto de la detta

Arte sieno molti capitoli e’ quali parlano d’ una medesima

materia, scripti per diverse Distinzioni (la qual cosa non sta

Itene); statuto et ordinato è, che, per qualunque tempo av-

venisse che s’ amendasse lo dello Statuto, el notaio el quale

scrivarùe e' capitoli nuovi
,

debbiali scrivere e segnare in

(i) Omettiamo una parola che iiè legger potemmo né, plausibil-

mente, indovinare.
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questo modo: l’ uno capitolo presso a quello capitolo che li

è (2) simile e di quella materia. E che quando si scrive el

nuovo capitolo, debbiasi scrivere la rubrica e fare cl capo-

verso, acciò che quelli colali capitoli si possano trovare; e

poscia la sua rubrica si ponga nell’ alfabeto de le rubriche.

E che quando avverrà che el detto Costoduto si riscriva, e’

signori debbiano avere uno buono notaio, el qual sia di quelli

che sia usalo di scrivere li Statuti del Comune di Siena; el

quale debbia esso Statuto ordinare e riducete a ordine c a

buone Distinzioni, e riducere e’ capitoli e' quali parlano d’una

materia 1’ uuo presso a 1
! altro, si come vedrà che si con-

venga.

«n. ,,

Cap. XXXVIII. — Alla sua line
( st. p. 163) si aggiunse:

Agiunto si è al decto capitolo, che parla eh’ e’ signori

non debiano ricevere alcuno denaio da mezzo dicembre c da

mezzo giugno innanzi: che ciascheduno consolalo possa ludo

cl suo tempo, c dal mezzo dicembre e da mezzo giugno in-

nanzi, ricevere e ricogliere ogni denaio che a loro officio

s’appartiene, fuore che decime.

xun.

Cap. XXXIX. — Nelle prime rigtm di esso e dopo le parole • uno

per contrada » (
st. p. stessa), fu aggiunto:

Addatiir hiiia cajntulo, che in quel modo e forma e’ deeli

Ire riveditori de’ panni si chiamano nel primo parlamento

per li signori, per quello modo e forma si chiamino per

decti signori del mese di giugno, nel primo conscglio che

faranno del decto mese. E' quali tre possano c debiano el

decto officio fare secondo che si contiene nel dedo statuto.

(t) Scritto: chcllic. La poco progredita logica o disccrnitiva de*

tempi, fece che il provvedimento di quei buoni statutari rimanesse pur

sempre, c non solo in questo ma in più altre maniere di Costituti, un

pio desiderio.'
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XW.

Cap. AL. — Dopo Io parole a debbiano colui dinuntiare • (st. p.

16-1), si aggiunge:

et accusare. E facla è questa aionta anno Domini Mille-

simo CCC viij , indictionc vj
,
del mese di magio.

xxv.

Cap. XLIII. — Dopo le parole « di fare ragione dell' altro signore •

( st. p. 166), fu aggiunto:

et a l’altro signore. Et fatta fu questa agiunta anno Do-

mini Millesimo CCC primo, indictione xiiij, de mense maij.

xxvi.

Gap. XLIV. — Dopo le parole secondo cb’é usanza • (st. p. stessa),

si aggiunse : _

"

Al quale conscllio debiano avere tutti e’ maestri dell’Arte

che avere si potranno. Et facta è questa aiunta in anno Do-

mini Millesimo CCCvij
, indictione v, di magio.

XXVII.

Gap. XLV. — Dopo le parole che sono in principio, de la decta

Università et Arte > (si. p. 167), fu cassato • nel «, e scritto al dirim-

petto nel margine: •

Cassa è la decta parola « nel t, percliè erano due negati-

ve (1). E facta questa aionta anni Domini Millesimo CCCviij,

indictione vj, del mese di magio. . -

(I) Vedesi da ciò che la pedanteria non è troppo recente in Italia;

n che la regola grammaticale dei nostri
, a cui piacque di capovolgere

la già dataci dai Latini , fondasi sopra fatti che dagli antichi reputa-

vansi erronei.
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XXY1II.

Cap. XLV1. — Al termine di esso (st. p. 168), viene aggiunto:

E quando e’ deeli nove omini verranno per addomandare

el deelo conseglio, se iuraranno (1) di nuovo che si’ meglio-

ramento d'Arte, sia inlesa per deeli consoli la loro addo-

manda iusla per che volgano (2) el conseglio. Salvo che non

si possa fare per alcuno modo addomanda nè conseglio per la

forma del decto Statuto, nè per altro modo, de’ processi in-

comenciati di raalefizio, o vero quelli contra forma de lo

Statuto d'essa Arte, infine che non fusse dato sentenzia sopra

essi. Nè anco de la sentenzia o condamnagione o vero con-

dannagioni, per qualunque cagione facta per li consoli e ca-

merlengo, o vero alcuno di loro, si debia médarc a conseglio

nè addomandare per ludo el tempo di quello consolalo et

officio che (3) facta e factc fusscro. Et intendasi che ’nanzi

che si meda a imposta la domanda de’ decti nove omini,

coni’ è dedo, secondo forma di capitolo di questo Costoduto,

nel conseglio raunato, primo si meda a imposta 1* evidente

utilità e necessità d’ essa addimanda ; la quale s' approvi per

le due parti d’ esso conseglio a scrutinio di bossoli e pallone:

altrimenti, la imposta a conseglio non si meda, nò in essa

si debia consegnare. Et s' e’ consoli non obscrvassero la for-

ma di questo capitolo, perdano xl soldi del loro salalo, e

ciascun conseglicri v soldi: le quali pene sieno tolte, e poi

non rendute (4). Et facta fu questa agionta Attuo domini Mil-

lesimo CCCviij, indictione vj, del mese di magio.

(t) Nel Ms.
,
per omissione o male scritta contrazione: iuranno.

(2) Plebeismo senese per: vogliano. È scrino: volglano.

(3) Nel Cod. è ripetuto: che.

(4) Nel Testo: cedute.
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xux.

Cap. LX e 1.XI. — Tra essi (st. p. 176) fu cominciato a scrivere, e

quindi intermesso, il seguente:

Che lo maestro nuovo che non avesse pagato
el devilo dell’ Arte, denunzii sè medesxno
infra uno anno: e di {lare x soldi a chi de-
nunziasse li controfacenti.

Anco statuto et ordinato è, che chiunque diventat a mae-

stro nuovo, e chiunque ora è maestro d’arte di lana . . .

XXX.

Cap. LXI. — Al fine di esso (si. p. 177), fu aggiunto:

Aionto è a la fine di questo capitolo, eh’ e’ consoli e

camerlengo, e ciascuno di loro, possano procédare contra

colali maestri nuovi senza dinunziarc e con dinunziare (1)

com’ a loro piaciarà, e testimoni esaminare, et ogne cosa

fare che per forma di questo capitolo fare si può. E sia te-

nuto ciascuno che diviene mastro, o divenire volesse, debia-

se (2) cotale maestro dinunziare sò medesmo a’ consoli infra

due mesi; e se cosi non si dinunziassc, paghi cl terzo piti

di quel che pagare dovesse per dricto d’arte, per statuto

d’ alcuni capitoli di Costoduli. E sopra di ciò procedano c'

dccti consoli, come decto è, meglio (3) potranno. E facta è

questa aionla ritmo Domini Millesimo CCCviij, indiatone vj,

del mese di magio.

(1) Net Testo: dinumptiarc e condinumptiare. E cosi, nelle voci

simili, oppresso.

(2) Scritto disgiuntamente: deliia se, mancando la congiunzione che

dovrebbe precedere, a rappresentarci la nota formula: tenealur debeal-

que. Il se, poi quando non anticipato c ridondante, sarà pleonasmo del

parlar familiare: delibasi..,, denunziare sé medesimo.

(3) £ qui da sottintendersi : che.

Digilized by Google



SCRITTE SEI MARGINI 353

XXXI.

Cap. LXI1. Alla fine (si. p. 177) si aggiunge:

Aionlo 6 la (1) line di questo capitolo, che in quello

luogo clic parrà a’ consoli che so’ c che saranno, si faccia la

decta lectione. E farla fu questa agiunta anni Millesimo CCCviiij,

indizione vij, del mese di magio.

xxxu.

Cap. LWI!. — Dopo le parole « e lavorenli ad liscia chiuse » (st.

p. 180), si aggiunse:

et a sportello aperto. Et facta fu questa aionta anno

Domini MCCCviij, indidione vj del mese di magio.

xxxui.

Cap. LXVIII. — AI fine (st. p. 181 )
e mediante richiamo, ai ag-

giunge :

Salvo clic ciascuno sottoposto possa c sia a lui licito di

fare credenza di panni, come vend o véndare

volesse, con promissione e scripta di banco; et a termine di

due mesi, e non di più (el qual termine si s’incominci dal

di de (2) panni): o vero con ohligagionc e promes-

sione di carta di guarentigia.

Segue, dopo due sbarre, che sembrano unire le precedenti linee

colle seguenti :

Aionto a la fine di questo capitolo di non fare credenza,

eh’ e’ consoli, ad ogne consolato, dal principio de loro officio

infra uno mese, facciano iurare ludi sottoposti che vendono

panni nell' Arte de la Lana, per saramento nuovo, a le sancte

(1) Cosi, invece di A la, fognala 1' « , nel Ms.

(2) Le parole e sillabe lasciate in bianco non poterono leggersi, per

accaduta estinzione, nel Manoscritto.

23
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guagnele, di non fare credenza d’ alcuno panno, se non coni’

è

decto. Et ciascuno consolalo, una volta del loro uficio, fac-

ciano solcmne (1) inquisizione generalemente contra ad ogne

sottoposto che contrafacesse al decto capitolo; et se trovassero

per due testimoni di verità, o per cinque di fama, alcuno

eh’ abbia facto credenza d’ alcuno panno, debiano lui condan-

nare secondo la forma del decto capitolo. Et s’ e' consoli

cossi non facessero, perdano ciascuno di loro xl soldi denari,

e ’l camarlengo sia tenuto di rilenclli. E facta è questa aionta

anno Domini MCCCviij, indiclione vij.

E dopo altra sbarra, fu scritto:

Casso el decto capitolo per li molti spergiuri che si fa-

cevan per la decta cagione.

XXXII'.

Tra i cap. LXVIII e LXIX (st. p. 181-82 t, fu aggiunto il seguente:

Di non lassare soldo rotto, et di non estimare
el fiorino a piccioli o a grossi, se non se-
condo ch’el riceve el banchiere.

Anco statuto el ordinato è, clic ciascuno sottoposto de

l'Arte de la Lana sie tenuto per saramento, di non lassare

o vero réndare, in alcuno modo o vero ingegno, ad alcuna

persona soldo rotto; e non fare o vero permettere d' esti-

mare (2) o vero compitare, o vero estimare o compitare

fare, fiorino d'oro o vero fiorini, el quale o vero quali fio-

rino c fiorini c soldo rotto ricevesse o vero avere dovesse

di prezzo o per prezzo (3) d’ alcuno panno el quale vendesse

o vero avesse venduto a denari piccioli o a grossi, se non

(1) Nel Ms. : solempne. Al quale proposito, è d'aversi per ripetuta

la no. I posta a pag. 3.

(2) Scritto qui
,
e nella rubrica, e qui presso: estimare.

(3) Scritto, come oggi lcggcrcbbcsi
:
predo. Vedi, per le somi-

glianze, la no. a pag. 331, ec.
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per tanta quantità di denari piccioli o grossi, per quanta el

banchiere ricevesse el fiorino de l’oro da l’ altre persone. E
chi contrafarà sie punito e condennato, per ciascheduna volta,

in V soldi di denari. Et consoli e camarlengo sicn tenuti e

debbiano, nel principio del loro oflìzio, comandare o vero

fare comandare per sarainento a lutti e’ lanaiuoli de la città

di Siena, che debbiano observare le predette cose.

xxxv.

Cap. LXXII. — Fa aggiunto in fine (st. p. 184):

E che ’l camarlengo del Comune de la decla Arte che

sarà per innanzi, sia tenuto per saramento de andare ogni

mese durante el suo ofiìzio, una volta a le pisinc (i) de la

decta Arte, e di provvedere se 1’ aqua che trabucca (2) di

Fonte Branda, vane in le pisine predente; e se le dette pisci-

ne sieno bene nette; et se la decta (3) aqua tutta non tra-

bucca e non vae ine le pisine, si come ène dicto. Et anco (4)

le decte pisine non fussero bene necte, procure de fare sie

che la decta aqua tutta vada ine le diete pisine. Et anco quel-

le faccia bene nettare. E questa addictione fue facla per li

Costitutarii del Comune de la dieta Arte, in MCCCij, del

mese di magio.

(I) Scritto cosi cinque rollc in questa Addizione , ed una soltanloi

pittine.

(i) Qui nel Testo: trabucha, c di sotto: Imbuca. Abbiamo aggiunta

la c, perché la sua privazione fa perder d'occhio e parer quasi diversa

V origine di tal parola; che cosi scritta, vie meglio ci riconduce al lat-

bacca. Il copista che scrisse quest' aggiunta, fece ancora netare invece

di neclare o nettare; e fonte brando in vece di Ponte Branda,

(3) Ter uno dei soliti sbagli, emendali coll' immediato riscrivere,

a queste parole : se la decta ,
precede : si decta.

(4) Non potendosi anco Interpretare nel senso di Quando, Nel caso

che o simile, supponiamo qui tralasciato: se.
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SIITI.

Cap. LXX1II. — AI fine («t. p. 185), fu aggiunto:

Agiunto è nc la fine di questo capitolo eh’ ascioglie de*

seramenti, che ncuno sottoposto dell’ Arte predetta possa o

debia fare credenza de' panni che vende; nè ordire nò fare

ordire accia con istame; nè lavorare nò permettere di lavo-

rare nò consentire che si lavori pelo nò lana (1) divietata,

a quella pena che nello Statuto si contiene, et per scraraen-

to. E eh’ e’ consoli che per temporale seranno, sieno tenuti

di far giurare tutti e’ maestri de la detta Arte infra uno

mese, poscia ch’averanno giuralo el loro officio. E fatta fu

questa agiunta in anni Domini MCCCiiij, ne la seconda indi-

elione, del mese di magio.

XSXTII.

Cap. LXX1X. — Alla line (si. p. 188) venne aggiunto:

Aionto a la fine di questo capitolo, clic se detti consoli

non facessero quello che nel detto capitolo si contiene, per-

dano del loro salal o xx soldi. E ’l camarlcngo sia tenuto di

ritenollo. E fatta fu questa aionta anno Domini Millesimo

CCCviiij, indictione vij.

XXXVIII.

Cap. I.XXXII. — Nella terza riga di esso (si. p. 189), fu cancel-

lato il numero • vilj >, e scritto nel margine:

Agiunlo ò a questo capitolo che parla di trovare guar-

die, che là ove dice viij, dica xv.

E alla fine (st. p. stessa) si aggiunse:

Agiunto è ne la fine di questo capitolo che parla di tro-

vare guardie, eh’ e’ consoli e camarlcngo sieno tenuti, ad
pena di xx soldi per uno, observarc cl detto capitolo.

(1) Ni lana, è ripetuto nel Ms.
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Seconda Distinzione.

XXUI.

Cap. II. — Alla metà circa di questo capitolo, e dopo le parole

« ad petizione de 1’ actore » (st. p. 202), fu aggiunto:

Addntur presenti capitalo: che la persona coinrenla d' al-

cuno di quantità di xx soldi, o da inde in iù (1), non sia ri-

chiesta se non due volle per lo messo de l'Arte in due di.

La quale se non venisse a rispóm]are dinanzi a la corte de

la decta Arte al decto di (3) chi si richiamasse, procedasi

secondo la forma del decto statuto. Et da xx in su
,
servasi (3)

la solennità del decto statuto. E chesta aiunta fu facta anno

Domini Millesimo CCCvj, indictione quarta, del mese di magio.

XL.

Ivi. — Atta fine di detto cap. (st. p. 203 ), aggiungevi :

A ionio a la fine di questo capitolo, che se alcuno si ri-

chiamasse d' alcuna persona, e quelli di cui si richiamasse di-

cesse ch’avesse avere da quelli di cui si richiamasse, eh’
e’

consoli veggano le ragioni d' ogne parte, et infra le parte (i)

sommariamente compensare e sconliare tra loro diligente-

mente e sommariamente.

XLI.

Cap. VII. — Alta fine (st. p. 206), fu aggiunto:

Aionto è la fine di questo capitulo, che se alcuno

(t) Per pronunzia più meridionale della senese (come ià per Ciò,

nell'Aggiunta II, pag. 310), in luogo d': in giù.

(2) £ da noi supplito il ili mancante in questa aggiunta, non poco

scorretta.

(3) Nel Ms: secasi. Per non allontanarci vie più dal Testo, non

emendammo: servisi.

(4) Sembra qui omesso : facciano.
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actore si richiamarà d' alcuno convento, e 'I convento (t) nc-

garà , e l’ actore dimanda (2) la scriplura di mano d’ esso

convento, la scriptura di mano d’ esso convento (3) scripta

sia piena prova ; et piena prova sia la scriplura de l' actore

per lo convento e contra di lui; e sic facto esecuzione c co-

mandamento come per la carta de la guarentigia, per li con-

soli et officiali. E facta fu questa aionta anno Domini Mille-

simo CGGviiij
,
indictione vij , del mese di magio.

XK.1I.

Cap. XX. — Dopo le parole • o vero per alcuno di loro », (st. p.

214), fu cancellato tutto quello che segue, e scritto nel margine:

Gancellate so’ le decte parole per lo soperchio.

ii.in.

Cap. XXI. — Fu cancellato lutto questo capitolo
(
pag. stessa ) e

scritto nel margine:

Cancellato è el detto capitolo per me INoso, notaro de la

decta Arte; imperniò che cosi fu corredo per li statutari et

approvalo per lo consellio, in anno CCGvij, di magio.

XLIV.

Cap. XXV. — All
-

ottava riga di esso, e con richiamo alle parole

» di quella quantità che si richiamarà » (st. p. 1117), fu scritto in mar-

gine:

Addatur huic capitalo: che da vinti soldi in giù
, o con-

fessando o negando quelli che fusse richiesto, paghi a ragione

di ij soldi per libra, in quel modo che si contiene nel co-

stoduto posito sotto la robrica * Di non ricévarc alcuno ri-

(1) Aggiungiamo questa parole, che mancano: e 7 conrenlo.

(2) Meglio leggerebbesi : dimandarti.

(3) Queste ultime e replicate parole : la scriptura di mano d' esso

convento, vengono aggiunte nella nostra impressione; e il perchè stimia-

mo che tornar debba evidente ad ogni esperto lettore.
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chiamo se prima non sarà pagata la decima », non obstante

alcuno capitolo di Statuto. Et facla fu questa aionta anni Mille

CCCvj, indizione quinta, del mese di magio.

Quindi , senza alcun richiamo:

Ma di xx soldi rendasi la metà de la decima a l’ attore,

confessando colui di cui si richiamasse.

XIV.

Cap. XXVII. — Dopo le parole * ci loro feio de la rectoria dell'Arte t

(st. p. 219), fu scritto in margine:

Aiunto è a questo capitolo. E se le predecte coso, e cia-

scheduna d'esse, ci detti consoli e camarlengo, e ciascuno

di loro, non osservassero e non facessero, corno decto è;

perdano del loro feo e salaro xl soldi di denari, per ciascuna

volta et ciascuno di loro. Et facla è questa aiunta in anno

Domini MCCCvij, iiulictione V, di maggio.

Terza Distinzione.

XLt’l.

Tra i capitoli II e IH (st. p. 230) venne aggiunto il seguente:

Che li conciatori scrivano li panni li quali
ricevono da’ lanaiuoli.

Jtem
,
che ciascheduno conciatore scriva con suo’ mano,

se scrlvare saprà, e se non saprà, si faccia scrlvare ad altrui,

al lanaiuolo (1), e nel suo libro, quando riceve alcuno panno

(1) Mezzo stinto nel Testo, e scritto confusamente: alanananiuolo.

Comechessia, lanaiuolo è qui ila intendersi per lo maestro o fabbricatore

di panni che dà lana a conciare.

Digitized by Google



AGGIUNTE300

crudo, o vero concio che esso conciatore I’ abbia (1); et allra-

menti
,
non debbia portare alcuno panno a conciare, se prima

non lo scrivaràe o faràe scrivare , si coni' è detto. E poscia

faccia essi rabbuiare per lo lanaiuolo di cui fussero, quando

li rendesse. E qualunque conciatore conlrafacesse , sie punito

e condennato, per ciascheduna coppia, in xl soldi denari. E

che ciascheduno lanaiuolo lo quale farà panni, debbia avere

uno livro
,

nel quale debbia fare scrivere e’ delti panni e’

quali darà a li detti conciatori, sotto quella medesima pena.

La quale a loro che contrafacessoro, tóllare si debbia c poscia

non rendere, in alcun modo (2). E di queste cose basti prova

non apparendo la detta scriptura, solamente.

xnn.

Cap. III. — Alla fine (st. p. 230) fu aggiunto:

Anco sieno tenuti quelli che tirano c'dccti panni, d'im-

broccare c’ panni che tirano a’ liratoi
,
tutto cl panno affacto.

ad ogne chiavellino, senza interposizione; a la pena die di

sopra si contiene. E come si ricercano ei cbiavellini. cosi

s’ invengano e' decti panni.

unii.

Cap. IV. — Di fronte a questo cap. t al. p. 231 ), e senza richia-

mi, si aggiunge:

E che ciascuno conciatore di panni abbia et avere debia

uno rastrello per ciascuno tiratoio, el quale rastrello non trag-

ga, senza volontà di colui cui fosse el panno, del panno, stan-

do el panno in nel tiratuio (3), se in prima el tleclo panno

(1) A chi paresse di trovare contraddizione tra il concetto di que-
ste parole e di quelle che seguono, non sapremmo noi dare il torto;

come non sapemmo trovare alcun modo di puntuazione, con che ei sem-
brasse possibile di evitarla.

(2) Scritto: in alcummodo.

(3) Come luco per Loco, suno per Sono, e simili. V. il nostro Spoglio.
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non fosse bene secco et asciutto (1). E chi contra farà, sia

condaranato, per ciascuno rastrello che non avesse, e per cia-

scuna volta eh’ cl traesse del panno, in ij soldi di denari; e

la metà de la condannasione (2) sia dell’accusatore, e l’altra

sia del Comune de 1' Arte. E questa addiciìone fue facta in

MCCCij, del mese di magio, per l’amendalori di questo Con-

stitulo, di supra scripti in xxviiij foglio di questo libro (3).

Et sieno tenuti li consoli comandare o vero fare comandare

a li conciatori, che osservino le predette cose; e sieno tenuti

di cercare o di fare cercare se li conciatori ànno uno rastrello

per ciascuno tiratoio, e se esso traggono del panno, secondo

che detto è: e cui truovano avere contrafatto, puniscano se-

condo la forma del Costoduto.

xux.

Cap. IX. — Di fronte (st. p. 233) fu scritto:

Casso ène questo capitolo per li costitutari! del Comune

de la derta Arte, electi a correggere et emendare el dodo

Conslitulo, scripti di sopra in xxviiij folio ( l), anni MCCCij,

del mese di magio

!..

Cap. XI. — Di ironie alle parole « per ragione di rivendare • (st.

p. 234), e senza richiamo, fu scritto:

Non contrafacendo alcuno capitolo di Statuto.

(1) È scritto: atsciuto.

(2) Scritto: condannaxione.

(3) V. la nota qui arguente.

(4) Al foglio xxviiij, più volte citato in queste Aggiunte, non si

trovano siffatti nomi nel nostro Codice: ond’è chiaro Io alludersi ad

altro esemplare allora esistente.
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Quarta Distinzione.

LI.

Cap. V. — Alla line eli questo cap. (st. p. ili) fu aggiunto:

Aionto a la fine di queslo capitolo, che sia creduto al

sarameuto nuovo de l’accusatore ch’accusasse secondo la for-

ma del decto capitolo, a colui eh’ alogasse la tela per sè o

per altrui; e sia piena prova. E farla fu questa aionta anni

Domini Millesimo CCCviiij, imiictione vij.

Quinta Distinzione.

MI.

Cap. I. — Fu aggiunto a questo capitolo (st. p. 242):

Et chiunque la detta slatéa terrà, debia tollero, per suo

salario, ij denari per ciascuno cenlenaio di ciascuna cosa la

quale pesarà; cioè uno denaio dal compratore et uno denaio

dal venditore: e più non possa tóllare.

un.

Cap. IV. — Dopo le parole « una volta per tutto el loro termine

(st. p. 243), fu aggiunto:

et più, a loro volontà.

I.IV.

Ivi. — E dopo « debia issare di ferro » (st. p. stessa), si aggiunse:

et chi avesse o trovato fusse altro peso che di ferro, sie

punito per ogne volta in ij soldi.
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IV.

Cap. V. — Dopo le parole « che terranno la statéa dell'Arte » (st.

p. 243), fu aggiunto:

Non sieno tenuti d’avere' messo, se none a loro volontà.

Et facto è questo aiuncto anni MCCC, indiatone xìij ,
de

ntense maij.

I.VI.

Gap. VII. — Alla fine (si. p. 241), si aggiunge:

Aggiunto ène (1) la fine del soprascriplo capitolo, che le

le xij matasse de la lana non debiano pesare meno di xij

libre, a quella pena che dice del più.

Sesta Distinzione.

.VII.

Cap. II. — Alla fine (st. p. 246), si aggiunge:

Et sia licito a ciascuna persona la quale da qui indrieto

fecero panni, misurare panni, scielto e’ delti sensari. Et fatta

fu questa aiunta anno Domini MCCCj, de mense nutij.

.Vili.

Cap. IV. — Dopo le parole « dal di che fusse facto et mercato a

(
st. p. stessa), fu aggiunto:

Anzi, da luogo del fatto mercato; e fatta la delta scrit-

tura, legga c corregga essa in presenzia de le parti, o d’ al-

cuna d’esse, se stare vorranno ad udirla leggere.

(1) Fognata l'a, od anche la preposizione en
,
per In.
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I.1X.

Gap. IV. — Alla fine ili esso cap.
(
st. p. fu aggiunto:

A io ri la. Et ciascuna persona possa dinunziarc (1), et abbia

la meità del bando. Et sieno lènuli c’ consoli e camarlengo

di fare iurare e’ deeli sensali dittilo’ (2) al declo Statuto. Et

facla fu questa aionla anno nomini Millesimo CCCvìij, indi-

elione vj, del mese di magio.

LI.

Gap. Vili. — Al termine di questo capitolo (st. p. 248 ) fu aggiunto

il seguente:

Che ciascuno sensaio vada ordinatamente
per le bottiglie de' compratori.

Item statuimo et ordinamo, che ciascuno sansale eli’ ac-

compagnasse alcuno mercatante forestiere, o mercatanti clic

non sieno de la città di Siena, debiano c sieno tenuti d'an-

dare col decto mercatante o mercatanti per Inde le bottiglie

de’ lanaioli, o vero in quello logo 've lanaioli avessero c te-

nessero e’ panni ordinatamente per la loro mercanzia. E se

cosi non facessero, paghi per pena per ciascuno V soldi di

denari al camarlengo de la dccta Arte. Et ciascun possa de-

nunziare con saramento nuovo, c seli (3) tenuto credenza.

Et consoli e camarlengo seno tenuti, infra uno mese del loro

officio di comandare a ciascuno sensale (4) secondo la forma

del declo Statuto.

(1) Scritto, come in più altri luoghi: dinumptiare

:

(2) Cosi nel Testo; e sebbene non ne conosciamo altri esempi
,
non

volemmo alterare cotesta forma, clic potrebbe assai fedelmente ritrarci

il lat. denuo. Qualcuno, tutlarolta, potrà supporre qui omessa la sillaba

vo; tanto più che invece di quelita, nella seguente riga leggesi: que.

(3) Per Sieli; come, due righe appresso: seno, per Sieno. V. f.SSF.iie,

nel nostro Spoglio.

(4) Per errore, nel Testo: scnsaiisate.
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Ego Franciosa) di Pavolo, missere fatlo per li savi

uomini Vanni Guglielmi e Salveslro Buonfigliuoli e Domenico

d’Andreia, e di Giovanni Rossi e di Sano di Slricca (1) e

Petro Rasi c di Caligniano di Pelro, lanavoli (i).

Questi savi uomini anno fallo t|ucslo ordine, cioè questo

ch'io ónc conliato di sopra, nell'anno Domini MCCLxxxvj,

del mese di magio, a xxv di (3).

Ego Francesco di Pavolo, notaio c missere de la delta

Arie, scrissi (4).

Settima Distinzione.

I.XI.

Gap. I. — Alla fine (st. p. 219) fu aggiunta:

Addatui

•

a la fine di questo capitulo. E1 quale scriplorc

abbia, per suo salario, xij libre di denari senesi, s’avere si

potrà; e se no, li consoli Gabbiano per lo migliore prezzo

di’ avere si potrà. Ei quale prezzo e salario, la melià paghi

il Comune de F Arte de la Lana
, e l’ altra parie paghi chi

tiene le gualchiere.

(5) E’ signori de le gualchiere , che tengono le gualchiere

del detto Comune, sieno tenuti d' eléggiarc et di chiamare

(1) Nel Ms.
:
guglimi, buofigliuoli ; rosi; stricha. Dopo Petro e in-

nanzi a Itasi ("solo cosi leggibile), (raspare un piccolo avanzo di qual-

che altra lettera.

(2) II Testo ha: lanauoli.

(3) Intorno a questa data del I28fi, rimescolala tra quelle del pri-

mo novennio del sec. XIV, si è già discorso nella Prefauone.

(li Carola di assai dubbia lettura nel Testo.

(5) É cancellato quanto segue nelle prossime nove lince, forse per-

che rifallo nella forma che già leggemmo nelle sei che precedono.
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uno buono scrittore et leale uomo de la detta Arte; el quale

scriplore abbia et avere debbia, per suo salario, per tutto

I’ anno compito, xij lire denari senesi, c non più. La metià

del quale salaro debbiano pagare e' detti signori de le gual-

chiere, e l’ altra metià el camarlengo de la detta Arte, de la

pecunia del dello Comune. El questo aiuncto fu fatto in anno

Domino Millesimo CCC, indidione xiij, (le mense maij.

UN.

Gap. II. — Dopo le parole < et siali tenuto credenza > (st. p. 250),

Tu aggiunto:

E ’I decto scriplore sia tenuto di dinunziare e per scri-

ptura dare al camarlengo de la decla Arte, acciò che possa

ritenere la decla pena de la dccta paga ai gualcherao che

contrafacesse.

Tra i cap. Il e III (st. p. slessa) furono, nel margine, aggiunti i

seguenti :

De la pena di colui che traesse panni de la

buttila de l'Arte per escambio.
(

è

Item statuto ed ordinalo è, che qualunque de la della

Arte trarrà alcuno panno de la butliga de l'Arte per escam-

bio, sic punito e condeimato in xx soldi denari, per ciasche-

duna pezza; e lo scriplore in x soldi denari. Le quali pene

c condennagioni e’ signori a loro debbiano lóllare, e poscia

non rèndale in alcun modo. Salvo che per questo capitolo

non si preiudichi nè faccia derogazione al capitolo de’ furti.

Di non métlarc c di non trarre alcuno panno
ne la bultiga de l'Arte senza segno.

Ilei» staluimo et ordiniamo, che Deuno lanaiuolo, o vero

conciatore, metta o vero tragga alcuno panno ne la butliga
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o de la buttiga de l'Arte predecta senza el suo segno. E chi

conlrafarà, sic punito e condennato per ciascheduna pezza

iu xij denari; e' quali e’ consoli sien tenuti di lóllare, e poscia

non réndare in neuo (1) modo.

Clic se alcuno diverrà maestro, mostri el suo
segno a’ consoli, innanzi che'l ponga in pezza.

Item statuto e ordinato è, che qualunque de la decla

Arte diverrà maestro, sie tenuto c debbia mostrare a’ con-

soli, el camarlengo e lo scriptore de’ panni, el suo segno el

quale prenderà, innanzi che ’l ponga in pezza. E se per loro

o alcun di loro sarà decto che sia d’ alcuno de la detta Arte,

o che s’asimilli ad alcuno segno d
-

alcuno de la detta Arte,

debbia e sie tenuto quel colai segno rimuóvarc, e farne un

altro clic non s’asimilli ad alcuno segno d’ alcuno de la detta

Arte. E questo capitolo si si legga in ciascheduna convoca-

zione.

i.tiv.

Cap. III. — Dopo le parole * et arrecati a Siena > (al. p. 2501,

fu aggiunto:

Ne la bottiga dell’ Arie.

uv,

Cap. Vili. — Dopo le parole « el ine incaricare > ( st. p. 258), si

aggiunge:

Et ine fiduciarli e scaricarli diconci (2).

(t) Avvertiamo che il Ma. ha, poco innanzi: aie. tenuti; e qui:

neumodo.

(2) Cosi sembra avere il Ms. nostro, piuttosto che: acconci.
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E a tutto il capitolo, di cui parte vedesi cancellata, con richiamo

alle parole ad alcuna d’esse facesse » (st. p. 353), si aggiunsero le

seguenti :

Aiunto 6 a questo capitolo in questo modo. Paghi c pa-

gare debbia per pena x soldi, per ciascuna pezza o vero

campolo. Et facla è questa aiunta in amo Domini MCCCvij,

tlt- mense (1) maij.

AVI.

Cap. XV. — Presso la fine c dopo le parole « di (oliare ai deeli

portatori ricolta » (st. p. 2511 1
,

fu aggiunto:

E sia ricolta sufficiente, dell'Arte sottoposto. E deeli

portatori debiano e sien tenuti (2) portare e recare a le decle

gualchiere a luogo (3) ordinalo a la città di Siena per l’Arte

de la Lana. E facla è questa aionta anni Millesimo CCCviiij

,

indizione vij, del mese di magio.

icivii.

Cap. XVIII. — Al fine (st. p. 258), fu aggiunto:

Aionta fu al capitolo consliluto presente, a la fine, di’
e'

consoli sicno tenuti per saramenlo di far fare uno sindaco

dell’Arte ile la Lana nel eonseglio dcH'Arlc, et anco dal capr-

iolo del monasterio da Torri, a velare le possessioni di Prato

c di Malecltio d' essa Arte e monasterio, che nulla persona

vi dia danno; acciò clic esso sindaco vieti le decle possessioni

a le comunanze (4) in persona cui trovasse le possessioni de

le decle gualchiere; si ch’appaia per scriptura. E di ciò ab-

(1) È ripetuto nel Cod. : mense.

(2) Tenuti è parola omosss « da noi rimessa per amore del senso.

(3) Intendasi: al luogo. Pare che nella prcpos. « venga, in questi

due luoghi, come accumulala la forza di A insieme c di Da.

(4) Cosi ha il Ms. Il seguente: in persona cui, sembra significare:

in nome delle quali.
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biano conseglio di savi, o come meglio si possa fare; a ciò

chi (1) desse danno, a corte di maleficio sia condemnato per

virtù d' esso vetamento. Et facta fu questa aiunta anni Domini

Millesimo CCCviiij, indictione vij, del mese di magio.

Anco, che neuno consolo nè officiale nè sottoposto de

l’Arte de la Lana, nè altra persona, debia o vero possa dare

parola ad alcuna persona, che faccia nè faccia fare legna nè

pali nè alcuno damno dia, nè alcuna cosa (olla de le cose

dell’Arte de la Lana, c spezialcmeute de le possessioni di Prato

e da Mallecchio. Et eh’ c' consoli et ogne officiale procedano

contra di colui che data avesse la parola. Et basti di queste

cose prova di tre testimoni di fama, o vero d'uno di verità.

E chi conlrafacessc e parola desse, coni’ è decto, sia conden-

nato in Ix soldi di denari al Comune de la decta Arte
,
e nel

mendo del danno che dato fusse.

unu.

Cap. XIX. — Dopo le parole : > la quale è comunale coll' Arie de

la Lana » (
si. p. 258 ), fu aggiunto:

Aiunto è a questo capitolo. Nè quella del Comune del-

l’Arte de la Lana, se quelli e (2) quale le volesse tollere,

no’ lassasse di fare l’ Arte de la Lana in sin che le tenesse,

et suo padre e suo filliuolo e suo fratei carnale. Et consoli

e ’l camarlcngo possano allogare le decto gualchiere al sopra-

detto modo et ordine, et none in neun altro modo. Et questo

medesimo ordine e modo si s’ osservi ne' portatori de’ panni

a le decte gualchiere.

(1) Il Testo: che; o perché omesso o cosi scambiato il chi necessario.

(2) Da intendersi, come più altre volte: el quale. Di che vedasi il

nostro Spoglio.

24
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Ottava Distinzione.

LXIS.

Gap. I. — Circa la line ili questo cap. e dopo le parole • Et chi

centra farà (igne volta » (st. p. 2G1 ), fu aggiunto:

Clie le decte cose commettesse, o pur alcuna d’ esse.

Cap. 11. — Circa la metà , e dopo le parole • a xij braccia per

ciascuno verso » (st. p. stessa), si aggiunse:

o vero in alcuno altro luogo.

E verso la line di esso cap. (st. p. stessa), senz'altro richiamo,

fu scritto:

Aiunta. Ch' c’ consoli e camarlengo c notaio, c ciascun

di loro, debia fare inquisizione, se dinunziato non fusse, el

malfactore o accusalo, in quella forma die tenuti so’ per for-

ma de’ (1) sequenle capitolo prossimo. E facta 6 questa aionta

anno Domini Millesimo CCCviij
,
mlktione vj, del mese di

magio.

LXXI.

Cap. III. — Alla fine (st. p. 262) fu aggiunto:

E se alcuno farà o diciarà alcuna engiura conira alcuno

sottoposto dell'Arte detta, secondo che nel presente capitolo

si contiene, siano tenuti e debiano e’ detti consoli, camarlen-

go e notaio, dinanzi a’ (piali fatta o detta sarà la detta engiu-

ra, se’l malfattore non fusse accusato o denunzialo, procédare

contra lui per enquisizione; c se confesserà' o provato sarà

(1) Invece di Del. Vedasi la pag. che precede, no. 2.
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contra di lui, condannarlo secondo la forma di questo capi-

tolo. E falla è chesta agionla nell’anno MCCLxxxxviij , del

mese di maggio.

Cap. VII. — Alia fine (si. p. 265), venne aggiunto:

Et quando alcuno consolo facesse conira a forma d’ al-

cuno (1) capitolo di questo Statuto, che se cotale consolo e

camarlcngo a 1’ altro (2) consolo e consoli e camarlcngo,

per forma d’ alcuno processo contra di lui facto, sia condem-

nato in doppia pena che per forma d’ alcuno capitolo di Sta-

tuto pagare dovesse, c sia avuto per confesso d’esso mali-

ficio; e 1’ altro consolo e consoli
, camarlengo c notaio non

procedesse contra di colai consolo e consoli e camarlengo

mafaltori; caggiano in seramento, e sicno puniti ne la pena

del malelicio commesso. E facta è questa aionta anno Domini

millennio CCCviij, indictione vj, del mese di magio.

UUII.

Cap. X. — Dopo le parole « e condcmnato in xxv libre di denari »

(st. p. 266), fu aggiunto:

a la detta Arte, c nel doppio de la stima e de la valuta

del furto, a colui a cui fusse fatto el furto.

E dopo que9l' altre: « non paga le decte xxv libre di denari

(
st. p. stessa ):

a l’Arte, e lo detto doppio a cui fusse fatto cl furto.

E alla fine del capitolo (st. p. 267):

Agiunto è a questo capitolo che parfa chi furasse etc., per

lo vicario del sindico et gli altri offìziali: che contra quelle

(1) l’er omissione, noi Testo: a forma alcuno.

(2) Scritto: alatro. Ci è d'uopo confessare che il senso di questa

aggiunta non ci riesce chiaro abbastanza.
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persone facessero contra la forma del predecto capitolo, non

sia proceduto per forma de inquisizione, ma solo per accusa

o per denunziazione facta a li signori de l’Arte contro quello

cotale che facesse l’ accesso. Et è facta la deela addizione in

anni Domini MCCClertio, indictione secunda, del mese d’otobre.

.«XIV.

Cap. XI. — Fu aggiunto dopo le parole « comparasse o adoperasse •

(st. p. 207 1:

Aiunto è a questo capitolo. 0 chi le ricopiasse o rite-

nesse. Et facta è questa aiuola in anno Domini MCCCvij, in-

dictione quinta, de magio.

E dopo « basti a provare le decte cose per » (st. p. stessa), fu can-

cellato • uno », e surrogato e soggiunto:

due. E questo agiunlo fue facto per li amendatori di

questo Constituto di supra scripti, in xxviiij foglio di questo

libro (1), in MCCCij , del mese di magio.

Anche, con richiamo alle parole « l'altro sia rotto che favella de'

furti • { st. p. stessa), fu scritto in margine:

Casso ène ine la One de questo capitolo, ine ove dice:

* E lo predecto capitolo vollio etc. », e tutto quello che segue

da ini i' gioso (2), per li conslilutarii del Comune de la deela

Arte, di supra scripli in xxviiij folio de questo libro.

Ed alla line (st. p. stessa), continuando la riga, fu posto:

La quale cosa vollio che provare si debbia per due o

tre testimoni. Et questa addizione facta è per messere Pace (3),

sindaco del Comune di Siena.

(t) Abbiasi per ripetuta anche in questo luogo, e nella giunta che

segue, la no. 3 posta a pag. 301

.

(2) Da ivi in giù. Forme di pronunziare antiche c notabili.

(3) Non c chiara la prima sillaba per soverchio ritilamento del mar-

gine. Ma questo nome trovasi ancora nel cap. LXI della prima c nel

cap. XI (benché qui pure un po’ dubbio) dell'ottava Distinzione.
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E andantemente
, fra il principio e la fine di questo cap. , senza

richiami, si legge:

E a questo capitolo è agiunto per lo vicaro del sindico,

e per gli altri officiali, clic ove dice V de fama, dica X, i

quali siano buoni omini e fiali, e siano de età de xxv anni.

Ilem è agiunto, che contra quelli che facessero contro la for-

ma del predecto capitolo, non se possa procedere per forma

d'inquisizione, ma solamente se proceda per denunziazione,

o per accusa facta a fi signori dell’Arte, di quello cotale

che contenesse el maleficio. E facta è la decta addizione in

anni Domini MCCC tertio, indilione seconda, del mese d’ot-

tobre (1).

uxv.

Tra i cap. XVII e XVIII (st. p. 274) vennero aggiunti i seguenti:

Di non darò lana a filatoio a filare, so non in

tasca o camiscia o gierln coperta con panno.

Anco, che neuno dia o dare faccia lana a filare a filatoio

ad alcuna persona, se la detta latta non darà e non metlarà

e portare farà in tasca, o vero sacco, o vero camiscia, o vero

gierla coperta con alcuno panno. E chi contrafaràe, paghi e

pagare sie costretto vj denari a l’Arte de la Lana, per cia-

scheduno peso di lana cl qual desse a filare, se non com’ è

detto di sopra. E’ consoli sien temili, a loro tempo una volta

almeno, di far lo’ comandare a’ lanaiuoli che osservino le

predette cose. E ’l messo de l’Arte si sie tenuto di dinunziare

(pie’ colali che vedesse o sapesse che contra facessoro ; ed

abbia la metà del bando. E ciascheuno altro possa dinunziare

chi contrafacesse, e abbia la metià del bando.

(1) Questa addizione, simile nella sostanza alla riportata innanzi

sotto il num. LXXIII, e la quale comincia: < Agiunto è a questo capitolo

che parla chi furasse », fu cancellata (siccome anche quella) nel Ma-

noscritto.
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De la pena di chi non pone el suo segno nel
panno; c chi darà a conciare senza el scqno,
e chi lo panno non segnato conciarà (1).

Item statiamo e ordiniamo, che ciascheduno de la detta

Arte ponga, c ponare sie tenuto e debbia, el suo segno in cia-

scheduna sua pezza e scampolo, la quale o vero lo quale

facesse o vero fare (2) facesse. E che ncuno dia alcuna sua

pezza o scampolo di panno ad alcuno conciatore, o vero

cardatore (3), se prima non porrà in quella el suo segno. E
che neuno conciatore o vero cardatore possa o vero debbia

quella cotale pezza o vero scampolo non segnato conciare,

o vero tirare. E chi contrafacesse, sie punito e condannato,

per ciascheduna pezza o vero scampolo, in V soldi di denari

,

e non li possa esse renduto (4) in alcuno modo.

L11V1.

Cap. XIX. — Alla fine di questo cap.
( st. p. 273 ), continuando

la riga, fu aggiunto:

Salvo che ’l presente capitolo non pregiudichi a citi rice-

vesse panni (5), lana, stame, o vero altra cosa ch’apparte-

nesse a l’Arte de la Lana de la città di Siena, da publichi

maestri dell’Arte de la Lana de la città di Siena, e che siano

di chel cotale maestro. Ma se ricevesse da altra persona che

da chel cotal maestro, o vero facesse contra la forma di que-

(1) Nel Testo, per isbagiio: conciare. E nella seguente riga: ordi-

nari in nio.

(2) Aggiungiamo qui: fare, omesso nel Testo.

(3) Cardare ha il Ms.
; ma per convincersi della opportunità della

correzione, basta il leggere alquanto più innanzi.

(4) Cosi nel Ms. (cioè: esserenduto), per evitare il cacofonico in-

contro delle due re.

(5) Il Codice ha
(
e la cagione di tali apparenti ripetizioni essen-

dosi detta più volte
,
non istaremo a ripeterla ): a chi ritenesse panni

onero ricevesse panni.
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sto capitolo en alcuno articolo, sia condannato in xxv libre

di denari per pena, la quale réddare non si possa en alcun

modo (1); e sia sbandito de l' Arie x anni; e sia dipento ne

la corte dell' Arte el Curatore e 1 nome suo. E ribandire non

si possa lutto ’l detto tempo, e pagate (2) le dette xxv libre.

Salvo quoti ille cl quale levasse el segno del panno, o suo

segno ponesse en panno altrui
,
sia esbandito dell’Arte in per-

petuo, e sia dipcnto come detto ò, c ribandire non si possa.

E siano tenuti e’ consoli cheslo capitolo fare léggiare en

ogne parlamento. E fatta è questa agionta en anno Domini

MCCLxxxxviij
,
del mese di magio, xj indictione.

Lmu.
Cap. XX. — Alla fine (sì. p. 274), continuando la riga, fu ag-

giunto:

E le predecte cose, e ciascuna d'esse, se possano provare

per uno testimonio de verità, o vero tre di piubica fama; i

({unii siano buoni c idonei. E questo agiunto (3) fue facto

per li constitutarii de questa Università, che suno scripti di

supra in xxviiij foglio di questo libro, in MCCCij, del mese

di magio.

LXXVIII.

Cap. XXVI. — Al principio e dopo le parole « lo quale non sia mae-

stro • (
st. p. 277), fu aggiunto:

Che faccia panni et abbia pagato 'I dritto dell’Arte, et

non tenga bottiga sopra sè
,

el quale non lavori a prezzo con

altrui. Et facla è questa aiunla in anno Domini Mccc sepie,

et indictione V, de magio.

(1) Scritto: alcumodo.

(2) Modo affatto latino, per: Dopo avere o Dopo che avrà pagate.

(3) È qui scritto : agitilo.
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E dopo < o vero far fare neuno panno > (st. p. 276):

E neuno campolo.

E dopo « per ogne pezza di panno > (
st. p. stessa):

E per ogne campolo, o lana che facesse filare.

E alla line del cap. (st. p. stessa), seguitando la riga, fu scritto:

E siano tenuti e’ consoli pónarc certi accusatori per con-

trada sopra le predette cose, c’ quali debbiano accusare chi

contra farà. Et anco possa accusare ciascuno sottoposto del-

l’Arte; e la metà del bando sia dell’accusatore, e l’altra del

Comune dell’Arte. E fatta fu chesta agionta, e quelle tre di

sopra segnate, nell'anno MCCLxxxxviiij, dei mese di maggio.

LXXIX.

Cap. XXVIII. — Fu aggiunto di contro (st. p. 277) c senza richiami:

Et le predecte cose si possano provare per due testi-

moni di verità, o cinque di fama. E facta è questa aionta

anni Millesimo CCCvj, del mese di magio.

Cap. XXXtl. — A] fine (st. p. 279) fu aggiunto:

Aiunto è a questo capitolo, clic si debia intendere infina

a oggi, e da oggi indietro, che è anno Domini MCCCvij .'in-

dizione V, di magio.

I.XXXI.

Cap. XXXIV. — Fu cancellato questo cap. (st. p. stessa), c scritta

in margine la seguente avvertenza:

Cancellato el declo statuto per li costodutari, anno Do-

mini Millesimo CCCviij
,
inditione vj ,

del mese di magio, per-

che malagevole d’ osservare.
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min.
Gap. XXXV. — Dopo le parole alcuna lana nè stame, filata nè

sfilata > (et. p. 280), fu aggiunto:

Aiunto è a questo capitolo: nè pezza nè campolo. Et

facta è questa aiunta in anno Domini Mcccvij
,
indinone V*,

di maggio.

MXX1II.

Cap. XXXVI. — Dopo le parole « nè pezza nè scampolo» (st. p. 281)

si aggiunge:

Nè tappeto nè quadralo. Et fatta è questa aiunta in anno

Domini MCCCvij, indizione V', di magio.

LXXXIV.

Cap. XXXIX. — AI fine di questo cap. (st. p. 282), seguitando la

scrittura, ponevasi:

Aiuolo è a questo capitolo. Et ciascuno sottoposto ne

possa essere accusatore; c provisi per due testimoni di verità

o per cinque di fama. Et facta è questa aiuola in anno Do-

mini MCCCvij, di magio.

ixxxv.

Cap. XLI. — Fu aggiunto a questo cap. (st. p. 283), senza alcan

richiamo:

E chi non obedisse al comandamento de’ signori, e' decti

consoli e camarlengo no’ debiano comandare ad alcuno sot-

toposto per saramento, nè per forma di questo Costodulo nè

per altro; ma possano comandare a pena, com’ a loro parrà

,

secondo che divisa in questo Costoduto. Salvo che possano

fare iurare di nuovo, quando fosse bisogno, e 1’ officio ri-

cerca (1). E facta questa agionta anno millesimo CCCviij, in-

dictione vj, del mese di magio.

(1) Lievi tracce soltanto rimangono di quest' ultima parola nel Te-

sto, qui profondamente radiato.
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LIUTI.

Cap. XL1I1. — A questo cap. ,
mutilo (come avvertimmo) in prin-

cipio, e nelle parti che ancora si leggono cancellato, fu scritto di fron-

te, non senza qualche strana abbreviazione, che non ci attentiamo (l’in-

terpretare (st. p. 284):

Casso cl (ledo capitolo, perchè più capitoli sono contrari

di fjucsto; et anco di questa inalerà si contiene

LIUTI!.

Cap. XLVII. — Di fronte, c senza richiami
,
fu aggiunto (st. p. 285):

Et sia ne la provisione de’ consoli e del camarlengo, da

la prima richiesta 'nanzi , di potere fare comandare per lo

messo de l’Arte a’ sottoposti , infra quantità di xx soldi per

comandamento, e d’ essa quantità e di minore come a loro

parrà. E chi no’ 1’ ubidisse, loro o alcuno di loro, possano

tóllare la pena d’ esso comandamento.

LIIITIII.

Tra i cap. XLVII e XLVIII (st. p. 286) fu aggiunto il seguente:

De la pena di chi è rinchicsto per andare a
morto, o ad altro luogo, e non viene.

Anco statuto et ordinato è, che qualunque sottoposto de

la delta Arte fosse richiesto personalmente da parte de’ con-

soli o del camarlengo o del notaio de l’Arte predeela de la

Lana, o vero d’ alcuno di loro, o vero a lui sarà comandalo

da alcuno de’ delti consoli o camarlengo o notaio, che deb-

bia andare ad alcuno luogo co’ loro, o con alcuno di loro , o

vero a sepellire alcuno morto sottoposto de la detta Arte,

o vero alcuno morto de la famillia d’ alcuno sottoposto de la

della Arte, sie tenuto e debbia quel colale così richiesto, o

vero a cui comandato fusse, d’ andare e d’ ubbidire el coman-

damento a lui facto. E se non andaràe o vero non ubbidiràe

con effetto, paghi e pagare sie costretto a l’Arte predetta xij

denari, per ciascuna volta.
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LM11X.

Clip. XLVI1I. — Presso la fine, e dopo le parole • avesse pagato

el dritto de l'Arte » (st. p. 386), fu aggiunto:

Et a' fratelli carnali e compagni in mercanzia, de’ quali

el luno (1) avesse pagato el dricto dell’Arte.

xe.

Cap. LIV. — Alla fine, e con segno di richiamo ( st. p. 388), si

aggiunse:

Aionto è a la fine di questo capitolo. Et s’ e’ consoli o

camarlengo o notaio, o vero alcuno di loro, manifestassero

la credenza del conseglio comandata, coni’ è decto; sia cia-

scuno di loro condemnato ne la doppia pena clic nel decto

statuto si contiene; et non sia consolo, nè possa éssare, nè

camarlengo nè notaio, da 1’ ora (2) innanzi a V anni , de la

decta Arte. E possa ciascuno officiale contra predecti, el cia-

scuno di loro, procédare per accusa o per inquisizione. E
basti prova d'uno testimone di verità, o vero due di fama (3).

SCL

Cap. LV. — In principio, e dopo le parole « per emendare questo

Costoduto > (
st. p. stessa), essendosi cancellalo ciò che segue sino a

• quando suona eli' una volta », fu corretto ed aggiunto:

Debbiano stare quatro di, ciascuno di da la squilletta

clic suona da mane infino a terza
,
e da la squilletta che suo-

na di po’ nona infino a vésparo. E fatta fu questa aiunta anni

Millesimo ccc, indictione xni, del mese di maggio.

(1) L'uno. Vedasi la no. 3 a pag. 15.

(3) Scritto: da lora. Il che, se non fosse per sè evidente, baste-

rebbe a dimostrarsi 1’ origine dell' avverbio di tempo, Allora.

(3) Seguono a quest' aggiunta altre parole evanide od abrase per

la più parte , delle quali riferiamo sol quelle che ci è dato di leggere

,

o con certezza argomentare • Casso è questo aiutilo .... ebe fatto u

che parla di questa maleria supra scripto in questo libro in xxxiij... /(ilio ».
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un.

Tra i cap. LYII e LVIII (st. p. 290) fu aggiunto il seguente:

De la pena de la falsa carta, e del falso

testimone, e di chi lo ’nduce.

Anco statuto et ordinato è, che qualunque de la detta

Arte farà o vero farà fare alcuna carta falsa, o vero rendarà

o vero produciarà o vero induciarà falsa carta, dinanzi da

consoli c al camarlengo e ’I (t) notaio de l’Arte de la Lana

di Siena, o vero dinanzi ad alcuno di loro, sie punito e con-

dannato in xxv lire di denari a la delta Arte. E se la con-

dannagione di lui fatta non pagarà infra un mese dal di de

la data sentenzia, sie dipento la sua figura e ’l suo nome, e

la falsità e ’l peccato (2), ne la corle de la detta Arte; e infino

a tanto che no’ pagarà la detta condannagione
,
non si possa

cancellare, c la sua figura non sia spenta.

ILCHI.

Cap. LVIII. — Circa la mela, e dopo le parole « nè in sua botti#»

nè a casa » (st. p. 291 ), fu aggiunto:

nè in alcuno altro luogo.

E, con richiamo, alla fine dello slesso capitolo (st. p. 292):

Agiunto si è ne la fine del decto capitolo, che parla che

neuno possa lavorare lavorio che non sia di publici maestri:

che là ove dice che non pregiudichi a’ religiosi, che s’inten-

(1) Scritto: et, con tralasciamento, volontario o casuale, del segna-

caso a.

(2) Chi provasse maraviglia del vile officio che ai pittori in quel

tempo addossavasi, sappia che ancora ai versifacienti, che pur poeti

sì nominavano, (lavasi in quei di 1' incarico di accozzar rime a maggior

supplizio de’ rei di colpe assai gravi
, e specialmente dei traditori della

patria.
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dano religiosi frali, monachi, monache, rumili, rumite c

donne di moneslero. E facta fu la decla agiunla negli anni

del Signore (1) Mccciiij, ne la seconda indiclione, del mese

di magio.

KC1V.

Cap. LIX. — Alla fine (st. p. 293) fu aggiunto:

Aiunto 6 a questo capitolo, che si’ (2) da oggi indietro,

eh’ è anni Domini MCCCvij , indizione V , di magio.

\iv.

Cap. LXII. — Alla fine di esso (st. p. 294) si aggiunge:

Salvo che consoli, ne le predecle cose, sia a loro licito

di potere considerare la condizione de la persona e la qualità

del facto.

\CVI.

Cap. LXI1I. — Alla fine (st. p. 295) fu aggiunto:

Addatur in fine huius cnpitnli. Che ciascuno maestro

possa portare e mandare da le quattro miglia in fuore de la

città di Siena, si come a lui piaciarà, a filare lana e stame.

Ne l' altre cose sia fermo el decto capitolo. Et facta fu que-

sta aionta anni Millesimo CCCvj, indictione iiij, del mese di

magio.

xeni.

Cap. LXVIII. — Alla line di questo cap. (
si. p. 298 ) si trovano

due diverse aggiunte, con male espressi richiami, e del tenore che segue:

E le prcdecte cose, e ciascuna d’esse, se possano pro-

vare per uno testimonio de verità, o vero cinque de publica

fama, i quali siano buoni et idonei. E questo agiunto fue

(t) Del Signori
,

il Ms.

(2) Nel Testo: diesai; da intendersi: clic sia.

Digitized by Google



38-2 AGGIUNTE

facto per li constitutarii de la decta Università di supra scripti

in xxviiij foglio de questo libro, in anni MCCCdue, del mese

di magio.

Agiunto è a questo capitolo, ne la fine: che non pregiu-

dichi a le butiche de' mercatanti de la città di Siena, et a

publici maestri de la Lana de la città di Siena ; c che s’ in-

tenda religiosi frati e monache, c rumiti e rumile, e donne

di moncstero. E facta fu questa agiunta sotto gli anni del

Signore MCCCiiij, ne la seconda indizione, del mese di magio.

XCVIIl.

Cap. LX1X. — Al termine di questo cap. ( st. p. 2981, ma senza ri-

chiamo, fu scritto:

E agiunto ène a questo capitolo, per lo dccto sindico e

tre de’ consoli de la Mercatanzia, et per li decti offiziali, che

ciascuno tintore di qualunque colore possa tignare e’ panni

villaneschi in qualunque colore, se vorrà, denunziando in

prima el decto tignitore a’ consoli de la Lana, e (1) ad alcuno

di loro, quello cotale panno che vólo tignare, e quanto esso

panno ène, et ut (2) dicium est, et in che colore el die ti-

gnere, dinanzi a due testimoni, almeno. E che '1 decto tigni-

lore (3) non possa nè debbia tóllare a quello che facesse té-

gnarc quello panno più denari che lollono o sono usati di

tollerc a’ lanaioli de l’ Arte de Lana. E chi contrafacesse in

alcuna de le decte cose, possano éssare condemnati per li

consoli de l'Arte de la Lana ne la pena che si contiene nel

decto statuto, per ciascuna volta. Facta est hec adictio et

adinnetio pei' sapientem virum dominarti Donedeum de Civitate

Castelli, et maiorem sindicum Commi» Senarum, per Vaia-

num Htrigi, Ursoni domini Bandini, et Fretum (4) Pontii, con-

(1) Cosi nel Testo, invece del più logico: o.

(2) Nel Codice
,
con meno perdonabile errore : et.

(3) Scritto qui : tinitore.

(t) Ereto, abbreviazione di Gollifredo; come rilevasi dal Catalogo del

Consoli della mercanzia
,
che trovasi nell' Archivio di Stato di Siena

,

sotto il numero 167.
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siiles Mercanzie; et per dominimi Tancredum iudicem, Nenie-

cium Ugolini et Bartolomeum Comitis, o/Jitiales ad hec depu-

tatosi et scripta per me Franciscum, notarium domini sindici
,

ut de mandalo ipsius domini sindici et predictorum ojfitialiitm ,

sub anno Domini Millesimo CCC secando, indicibile xc, die

xcj mensis augusti.

MIX.

Cap. LXX. — Di fronte a questo cap. (st. p. 298), che vedesi inte-

ramente cancellato, si scrisse:

Cancellato el declo capitolo, perch' ènc fado uno altro

di nuovo.

Cap. LXXI. — Dopo le parole * di CCL libre et meno » (st. p. 299),

si aggiunge:

o vero più.

E dopo • a la sua bottiga di sé comparatore » (st. p. stessa), can-

cellato quanto ivi segue, supplicasi :

Et chi contra a le predecte cose commettesse, sia con-

demnato in cinque soldi denari, per ogne C. E che neun

sensaio debia éssare re (i) in neuno mercato uve tara

si facesse, a la decla pena.

CI.

Cap. LXXII. — Fu aggiunto non lungi dal principio e dopo le pa-

role « servita la detta Arte > (si. p. 300):

de la città di Siena.

E dopo quest' altre di Siena o de la giurisdictione » (st. p. stessa):

Per nascimento e civile abitamento (2). Et facte sant

diete adictiones anno Domini millesimo CCCvj
,
de mense mai.

(1) Parola, in parte, stinta, e che fu forse: venditore.

(2) Il Codice ha : hailamento.
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CII.

Ivi. — Alla fine dello atesso cap.
,
anzi di questo esemplare (fin qui

unirorme) dello Statuto (st. p. 301), e in prossimità della data ebe ivi

leggesi del MCCLxxxxij, fu dopo sedici anni riformato:

Agionta a questo capitolo in questo modo: che uve dice

t intìno eh' clli non pagarà x libre », dica xv libre di denari

senesi; et uve dicie « se non pagarà C soldi di denari », dica

x libre di denari; et uve dice « xxv libre », dica xxx libre

di denari senesi. Facta fu questa aionta anni Domini millesi-

mo CCCviij , indizione vj
, del mese di magio.
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SPOGLIO DELLE VOCI E MANIERE

MERITEVOLI DI OSSERVAZIONE O

A

A. per Al, seguendo altra I. pag. 368.

— per A prò o profitto; ed è forma

imitata da quella che i gram-

matici chiamano dativo di co-

modo. « Sia punito e condem-

» nato in xxv libre di denari a

a la decta Università, per cia-

a scuna volta a. p. 261. - E ne-

gli Statuti Pisani (III, 666):

a Sia condannato al comuno del-

a l'arte in soldi due a. In essi

trovasi ancora , col senso me-

desimo, A uopo. (Ivi, 658):

a Condempnare in soldi x de-

a nari ec. a uopo del comuno

a dell' arte de la lana a
.
Questo

modo o costrutto è de' piu ovvll

nello stile statutario, sia che

questi si scrivano per gram-

matica od in volgare. Nei nostri

può vedersi anche a pag. 73

(c nota), 83, 163 , 174, 248,

261
,
288 ec.

A BANDO, avverbiale). V. Bando.

ABBROBRIOSO, per Obbrobrioso, nel

senso di Estremamente sudicio,

sorzo. 272. - G. Carato. Slor.

fior. (II, 290): « Nella obbro-

a briosa via de’ Porciai a.

.MUTAMENTO. Abitazione, o piut-

tosto Domicilio, 101, 108,201,

2Ì0.

ABCNDANZA. Abbondanza. 308.

A BUONA Fft. avverbialm. Es. a pag.

231.

A BUONA OCTA. avverbialm. A

buon' ora. 272.

ACCESSO, ausi, per Eccesso. 40, 59,

110, 164 ec. Cosi Affetto per

Effetto, Aleggiare, Aletto, per

Eleggere, Eletto (il Colombini

scrive in questo senso: • sete

chiamate et alleile a), e il seg.

ACCETTO CHE. per Eccetto che. 289.

(') N. B. — Le abbreviasioni usale in questo Spoglio sono, per lo

più, quali sogliono praticarsi in tulli i Vocabolari. Delle altre, o con-

cernenti opere sino a qui non citate, si dà spiegaiione nella Tarala

posta alla fine di esso.
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380 SPOGLIO

ACCOMUNAMENTO. Lo accomunare.

464.

ACIESSO. sust. Eccesso; c, nel caso

speciale, Contravvenzione. 41

e noia.

AD BARDO. V. Bando.

ADDICTIORE. Addizione, Aggiunta.

361.

ADDIVIETARE. Nella terza riga del-

la pag. 110 fecesi
,
per inav-

vertenza, imprimere : divie-

tare • ;
ma la nostra più vera

opinione apparisce dalla no. 3

pag. 114; cioè che non in tal

guisa, secondo le buone leggi

ermeneutiche, dovevasi raddriz-

zare l’erroneo et di evitare, ma
si piuttosto in • addivietare •

.

ADDRICTATO. add. detto delle bi-

lance, Aggiustato, Giustificato.

186. E V. il seguente

ADDRITTARE. detto delle misure,

e in Siena si dice anc’ oggi
,
per

Aggiustare, Giustificare. 15.

ADIRATO ANIMO, avverbialm. per

lo stesso che Con adirato ani-

mo. 14 e nota, 64.

ADIUNTA. sust. Aggiunta. 344.

ADLOCTA e ALOCTA. Allora. 445 e

443.

AD MENO. avv. Come più innanzi

( pag. 84 ,
dove di correzione

non è d'uopo) /I meno, per

Almeno 81-84.

A DO’ ( forma probabile, benché non

espressa). V. i seguenti

A DOVE
j

A DUE i »vv. Pag. 111. Dopo lunga

considerazione fatta sopra que-

sto locuzioni, c il pentimento

natoci per aver dichiarato
( ce-

dendo al parere d'altri) l'ul-

tima di esse
, troppo letteral-

mente: a due persone (pag. 33);

ci siamo fermamente persuasi

che tutte e tre non 6Ìeno altra

cosa che sconciamcnti diversi

dell' avv. locale Laddove , che

in ciascuno dei casi offertici

dai nostri Testi, prende la si-

gnificazione di Dovunque, c puh

per estensione ricevere altresì

quella di Quandochessla, Alcu-

na volta. Non manch nemmeno

chi meco venisse fantastican-

do sulla derivazione di do' da

quando e di a do' da aliquan-

do; ma ogni ambizione di sot-

tili scoperte dovè tacere quan-

do mi venne asserito che anco-

ra a Frascati, in Albano e in

altri luoghi vicini a Roma, usasi

anc’ oggi A dove nel senso di

Per tutto dove
;
come nel caso

d' udita che qui riportiamo:

— Prendetelo a dove lo trove-

rete — . V. Du' e Due.

ADOPERARE, e per pronunzia sene-

se, Adoperare; come, persin-

copamento e metatesi, Adoper-

ila

,

in vece di Adopererà. 463.

Adoperare dell’ arte, modo

assai bello, per Far l'arte,'Ado-

perarsi o Esercitarsi nell'arte.

485.

ADOPERATORE. per Colui che s' a-

dopera tra il venditore e il com-

pratore, Mezzano. 467.

AD REBID10. avverbialm. V. .1 re-

hidio e A ribidine.

A DRIETRO. avv. A dietro. 347. Gli

Aggiuntatori Veronesi lo tro-

varono nel Cavalca.

ADUNATONE. (manca alla Crusca.)

157.

AELEGGERE. Eleggere. 414.

Digitized by Google



DELI.E VOCI EC. 387

AELÈCCIARE. Preferenza senese del

verbo soprindicato. 158, 179,

183, 471.

AFFECTO. «Con affecto»
,
avverbiali».

per Effettualmente, Di fatto. 485.

AFFETTO, per Effetto. « Mandare ad

affetto. Al; «Con affetto «.97.

AGGIOCN1MENTO. Aggiugnimento

,

Aggiunta 115.

AGGIOGNEMO. prim. pera. plur. ind.

V. Aggiungere.

AGGIÙNTA. susl. Aggiunta. 344.

AGGIUNGERE.

Aygiognemo, per Aggiungia-

mo. 451.

Agiognarà, per Aggiungerà.

167.

Aiutilo, add. da Aiungere,

che non trovammo, e che questo

suo participio suppone. 459

,

359, 368.

AGGIUNTO, sust. per Aggiunta. 344.

AGGIUSTARE, detto delle stadere

,

Acconciare, Ridurre al giusto,

Parificare e simili. « Aggiustare

> una volta l'anno la staleiai;

— «Aggiustare ogni staterà... al

> dritto peso del Comune «. 109.

E per Contraffare
,

c quasi

Far parere una cosa migliore

che naturalmente non sia. • Niu-

« no ponga niuno grasso a niuna

«bestia per aggiustarla «. 79.

— Non può in questo caso non

ricordarsi il notissimo verso di

Dante sul re di Rascia
(
Par. 19.

141.): «Che male aggiustò ’l

conio di Vinegia »

.

AGGIUTO e AGIUTO. sust. Ajuto. 71

e 119. Un etimologista potrebbe

osservare, che come da juvare

Giovare , cosi da adiutorium

ovvero da adiutu» farevasi A-

giuto.

AGGRAVATO, add. Forse, per Colpito

di gravezza, Sottoposto a gra-

vezza, Aggravezzato. Trascri-

viamo con puntuazione che ora

ci sembra migliore, il passo

ove trovasi questa parola: Em-

perciò che, aggravati
,
vengo-

« no c renunziano e dicono cc. •

308.

AGIOGNARÀ. terz. pers. sing. ind.

V. Aggiungere.

AGIONTA. sust. Aggiunta. 347, 351,

371, 375, ec.

Posto a significare un Certo

numero di cittadini sopraccbia-

mati a partecipare nelle deli-

berazioni dei magistrati o dei

consiglieri stabiliti per legge;

che i Fiorentini chiamavano

Arroti; I Veneti Zonta e Zitti In

e i Senesi anche /Iadota (V. que-

sta voce). 144, 314.

AGIUNTA. sust. fem. Aggiunta. 350,

353.

AGIUNTO. sust. muse. Nello stesso

significato. 374, 375, 381.

AGIUTO. sust. V. Aggiuto.

AGNESA. n. pr. Agnese.

AIONTA. sust. Aggiunta. Onesta for-

ma sembra prevalere a tutte le

altre, avendola noi contata, pri-

ma che ci venisse ciò a tedio,

ben ventidue volte. Può vedersi

a pag. 447
, 344 , 350, 364 ec. A

pag. 368 leggesi, non sappia-

mo se per errore di copista
,
o

per quale tragetto della sintas-

si: « Aionta fu >, col senso di:

Aionto o Aggiunto fu.

AIONTO. add. Potrebbe argomentarsi

il verbo Aiongere, che non tro-

vasi in queste carte, dal fre-

quente incontro di questo suo
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derivato nelle seguenti formule

statutarie : « Aionto è a que-

• sto capitolo •; < Aionto a la

line di questo capitolo ec. ».

Vedasi a pag. 352, 353, 356,

357 ec.

AITARE. Ajutare; e giova premet-

tere eh’ è forma aneli' oggi vi-

va in Firenze. 169. Il vederlo

qui costruito col sesto caso,

condurrcbbcci
, secondo la Cru-

sca, alla significazione di Di-

fendere, Salvare. Come pur Dan-
te c il Petrarca: « Aiutami da

» lei, famoso saggio ». (Inf. 1.

89.) « Dal quale oggi vorrebbe,

• e non può, aitarme » (son. 2.).

A1UNCTA. sust. Aggiunta 347.

AIUNCTO. sust. Aggiunta. 346, 363,

366.

AIUNTA. sust. Aggiunta. (V. Aiotita.)

Ci accadde noverarlo presso a

venti volte. Si vedano le pagg.

346, 348, 350, 357, 359, 363 ec.

AIUNTO. sust. Aggiunta. 343.

AIUNTO. add. V. Aggiungere.

AIUTORIO. Nelle frasi naturalissime

Pare o Prentare aiutorio, che

danno a diveder 1’ uso a que'

ili familiare di cotesta voce. 24.

— Orai. Madonn. p. li: • Vc-

» nite in mio aiutorio»; — » Sia-

» le a me misera in aiutorio »

.

AI.BAGIO. Agg. indicante una sorta

di panno (V . la Crusca.) a I panni
» albagi e brunelli, di lane gros-
» se o vero agnelline » . 184. Ne-
gli Stai. Pis. (Ili, 708 ec.)

scrivesi : A/tace.

ALCI”, per Alcun o Alcuno, segui-

tando altra liquida. 308 e nota.

ALCUNO MODO, avverbialm. Con o

In alcun modo. M7 e nota.

ALEGGIARE
ALETTO j Eleggere. Eletto. 34,

38,41, 54. V. Accetto, Accet-

to che cc.

ALFABETO, per Indice alfabetico;

e per, semplicemente, Indice.

99 e nota. Onde « alfabeto delle

» rubriche »
,
per quello che i

moderni chiamano Rubricario.

349.

ALLOCTA. avv. Allora, colla forza

di In quel caso, In quella occa-

sione. 218, 231.

ALLOGARE. Trovasi nel suo naturai

senso a pag. 369; ed altrove,

nel senso inverso, cioè di Pren-

dere o Ricevere a locazione, a

fitto. V. pag. 65 e nota.

ALLUMINATO. Agg. di panno, stame,

bambagia cc.
, Clic ha avuto Io

allume. Esempi da potersi ag-

giungere al Vocali. 270, 293.

ALOÓTA. avv. Allora. 223.

ALTRAMENTI. Altramente. Altrimen-

ti. 360.

ALTREMENTI. Nel senso stesso. 168,

244, 289, 322.

ALTRUI. Questa singolare parola e
tutta senese, che molto ci ten-

ne in sospeso quando dappri-

ma in essa ci abbattemmo, si-

gnifica veramente Altrove, e

trovasi nei nostri Statuti ben
cinque volte; cioè pag. 110,

232, 264, 269, e 339. Non
potrà più, dunque, meravigliar-

si chi trovi nell' andare in-

nanzi l)'\ ’Ve od Ve ed Uve per

Ove; per non dire dei già ve-

duti A Do’, .4 due, nè di Do’

Du’ e Due invece di Dove ec.

Altrui, in questo senso, risa-

lendo alle scaturigini latine, è
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certamente uliud uhi

,

altro do-

ve, altro luogo; ma ciò che a

noi sembra notabile, si è che

Cuòi, dopo avere stabilmente

mutata nel volger nostro la sua

ultima lettera, riprendesse in

cotesta forma la t primitiva.

ALUPATICC10. agg. di Carne, a de-

notar carne di bestia che sia

stata uccisa dal lupo. L' es.

che potrà desumersi dalla pag

33 ,
conferma ed estende ciò

che la Crusca pone senz’ altre

prove
;

cioè Cavallo allupalo,

per Morso dal lupo.

AMBRUGIO. n. pr. Ambruogio. (V.

Figliulo).

A MENO. V. Ad meno.

ANDAMENTO, per Passaggio, Via o

modo di andare da un luogo

ad altro. 396.

ANDARE.

Andare al morto. V. Morto.

Vane, invece di Va. » La sa-

lita de la via che vane in ca-

s stello » . 33.

ANE. terz. pers. sing. ind. V. Avere.

ANZI. Come avv. di tempo, per A-

vanti
,
Prima, Per lo innanzi.

105.

APERTENERE. Appartenere. 385,

391. V. Apperlenere.

A POTERE, awerbialm.
(
È nelle

Giunte Veronesi. ) Con tutto il

potere, Al postutto. 333.

APPERTENERE. Appartenere. 137,

178, 366, 367. Bell’ Aditi!. F.

Gir. incontrasi Triperlilo (pag.

45.) Abbiamo però osservato nel

nostro esercizio, che scriven-

dosi già colla cifra medesima

di abbreviazione le sillabe per

e par, quelli che vollero spie-

garla, presero frequenti volte

Cuna per l'altra; onde Triper-

lilo, come quello che dal suo

ceppo discostasi, può aversi per

voce non molto sincera.

APPONTARE. Appuntare; Notare o

scrivere come trasgressore , o

simile. 109, 110. V. Pontare.

APPONTATURA. Appuntatura; nel

senso qui sopra indicato. 90.

G. Corale. Star. fior. (I, 153):

> Il trovavano di molte appun-

tature debitore ».

APPOSTATO. (Manca alla Crusca.)

per Tenuto a posta; e, per esten-

sione, Provvisionato, Condotto,

Salariato. 139. 386.

APPROVARE.

Approvato, per Approvino.

333.

APPROVENO. terz. pers. plur. sogg.

V. Approvare.

AQUA. per Acqua. (Non ò nella Cru-

sca, che pure scrive Aquario

ed Aquatico.) 355 tre Volte.

ARACONCIARE. Racconciare. 31.

ARBOLE. Arbore, Arbolo, Albero,

l i. Arbori) ,
Arbolo ed Arboli

possono altresì vedersi nella

Sconfina di Montaperlo, attrib.

a Niccolò di Giovanni Ventura,

pag. 76. E Adivi. F. Gir. « Le

» ripe e li arboli L' ombre de

» li arboli »; — < In su l' arbolo

» de la Croce »
. (

pag. 1 5 t 116)

ARCO. Strumento da batter lana o

altro pelo; che fa battitura più

fine che le verghe o carnati, e

si usa per lo più dai cappel-

lai. Onde :

Battere ad arco, frase indi-

cante un tal modo di batter

lana. 180, 373, 377. La Crusca
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non fa menzione di un siffatto

arnese dell' arte de' Lanaiuoli,

simile all'arco da tirar frecce;

benché ancora nelle Istorie Pi-

stoiesi (
pag. 178) si legga:

• Scardassieri
,
battitori ad ar-

» co, vergbeggiatori •. (p. 355).

A REBID10. Ad arbitrio. 81. V. A

ribidine.

ARÉNDARE. Rendere. 346.

ARENCARE. Arringare. 167, 309.

ARENGARIA. Arringheria, Arringa.

309.

ARENGATORE. Arringatore. 167

,

309.

A RIBIDINE. Gli antichi formatori

dei linguaggio novello d' Italia,

avevano nella lingua madre due

tipi diversi
; cioè arbitrio (ab-

breviazione di prò arbitrio, o

Secondo l’ arbitrio) c ad libidi-

uem (sinonimo di ad libitum,

esprimente A volontà, A pia-

cere). Dal primo sembra che il

volgo senese formasse A rebi-

dio (pag. 81), e dal secondo

A ribidine (pag. 83).

ARGOMENTARE, per Agitare, Discu-

tere. • Dinanzi al quale tale que-

» elione sarà argomentata • . 83.

A RITTO, avverbiale). V. Filatoio.

ARRECARE. Fatto diverso da Por-

tare, in quanto significa il Ri-

portare a chi ha dato, o Por-

tare indietro le cose prima por-

tate ad un luogo. 135, 140, 250,

251 ,
252. E V. Recare.

ARRÈNDERE, e il suo partic. AR-

RF.NDUTO. Rendere. Renduto.

262, 273, 282, 289.

ARTE. « Fare l'arte sopra sé «. V.

Sopra sé.

ASAMINAZIONE. Esaminazione, Esa-

me. 152. - Nei Ricordi del fio-

rentino Oderigo di Credi è:

« asaminare ».

ASCIOGLIERE, e il partic. ASCIOL-

TO. per Assolvere. Assoluto.

130, 199, 324, 337. ec.

ASIMILU. terz. pers. sing. sogg.

V. Assimigliare.

ASMA. « Salvo clic se alcuno porco

» fosse stanco, o vero perstan-

» chezza o vero per asma o

» vero per altra cagione pe-

» risse ». 78.

ASPECTARE. V. Aspettare.

ASPETTANTE, per Spettante. 81.

ASPETTARE e ASPECTARE. per

Spettare
,
Appartenere. « Mer-

» canzie le quali aspettano al-

» l'Arte ». 112. « De le cose de

» la detta Arte, et che aspccta-

» no a la dccta Arte ». 178.

ASSEGNARE, c il pari. ASSEGNATO,

per Consegnare. Consegnato.

89, 337.

ASSIDUAMENTE. per Continuamen-

te. » Portino assiduamente a le

• gualchiere ec. li panni ec. ».

256. Il filologo filosofo potrà

considerare come i vocaboli ven-

gano non di rado a divergere

stranamente dalla loro natura,

vedendo tratto a significazione

di moto il presente, che ha in

sé ingenita 1' idea di sedere

o star fermo.

ASSICNARE e ASSIGNATO. Asse-

gnare. Assegnato. 196.

ASSIMIGLIARE

Asimilli

,

per Assomigli. 367.

— Il caso delle due l invece

di gl, è nei nostri Testi assai

frequente. Cosi
( per dir qui dei

verbi soltanto): talliare, asciot-
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tiare, pilliare , conselliareec.

,

per Tagliare, Sciogliere, Piglia-

re, Consigliare; ec. Cosi pur

lolla, Toglia o Tolga; vallia

,

Vaglia o Valga; rollio, Voglio

ec. E nell'anonimo autore dei

Coni. mor. (p. 66.) • Li sov-

» venga de' suoi peccati c dol-

» lisene » ,
invece di: Dolgasene.

ASSOLVICENE (voce non osserva-

ta sin qui). Assoluzione. 205.

ASTRETTO. Addetto per ascrizione

c contratta obbligazione. 112.

In senso consimile è negli

/Imm. ani. ?. 5. fi. V. il Vocali,

del Manuzzi.

A TACLHK
A TALLIO )

avvcrbialm. A ritaglio,

A Minuto (V. Crusca, v. Ta-

glio ); c di panni parlando,

è contrario di A pezza o A pez-

ze. » Panni venduti a tallio ».

139, 289. « Panno venduto a

> taglio » 226. — Non è molto

cumunequcsto modo negli scrit-

tori fiorentini
;
ma quanto al-

I’ uso nazionale , nella fiera

(per esempio) si celebre di Si-

nigaglia, i mercanti che vendo-

no a pezze sono assai chiara-

mente distinti da quelli che

vendono a taglio.

AUSARE. Adunare. 231.

AUSATA, sust. Adunanza. 170.

AVAR.V lerz. pers. sing. imi. \ t;

AVARANNO),
, , , (J

AVERANNol‘
erXper8p,Ur ' Ìnd

)^
AVERE

A ne, per Ha. 32, 61. Coni,

mor, Alton, seti., p. 35: » Quella

» ènc la cosa unile lo nemico

» irne piti grande corruccio ».

— E come unito alla particella

ne per vi, nel senso di V'ha,

V è ,
Vi sono. 176.

Ararli, per Avrà. 30, 34, 166,

177.

Avaranno, per Avranno; ed è

molto più frequente del prein-

dicato. 158,178,186,189,217,

232, 265, ec. ec. — Avara ed

Avaranno sono profferimenti al-

la senese delle non contratte

voci di tal verbo. Averi ed

Areranno, che trovasi a pag.

356.

A vetsaro \

Areesoro i Pcr Avessero, 298.

c 210.

One, per Ho. 365.

'Hanno, dopo altra parola ter-

minante in a, per Aranno, o

Avranno. 310.

AVERE, sust. Patrimonio, Asse, Ciò

che altri possiede. Bell' esem-

pio: « De la pecunia et avere

de la detta Univcrsiti ». 124.

AVESSARO v

AVESSORO > t««- po' »- plur. sogg.

V. Avere.

AVOCACENE. Avvocagione. 178.

179.

AVVOCACENE. Voce non registra-

ta, e sinonima delle registrate

Avvocazione c Avvocheria. 132.

AVVOCARE. (V. la Crusca), » Alcuna

femmina non debbia venire a

corte ne rispondere nè avvocare

per altrui ». 28. — Ma se il

buon Goldoni non avrebbe nel

1280 potuto scrivere le sue Don-

ne avvocate, il vescovo Fretti

poteva in ogni tempo e potreb-

be cantare : «"Se il dauar non

» facesse che si avvoche. Non

» saria in terra conculcato il

• vero ». ( Lib. 4, cap. II.)
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B

B.XCTARE. Battere. «77. — E cosi

Slectare, per Mettere, e simili.

BACTITORE. Battitore.
(
V. questa

voce.) 153.

BALITORE. Voce ignota ai lessico-

grati
, e tra quelle ebe aspet-

tano la loro futura illustra-

zione da un Glossario storico

della Lingua italiana. Trovasi

• balitore del Comune » a pag.

20, e tre volte assolutamente a

pag. 30, ed altra a pag. 41;

inline, « balitori di corte > a

pag. 155. Noi pensiamo che si-

gnifichi una Sorta di messo o

bargello od usciero, che aveva

balia o autorità di far eseguire

le sentenze del comune o (l'al-

tro magistrato ; e ricordiamo

ohe, nella nostra gioventù, gli

uomini di tal risma si chiama-

vano, in qualche luogo, Balivi.

Non è da confondersi col capo

de' birri
,
che il Giannotti chia-

mava Scalco.

BAMBAGIA. « Carte di bambagia ».

V. Carla.

BAMBAGINO, sust. Panno tessuto di

bambagia. 270.

E add. Panni (ani e bam-

• bagini • ivi.

BANDIRE, rifer. a luogo
,
per Vie-

tare l' ingresso di alcun luogo,

o 1' esercizio della caccia o

altr'uso di esso luogo. 11, 60.

BANDO, per lo stesso che Pena. 37,

102.

E per lo Danaro che si paga

per essa pena. 21, 184, 185.

Detto assolutane e avver-

bialm. ,
invece di A pena, e

Sotto pena, 52. 65. - Stai. Pi*.,

Ili , 653: • Pena e hanno del

suo feo ».

Ed anche imperativamente

,

per Abbia pena o bando , tro-

vasi due volte a pag. 52.

Cadere nel bando, per Incor-

rere nella pena. 396.

.4 Bando e Ad bando, per

A o Sotto pena. 20, 26, 65.

BANNO. pronunzia romanesca, inve-

ce di Bando. 76, 102, 104. (V.

Caldine e Incorare.) Se non

clic, ancora nel latino medie-

vale si osavano bannum , ban-

neria e simili. Ma lo stesso non

potrebbe dirsi di quanno per

quando, di munno per mondo,

né di vennicare, granitissimo,

affannate, nè di Santo Agnilo

Pescirennolo e tant' altri
,
che

si trovano nell' ediz. Braccia-

nese della Vita di Cola di

Biento.

BARACTARE. Barattare, per Froda-

re, sia sottraendo o scambian-

do o in altra guisa falsando.

210.

BASSETTO, agg. di panno. « Per pi-

» lata di panni bassetti ». 175.

» N'euna lana a filatoio si possa

» incitare in panni bassetti ».

185. « Neuno panno grosso bas-

• setto ec. , c i panni gross;

» alti ee. » 278. • Per ciascu-

» na pilata di panni bassetti et

» mczzalane ». 318.

BASTARE, per Durare. Esempi anti-

chi. 41, 48, 183.

BATTARE. Ratiere. Ballare ad ar-

co ». 18. V. Ad arco.
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BATTITORE. Lavorante che halle

lana, diverso da Verghcggia-

tore
,

perchè battevasi anche

ad arco, il che non è vergheg-

giare. 182-3. « Si come sono

battitori e vergheggiatori ». 291

.

BATTITORE. Per Luogo dove bat-

tevasi la lana. 137, 272, 273.

BATTUTO, agg. di bestia c di car-

ne, a significare (come sembra)

Bestia o Carne di bestia uccisa

a forza di battiture. 86, 87.

BEFANE. « Pasqua di Befane ». 311.

BENE. Fare i beni del comune. Fra-

se di dubbio senso. V. pag. 46

e no. 2.

BIADO. L' editore e annotatore delle

Prediche di San Bernardino av-

vertiva che— significa il Ora-

no c Ogni altra generazione di

cercali. Anche ileo degli Vgur-

gieri, nella sua traduzione del-

F Eneide
,
scriveva (pag. 80):

» Terra antica, potente dell’ar-

• me ed abondante di biado ».

E in Siena
,

il magistrato che

presiedeva all'annona chiama-

vasi 1 quattro del biado. Negli

Statuti nostri , sono da vedersi

le pagg. 13, 17 e altre assai;

ed in ispecie, 24: « biado overo

» grano o altro biado »; 32:

» nè grano nè neuno altro bia-

» do»; 51: « qualunque persona

» desse danno in biado o in

vigna». In quest' ultima, cioè,

colla forza di : Biade in erba.

BICONZO. Bigoncio, Bigonzo. (fli-

gomo è voce non registrata, ma
per Italia comunissima.) 121.

BIGNANO. Voce che supponiamo de-

rivata dal verbo contadinesco

Bignare, per Bisognare. 136 e

nota.

BOCCATA. Colpo dato altrui sulla

bocca con mano aperta. 58. E

V. Colala.

BOLDRONE. Vello di lana. Esempi

a pag. 131 e 162.

BORGORA. plur. etcrocl. di Borgo.

Due cs. a pag. 294.

BORRA. Ciò che si levao cade dalla

lana filando o tessendo, o dai

panni cimandoli. 307 , 329 :

» Nullo sottoposto ec. possa nè

» debbia comprare ec. borra da

» alcuna filatrice nè tessitrice ».

BOSCORA. plur. eterocl., e non av-

vertilo, di Bosco. 300.

BOTIGA ,

BOTT1GA ) Nei nostri Statuti , dove

mai non trovasi Bottega
, sono

queste le due forme piti fre-

quenti di tale parola, e più

spesso col t scempio che rad-

doppiato. Ci bastò la pazienza

a contarle sino a cinquanta vol-

te. V., in ispecie, pag. 134,

138 , 234 ,
295, 296, 326 ec.

BOZZA. Vedesi tre volte adoperalo

nei nostri Statuti (cioè a pag.

7, 58 e 90) come parola che

dicevasi per fare ingiuria alle

persone
,
e che per legge vic-

tavasi di profferire. La Crusca

non ha sotto Bona spiegazio-

ne alcuna che qui senza sforzo

possa applicarsi: sì però a Boz-

zo, adoperato dai nostri vecchi

a denotare Bastardo, come al-

tresì Marito a cui la moglie fa

fallo. Noi stiamo, nel nostro

caso, per quest' ultima accetta-

zione, non sembrandoci la pri-

ma un' ingiuria da parer degna

di pena in tempi ne' quali non

ccrcavasi per sottile quale fosse

26
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stata 1' origine di alcuno; e te-

nendosi 1’ altra per molto più

grave di quello che general-

mente sembri a dt nostri. Pen-

siamo poi che un tale signifi-

cato di Botta aia derivato, per

similitudine, da quello della

parola medesima quando sta per

Tubercolo o Bitorzolo; nè di tal

nostro credere ci fa mestieri

il rendere troppo lunga ragio-

ne. V. anche Rictendente.

BRADO. Non domato. Indomito. E-

sempio a pag. 101. — Anche

G Cavale. Stor. fior. (II. 241 ):

« Le bestialità de’ bradi tori .
— Da Brado, Bravo, che tanto

moltiplicò in derivati nel cam-

po opimo della nostra lingua.

BRASCA. Cosi chiamasi in più luo-

ghi di Toscana la Pianticella

del cavolo nata di seme e da

doversi trapiantare. 33.

BRIGARE
,

BRIGATORE I Per Co intromettersi c

per Colui che s’ intromette nei

negozi o contratti che si fanno

dagli altri. Manca questo signi-

ficato e il secondo di essi ter-

mini alla Crusca. 263 e 264.

BRUNELLO, agg. di una Sorta di

panno, detto cosi
(
come sem-

bra) dal suo colore. • I panni

> albagi e brunetti di lane gros-

» se o vero agnelline ». 184.

BU’. per Bue, Bove. « Se alcuno bu'

» o vero vacca ». 22.

BUE. plur. di Bu’, per Buoi. » D' o-

• gne paio di bue ». 49. — Nelle

Marche dicesi dai campagnuoli:

— I bua; — Un paro di bua —

.

BUTICA. Bottega. 382. E vedi ap-

presso

BUTTIGA. É usata nei nostri Testi

forse otto volte
;
quattro, cioè,

alla pag. 366; poi, 94, 208,

210 c 367. — Con levità sover-

chia ,
affermava il Gigli

(
Vocab

.

Caler.
)

che Buttiga viene dal

francese boutique; come, non

con senno migliore
,
avea pri-

ma detto che Bottiga viene da

buttiga (!) spagnuolo. Botiga e

Bottiga, Bulica, Butiga e But-

tiga, e se altre trasformazioni

possono immaginarsi del più

fcdel suono di Bottega , tutte

rampollano, com' oggi ognun

crede, dal greco-latino apo-

theca. Il di più agli imparanti

e in tre di professori della

moderna linguistica.

C

GABELLA. Gabella. 318, 319. Una

tal forma dovrebbe registrarsi

nel modo e dove più piacerà,

come più prossima all' origine

da cui deriva.

CADERE. Cadere in pene pagare.

V. Pena.

CAGIONI, sust. sing. Cagione. V. Per

cagioni.

CALOCNIA. Calunnia. 6.

CALENNE. Calende. 73. V. Danno ec.

CAMAITARE. Voce non osservata,

anche senza la i senese, e che

U uso odierno ai Senesi stessi

non consentirebbe. Battere con

carnato, Scamatare. 277.

CAMARALE. V. pag. 66 e nota. —
Non avendo noi trovato questo

vocabolo in senso che qui sem-

bri calzare
,

ed essendo nel
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Testo di dubbia lettura, sup-

poniamo che il copista potesse

scriverlo, o far parere di averlo

scritto, in luogo di camarlengo,

o camarlengato, o camarlen-

galico.

CAMARLENGARIA. Voce non rac-

colta sin qui. Camarlingato. 38,

42, 44.

E per lo Tempo che dura un

tale ufficio. 38.

CAMARLENGATICO
ì

CAMARLENGATO i urficio del c*‘

marlingo. 323, 323.

CAMISCIA. per simili!. Involucro di

tela da coprir lana od altro.

373. — Oggi sono rimaste nel-

)' uso la Camiscia de' confetti,

per lo Primo intonaco che ad

essi si db; e la Camiscia de'

fogli , a significare Quel foglio

entro il quale se ne mettono

più altri.

CAMPAIO, (registrato dall' Alberti.)

L'Arcli. Stor. Ital. esibì una

copiosa illustrazione di questo

vocabolo nel tom. Vili della

sua Appendice, pag. 791, rife-

rendosi ad un importante Do-

cumento di storia senese pub-

blicato in quello stesso volume,

pag. 466-88. Ove altri schia-

rezze avessero a ricerarsi
,
po-

trà molto ben sopperire il g

CLXIX dello Statutello di Mon-

tagutolo, nel quale sono parti-

tamente descritte le attribuzio-

ni e financo le tasse da pagarsi

a cotesto officiale delle antiche

Comunità. Pag. 48-49

CAMPANELLA. Piccola campana.

Onde Campanelle
,
per lo Suo-

no delle campane che dà il se-

gno delle ore canoniche. • Cia-

> scun dì da le campanelle che

» suonano la mactina, di fino

• a terza; e da le campanelle

> che suonano doppo nona, di

» chi a vespro * . 227. V. Squil-

lecla e Squilletla.

CAMPARO. Lo stesso che Campajo.

23.

CAMPOLO. Usato forse dieci volle

invece di Scampolo. 328, 331,

332 , 368, 376 e 377. Non è in-

dizio della lunghezza che aver

doveano i campoli
,
com’ è delle

pezze, per le quali era per leg-

ge ordinata la misura di dieci

in dodici canne. (V. a pag. 240

e 278). Questo modo di proffe-

renza, benché oggi abbandona-

to, non può recar maraviglia

a chi consideri come si usino

in un solo e medesimo senso

Campare e Scampare.

CANDELORIA. Nome della festa che

in Firenze dicesi Candelaja, e

in Roma, e sue una volta pro-

vince, Candelora. 311.

CANNA. Regolo da misurar panni

ed altri tessuti. Es. che ben

descrive la cosa : « Abbia una

• canna dricta e leale per mi-

> stirare li panni ec. Et sia

» ferrata la decta canna nell’un

• capo e nell’ altro; et sia se-

• gnata con fuoco, come I' al-

> tre canne dei mercatanti »

.

233 e nota.

E per la Quantità corrispon-

dente a detta misura. 134.

CANNELLO, per Tegolo. 35. — V" ha

chi mi accerta di aver sentito

anc’ oggi dire Cannelli del let-

to, per Tegoli, in alcuni luoghi

della provincia senese.
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CAPEZZA. Sembra significare l’ Ul-

timo solco che fa ciglio o vi-

vagno da’ lati dell' orto o del

campo. 33. - Da questo nome, in

tal senso forse perduto, potreb-

be venire il verbo Racca'pczzare.

CAPIDAGLI. plur. di Capodaglio

,

scritto cosi e significante la

Pianta dell’aglio. 33.

CAPRABECCO
^

CAPRAVECCO !
Nome di»‘° » Ma*

schio della capra. Questa di-

chiarazione abbiamo desunta

(
giacche di lai parola cerche-

rebbesi invano nei nostri Vo-

cabolari
)

più particolarmente

dalle pagg. Ili e 112, nelle

quali si legge: Qualunque ec.

» facesse a dove dare carne di

• becco overo di caprabecco,

» debbia tenere il capo del bec-

» co de la capra, overo capra-

> becco , in sul desco con le

> corna scoperte et publiche,

» et non turate o vero coperte ».

Trovasi anche a pag. 79 e 121;

e alla pag. 105 Capravecco,

benché le due sillabe vecco ap-

paiano nel Ms. cancellate. V.

la nostra nota a detta pagina.

CARBONAIA. Di questo vocabolo, che

incontrasi a pag. 33, fece una

egregia dichiarazione l’erudito

signor Carlo Promis, nelle sue

illustrazioni al Trattato di Ar-

chitettura di Francesco di Gior-

gio Martini; onde stimiamo inu-

tile lo spendervi altrimenti pa-

role. Se ne tratta brevemente

anche nell’ Arch. Star. Hai
,

Tom. X, pag. 53 e 66.

CARDA, plur. eterocl. di Cardo. »Ar-

> te da carda », cioè da cardi.

251. V. Cardo.

CARDARE v

CARDATORE > di P*nni Palando.

Esempi antichi ,
e di tutta pro-

prietà, a pag. 234, 297 e 139,

180, 297.

CARDATURA, per lo Pelo o Borra

che cade dal panno quand’ è

cardalo. 231, 232, 307.

CARDO. Arnese formato di cardi

salvatici , col quale sì cava fuori

il pelo a’ panni : « Conciare a

cardo ». 134, 229. Panni da

cardo ». 230, 231. — « Li con-

ciatori de li panni deleardo».

232.

CARNAIUOLO, voce usata un di co-

munemente da' Senesi invece di

Macellajo o Beccajo; e che in-

contrasi passim nello Statuto

perciò detto de' Carnaiuoli. È

ancora nelle Pred. S. Beni. :

• Se talvolta uno carnaiuolo ec.

« macellarà e vendarà una be-

» stia corrotta ec. »
.
(pag. 326.1

CARNE. Fare carne a vendere. Uc-

cidere animali da carne per

venderla. Trovasi questa frase

in quasi tutte le Addizioni dello

Statuto summentovato. da pag.

120 a 124.

CARTA.

Carli, al plur. invece di

Carle. 223. — E V. la nostra

nota a pag. 76.

Carte di bambagia, detta an-

che Carta bambagina. 43. E ne-

gli Slat. Pis. : in cartis barn-

bacie. — V. Erra.

Carle di pecora

,

detta anche

Carta pecorina. 43, 223. — Ve-

spasiano da Bisticci chiamava-

ia: « Carta di cavretto ». (Arch.

Slor. Ital. IV, par. I, pag. 151:
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e negli Slat. Pii. (Ili, 697):

• Carle montonine vel caprette >

.

Carla non nata. Quella carta

che si fa d' agnello o capret-

to non nato, per essere prima

morta o stata uccisa la madre.

140 e 296. — Questi antichi

passi, e le superstiziose usan-

ze a cui vien fatta allusione,

sono un commento inaspettato

a que’ bei versi de" Sermoni del

Gozzi
,
che tutti sanno a me-

moria e nessuno avea forse

pensato di porre in chiaro: Oh

antica rozzezza, esclamlam

tosto, Saporiti bocchini, e

» stomacuzzi Di molli cenci e

> di non nata carta >.

CARTORARE. Sembra cosi scritto

nelle veci di Cartorari, plur.

di Cartoraro che qui starebbe

non tanto per Venditore quanto

per Fabbricatore di carta. 175.

CASCIONE per Cagione (come fla-

icione, Condannandone ec. V.

a' loro luoghi.! 304, 307 , 308,

309.

CASSECTINA
j

CASSETINA > Cassettina. Per un es.

dei diversi modi di scrivere la

stessa parola in un medesimo

discorso o capitolo. V. pag. 197.

CATAUNO. (Non registrato). Cadau-

no. 148 due volte.

CAVELLE. per Covelle. 195 e 196

quattro volte. Ne fecero anno-

tazione come di voce senese,

il Gigli nel Vocab. Caler, e

I' annotatore delle Prediche di

san Bernardino (pag. 326). Il

primo di essi, sfatando il lati-

no quod velies, vuol farlo de-

rivare da un crei, voce, secon-

do lui
, longobarda. Vero é che

in certi dialetti, non gik de*

lembi
,
ma del bel centro d’ Ita-

lia
,
invece di Covelle o Casel-

le, pronunziano i contadini,

con e larghissima
,
Quél.

CENTENAIO
)

CENTONAIO * Mancano, fra tanti ar-

caismi e idiotismi, nei nostri

Vocabolari. È raro il trovare

negli antichi scritti senesi Cen-

tinaio, eome sulle bocche odier-

ne 1’ udir Centenaio; percioc-

ché il popolo , nell' analogia

potentissimo, formò sulle pri-

me da cento e mantenne sino

a di nostri Centonaio. Pag. 176,

362; e di nuovo, 176, 221,

319.

CEPPO. < Pasqua di Ceppo ». Es.

antico. 37.

Per Cassettina o Forzieretto

da mettervi e serbar denari (e

non per solo fine di limosina).

197.

CERBOLATTAROv
CERBOLECTAIO ) Voci di sen-

so; e se diremo sconosciute

sin qui, non istituiamo dir cosa

che possa esserci rimproverata.

Per ottenerne dichiarazione, do-

vemmo aver ricorso ai Senesi

più eruditi della loro istoria;

e 1‘ avemmo in questi termini

,

eh’ essi
,

a tempo opportuno,

porranno altresì in miglior luce:

- Lavorante di pelli di cervo, e

di altre pelli fine. - Trovasi alle

pagg. 319 e 222; e fu termine

non di Siena soltanto, ma delle

industriose repubbliche Tosca-

ne, leggendosi ancora (mutata

un po' solo la pronunzia) nello
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Statuto volgare inedito del Po-

destà di Firense

,

del 1355

(Lib. IV, cip. 110): • Et neuno

tintore o coiaio o cerbolattaio

o pergamenato o pezaio o so-

• Ilio o galigaio ec. getti ogit-

• tare faccia ec. acqua tinta o

• putrida ec. in viapublicaec».

A pag. 175 della nostra «lampa

i pure « Cervolatori » ;
ma que-

sta, anziché voce legittima, ci

sembra un errore degli ama-

nuensi , che avremmo dovuto

correggere in « Cervolatari «.

CERCARE. I nostri Vocabolari offro-

no le significazioni di Cercare

tastando e di Frugare. Ne ad-

ditiamo due belli esempi a pag.

SU e 190.

Ci somministrano altresì quel-

lo di Andare attorno veggendo.

Di che può vedersi a pag. 131

e 213.

CERCATORE. Chi cerca, nel senso

qui sopra indicato. 333.

CERVOLATARO. Voce probabile

,

com’ è per dirsi qui appresso.

CERVOLATORI. Voce che crediamo

corrotta dagli antichi copisti

.

e però da emendarsi in « Cer-

volatari ». V. CERBOLATTARO.

CKSCHEDUNO. Ciascheduno. 19fi.

CESSARE. I significati diversi di

questo verbo sono bastante-

mente illustrati nei nostri Vo-

cabolari. Ci piace nondimeno

additare le pagine dove se ne

potrebbero trovare esempi che

a noi non sembrano al tutto

superllai.

Per Mancare, Omettere, Man-

car di fare, Non fare, inten-

dendo spezialmente di cose pre-

scritte o di dovere. Ili, 117,

163, 195, 323.

Per Far cessare, od anche

Impedire, Tener lontano (
lat.

arcere). 181, 295.

CBEL e CHELLO. invece di Quel

e Quello. Frequentissimi nei

nostri Testi, avendo noi sol

dopo ventiquattro volte cessato

di annoverarli. Può vedersi a

pag. 157, 160, 221, 303, 301,

309 ec.

E al plur. Chelli e Cheliino,

per Quelli e Queglino. 21, 53,

230, 231 ec.

CHELLA e CHELLE
,
per Quella e

Quelle. 155, 158, 172,218 ec.

CHELO. per lo stesso che Chel,

Chello o Quello. 303.

CHERENDO. gerond. V. qui appresso

CHERERE. Tra i molti es. addotti

nel Vocab.
, nessuno ve n' ha

che porti in seno il gerundivo

cherendo, che si ben ritrae la

sua immediata discendenza dal

lat. queerendo. Ma nello Statuto

dei Lanajuoli può leggersi :

« Cberendone paravola ai si-

gnori » , a pag. 252. — Sog-

giornando, nel 1815, in Casen-

tino, potei certificarmi che quel-

le buone genti usano non solo

tuttora cotesta voce mutata in

carenilo
( cioè nella frase usi-

tatissima Andar carendo), ma
da essa altresì

, con logica de-

gna della sottil' aria di quei

monti , fecero il verbo Carenda-

rc, nel senso di Cercare o Andar

cercando, Chiedere in prestan-

za o Accattare.

CHESTO. CHESTA c i loro plur.

Chesti, Cheste. Voci pur fre-
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quentissime invece Hi Questo,

Questa ec. Pag. 24, 25, 142,

158, 163 , 229 ec.

CHI. per Che, reiat. Hi cosa, come

Hi persona. 257, 266 e nota.

CHIAMARE, per Eleggere, Nominare

a un pubblico urticio. Dal tro-

varsi questa voce mollo spesso

adoperata negli Statuti Senesi

,

altri potrebbe argomentare che

fosse già questo il modo più

comune di esprimere una tale

idea presso quella popolazione.

Vedasi a pag. 147, 148, 156,

165, 183, 177, 193, 365; in

tutto, forse, venti volte.

CHIAMATORE. per Elettore. (\. Chia-

mare). 148.

CHIAVELLINO. dim. fnon registrato)

di Chiavello. 360.

CHIAVELLO. Chiodo i dal lai. cia-

rlìi); e qui per una Spezie di

piccoli chiodi da imbroccare i

panni che si mettevano sui ti-

ratoi. 134, 230.

CHIEMIENTOv

CHIMENTO )"• P-. Pcr Clemente.

118 e nota; c di nuovo. 118,

313. — Il secondo c rammen-

tato anche nel Vocab. Caler.

del Gigli : non cosi I' altro. —
Nella prima ediz. della Vita di

Cola di Renzo, leggesi non pa-

pa Clemente», ma papa Chi-

miento ».

CHIUNCHE. per Chiunque. 75.

CIASCHE. per Ciascheduno. Dubita-

vamo d' errore, per omissione di

sillabe, quando ci abbattemmo

a leggere alla pag. 334: > Per

ciasche volta che denumptiato

fosse • ; ma ogni nostro dubbio

dovè dissiparsi , tornandoci agli

occhi que' luoghi della Vi/. Col.

Reni.: « Ciasche die vedere lo

» vole » (pag. 19);— « Ciasche

» persona uccideva , esso sia

» ucciso »; « In ciasche rione di

» Roma siano tenuti cento pe-

» doni a. (pag. 36) ec.

CIASCHEDUNI, plur. di Ciascheduno;

che non è modo, secondo la

Crusca, comune. 260. « Tutti e

» ciascheduni ». 265.

CIASCHEDUNO, per Chiunque, Qual-

siasi. 98.

CIASCHEUNO. Cosi quasi sempre

nei nostri Testi , invece di Cia-

scheduno. Ne annoverammo, in-

nanzi dismettere, sino a venti

esempi. 134, 149, 182 , 204,

318 ec.

E il suo plur. Ciaschetini. 183.

E il femm. Ciaicheuna. 174,

231, 232.

CIASCUNO, per Qualunque, e rela-

tivo a cosa. 105.

CICILIA, n. p. per Cecilia. (Plebeismo

che tuttavia perdura in molte

terre italiane). 313.

CIPOLLINO. Pianta di cipolla gio-

vane e da mangiarsi in erba.

(Es. da potersi aggiungere alla

Crusca, distinguendo la desi-

nenza femm. dalla masch.) 33.

CITOLA. Il Vocab. ha Cittola; ma

in tutti gli autori senesi non

si legge altrimenti che Cilola,

sebbene sia diminutivo di Citta,

ebe solo è oggidì rimasto nell'

uso senese e aretino. Nel no-

stro caso è addiett. ed ha sen-

so di Nubile. 46.

CO', per Con, seguendo altra liqui-

da. 135, 378.

COGLITORE. (V. Colliare) per Risco-

titorc, Esattore. 26.
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C0GN0SC1ENTE. Conoscente.,

COGNOSC1UTO. Conosciuto, j

* 91

COIAME. « Arte de) coiame ». S70.

COLECCHIO. La pianta giovane del

cavolo; il qual Cavolo dicesi

ancb'oggi dai Maremmani Colo.

Pag. 33. — I Latini ebbero

caulis e cavliculvs, e, che

più è, colet e colis; i quali

adoperati ancora per rerelrum,

ci danno ragione d’altre nostre

parole che qui non vogliamo

articolare.

COLL1ARE. Alla senese, invece di

Cogliere e nel senso di Riscuo-

tere, Esigere. Adoperavasi per

lo piti questo verbo parlando

delle pubbliche gravezze, delle

pene imposte per legge
,

ec.
;

ond' anche i libri contenenti i

nomi di quelli che pagar do-

vevano al Comune, chiamavansi

in Siena Libri del ricògliare

o delle Colle. Non pochi sono

gli esempi che se ne incontra-

no in questo volume; cioè a

pag. 26, 27, 130, 131, 151 ,

159 ,
262.

Ne deriva il partic. Colto,

usato a pag. 311.

C0LL1T0RE. Da Còlliare. Riscoti-

tore, Esattore. 12. 25.

COLO’, per Coloro; come Lo’ per

Loro. (V. questa voce.) 121, 311.

- In antica scrittura , che non

sembra uscita da penna senese,

cioè nella Legg. S. leron. , leg-

gesi Allo' per Allora: < Allo' io

Agostino dissi ec. (pag. 13.)

COLORO, usato invece del dimostra-

tivo Quelli. « Coloro cotali fu-

» ratori ». 190.

COLTORE. per lo stesso che Colli-

tore (V. sopra). 60.

COMANDAMENTA. plur. eterocl di

Comandamento. 136, 257, 262.

Fallare le comandamento ,

bel modo, per Contraffare ad

esse, Non osservarle. 181.

COME CSE. Per iscambio dell’ uso

volgare
,
invece di Perciocché,

Conciossiachè. (Le Giunte Ve-

ronesi ne danno es. di Fra

Guittone). 325.

COMÈCTARE ,

COMECTERE
f
Equivalenti di Com-

COMETTARE (mettere. Il primo

COMMÈCTARE 'trovasi a pag. 229;

gli altri debbono presumersi

dalle desinenze Comecterà, Co-

meltard e Commectarà

,

poste

a pag 198, 291 e 230.

COMMESSALE. Mallevadore , come

sembra voluto dal senso nel

passo che segue: • E dia (il

» camarlengo) uno buono, fe-

» dele commessale, sufficiente,

» a’ Consoli della detta Arte »

.

103. - La Crusca ha Commet-

tere nel senso di Compromet-

tere
,

e negli Statuti nostri è

Commessione colla forza di

Compromesso. Oderigo di Cre-

di usò Commesseria nel senso

di Commissione o Mandato. » La

» sentenzia, cioè la carta, man-

» dai loro per Taddeo d’Andrea

• sta a Ferrara, colla eommes-

» seria di Giovanni Perendoli •

.

(Arch. Stor. Hai. IV, par. I,

pag. 101.) Ma nessuna di que-

ste significazioni pare che al

caso nostro possa applicarsi.

COMMESSIONE. per Compromesso;

ed è senso finora non ispiega-

to. • Se due arbitri ec. non

» lodassoro o vero difinissoro
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• sopra al compromesso, o vero

» commessionc ec. > 214.

COMMÉTTARE. per Compromettere.

(V. la Crusca, in Commettere.)

214 tre volte.

COMMETTERE. Commetter contro,

per Operare o Far contra. Ab-

» biano commesso contra 1' o-

» nore dell’Arte ». 2i7.

COMMISSIONE. Il Commettere, nel

senso del lat. pairare, perpe-

trare. « Secondo ec. la com-

< missione del peccato ». 147.

COMO, per Come. Es. prosastico, non

essendo voce de' versi soltanto.

359.

COMPARA, sust. Compera, Compra.

275.

COMPARARE. Cosi ì Senesi, invece

del toscano Comperare e del

contratto Comprare; con forma,

forse a caso, ravvicinata al ma-

terno lat. comparare. Incontra-

si questo infinitivo due volte a

pag. 278; e « comparasse »,a

pag. 59; e • còmpari » sogg.

,

assai volte, cioè a 130, 134,

162, 275 ec. Ma di tutte più

notabile dovrà parerci com-

parrà » , nel senso di Compererà

o Comprerà, a pag. 287.

COMPARATORE. Comperatore, Com-

pratore. 176, 243, 267, 299 ec.

COMPARERE, per Comparire. 285-6.

COMPARRX. Voce del futuro con-

tratta dal preced. verbo, per

Comparerà o Comparirà. 303,

e V. nota.

Per Compererà o Compre-

rà. V. Comparare. E nel senso

medesimo.

COMPERRX. 199.

COMPITARE. Forse otto volte usato

invece di Computare. 208, 209.

354 ec.

COMUNALE, sust., per Comune, Co-

munità. (La Crusca ne dà un

solo es. tratto dalle Novelle

Antiche.) - Comunale di Sie-

na ». 142, 261; - > Comunale

dell’Arte de la Lana », 199, 222.

COMUNALE add. Estere una cosa

comunale con alcuno, per Es-

sere una cosa a comune o pos-

seduta in comune con alcuno.

258.

COMUNANZA. Sembra che questo

nome fosse una volta usato a

indicare i piccoli Comuni, e spe-

zialmente rurali. Le comunan-

ze che sono vicine a le pos-

sessioni de le gualchiere ». 136,

258; — « D'essa via, perchè

si faccia ec. , molte altre impo-

ste ne sono a codiare da le co-

munanze ». 187. — « Vieti le

decte possessioni a le comunan-

ze • . 368.

COMUNITX. per Accomunamento di

voleri e interessi. 282.

COMUNO. Comune
,

Comunità.
(
La

Crusca ne reca un solo esem-

pio; ma è voce negli antichi

assai frequente). 41.

CON AFFETTO, avverbialm. (V. Af-

fetto). Con cfTetto, Effettivamen-

te. 97.

CONCIARE, detto de’ panni lani, per

Gualcare, Purgare, (significar,

non osservata.) 252, 253, 254.

— Onde il partir, e add. che

ne deriva,

CONCIO, per Gualcato, Purgalo. 250,

259 ec.

CONCORDIA, per Accordo, Concor-

damenlo; avuto riguardo all’ ef-

27
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felto esteriore, anziché alla dis-

posizione dell' animo. « Se

questa concordia si puote avere

con loro, sia presa >. 343.

CONDANNASCIONE. Condannagionc.

308. (V. Caxcione e simili).

CONDANNASENE. Nello stesso si-

gnificato. 361. - Giova avvertire

che nei nostri Statuti trovasi

ancora Condannaiione (p. 310);

e cosi Cnndemnagione , Con-

demnare c Condannalo (pag.

341 , 346, 198, 361 ec.

CONDENNAZIONE. (
Nella Crusca

manca d' esempio.) Per Danaro

pagato in via di pena o con-

danna. 334.

CONFARE, neutr. ass. e neutr. pass,

per Convenire , Accordarsi e

(sinonimia de' nostri Testi me-

desimi )
Essere in concordia.

97, 105.

CONFESSO, add. di persona. Che ha

confessato. 301, 303, 371.

E detto di cosa, Che è stato

confessato. 85. - Il Gigli (J’ocub.

Caler.) cita a tale proposito gli

Statuii della Mercatamia di

Siena.

CONFORME, prep. Es. antico e co-

struito, non col terzo, come

oggi si usa, ma col quarto

caso. • Conforme la forma de-

gli ordinamenti ». 107-8.

CONIURAZIONE. Congiurazione (vo-

ce usata del pari dai nostri sla-

tutografi), Congiura. 136, 360.

CONOSCIARE. Conoscere. 307. - Ne

prendiamo occasione per far

motto di altri verbi in egual

modo travisati, ma facilmente

riconoscibili, nella parlatura se-

nese: come Crènciare, Accrè-

xciere, Poetiate
,
Cuóciare, Bi-

dùciare, Vinciate, Corrèggia-

re, Lèggiate ec. Trovasi anche

scritto Cognósciare; e cosi Co-

noseiaranno e Cognoxciaran-

no ec.

CONSEGIO. Cosi, con forma appa-

rentemente veneta (qual che ne

sia la cagione), in vece di Con-

siglio. 333. — Non solo però

negli Statuti, ma nei documenti

senesi d’ogui sorta si legge

ordinariamente Conxeglio e-Con-

sellio.

CONSEGLIERE. Consigliere. 108.

CONSEGUERI \

CONSELLIERI
|
Tutti nel num. del

CONSIGLIERI )meno, por Consiglie-

re. Nella Crusca nessuno dei

Ire fu registrato, e l'ultimo

solamente nelle Giunte Verone-

si e nel Mannzzi. Vedasi pel

primo e pel terzo a pag. 337,

351; per l'altro a pag. 37.

CONSONARE. Consegnare. 333. —
Le Giunte Veronesi ne danno

esempio delle Storie del Bembo.

C0NSIL1ARI1. plur.
,
per Consiglieri

343. - Secondo le Giunte Ve-

ronesi , il Cavalca ha « Consi-

gliarlo ».

CONSOLATO, per Quella quantità o

numero di consoli che veniva-

no eletti per sedere nel tempo

ad essi determinato. 333 e nota.

349, 354.

CONSTEDCTO. siisi. Costituto, Sta-

tuto. 330.

CONSTITUTARIO. Davasi questo no-

mo in Siena a quei cittadini

che venivano eletti per compi-

lare, riformare e correggere

gli Statuti. 1CI, 333-3,355, 373
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ec. - I compilatori o riveditori

degli Statuti si chiamavano in

Pisa, Armatoli ; e in Firenze,

più spesso, Riformatori.

CONSTITUTO. sust. Costituto, Statu-

to. 114, 129, 323, 361, 372.

add. • Al capitolo consti-

tulo presento ». 368.

CONSTODUTARIO. sust. Constilula-

rio. 139, 288.

CONSTODUTO. sust. Costituto, Sta-

tuto. 132, 139, 177, 184, 265,

288.

l'savasi anche a denotare un

Capitolo o Articolo speciale di

qualsiasi breve o statuto. 141.

CONSTRÉGNARE. Per pronunzia

piuttosto plebea o villanesca

,

che senese (V. qui appresso),

in vece di Costringere. 171,176.

CONSTRINGIARE. Alla senese, inve-

ce di Costringere. 220. Potreb-

be avvertirsi che nella pag.

stessa è Constringere..

CON'STRIGNIMENTO. La Crusca re-

ca un lungo es. del Maestruz-

zo, ove leggesi quattro volte

• costringimento » ed una sola

• constringimento». Ove, però,

s' interrogassero i Codici
,
for-

seché la grafia da noi segna-

lata ne avrebbe conferma anco-

ra maggiore. Pag. 245.

COSSTCDOTARIO. per evidente

scambio di lettere, invece di

Constodutario (V. questa vocel.

130.

CONSELI. plur. per Consoli. 334 ec.

- Sembra che i Senesi fossero

più tardi degli altri popoli a

mutare 1' u dei Latini in o.

Laonde trovansi in queste carte

fluito per Rotto, Sopra (V. Di

sopra
) per Sopra , Subto per

Sotto, Sono per Sono, Vocia

per Oncia, e Summariamente,

Sullicitamerite, Vltra, Ulule,

Uve (per Ove), ec. Altrove ve-

dremo come anche 1’ o origina-

rio cambiassero in v. V, Fi-

gliolo.

CONTASTAGIONE. per Contcstagio-

ne, Contestazione. 104. A pag.

196 è Contestagione. E vedi

appresso

CONTASTARE, per Contestare. • Si

» contasti la lite ; - « Conta-

a stisi la lite ». 204.

CONTEMTO. add. per Contenuto.

100 e no. 3. - Non correggem-

mo a questo luogo » contente »

come senza gran carico potea

farsi, per non dar luogo ad

equivoco: non ricopiammo «con-

tempte » , per non aggiunger

fede a durezze che non credia-

mo esser mai state nel vivo

parlare di Toscana.

CONTIARE, per Contare, ne' suoi

vari significati. Anche il Gigli

(
Vocali. Caler. ) additò questa

voce come una delle più spe-

ciali del senese linguaggio, ci-

tando , tra le altre cose
,

gli

Stambotti della Compagnia ile'

Rossi : « Contiali verbograzia

» la novella ec. ». Trovòllo il

Crescimbeni nella Legg. S. Ciò.,

c 1' annotatore delle Prediche

ili 5. Bernardino avvertiva que-

sto passo (327): • Li gli desti

» gattivo e contiasligli come se

» fusse stato perfetto ». Con-

tiare, e anche Contio per Con-

to, sono nei Conti morali d’A-

noniino senese; ed altri esempi
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a iota potrebbero allegarsi, ma

basteranno quelli che l' arguto

lettore potrà trovare alle pagg.

217, S6S e nella citata qui

presso.

Trovasi altresì adoperato per

Ricordare o Intimare o Ammo-

nire; benché altrove, guardan-

do al participio, ci sembrasse

risponder piuttosto ad Espres-

so. Pag. 34. lin. 8.

CONTINUO, Detto di muro, per Non

interrotto da vani o aperture

,

come porte, finestre ec. 298.

CONTRA avv.

Venire contro, per Contrav-

venire, Contraffare. 260.

CONTRADETTO, sust. Contraddizio-

ne. 83. - La Crusca ne avreb-

be trovati tre esempi antichis-

simi, e tutti scritti con doppio

d ! Intorno a che
,
potremmo

notare, come tra le schede pre-

parate per questa compilazione,

e tra le parole che di glossa

non abbisognano, ci occorrano

per 1’ appunto, e replicate vol-

ta, Contrafacente, Contrafacen-

iioro, e non mai Contraffacente

né Contraffacessero nè altre vo-

ci a queste simigliami.

CONTRARIO. Costr. col secondo ca-

so. « Più capitoli son contrari

di questo». 378. Di questa ele-

ganza non porgesi esempio nei

nostri Vocabolari.

CONTRATITOLO. Tcrm. della Giuris-

prudenza. Titolo contrario ad

altro titolo. 213 due volte.

CONTRATTO, add. per sincope di

Contrattalo, come Contrattare

suole talvolta abbreviarsi in

Contrarre. 113.-1 notai ci van-

no ogni di ripetendo: — Mino-

renni
,

femmine e mentecatti

non possono da sé contrarre.

- Neri Capponi scriveva (Com-

mentar. , in Murai. R. I. S.):

• Benché i Sanesi avessino ec.

> assai danni
,
pure si contrasse

» pace >; dove spiegherebbesi :

conchiuse o stipulò, che sono

gli ultimi termini del contrat-

tare.

CONTURBERÀ, n. p. Cantorbery.

« Sancto Tome deConlurbiera »

.

313.

CONVENCIARE. Convincere (V. Co-

minciare). 212. - Al proposito

dell' e per i, come nella seconda

sillaba, potremmo citar Pene-

tema, continuo già negli scritti

ed oggi sulle bocche senesi;

nel Scrutini , Fameglio, nel For-

tini , Epocresia

,

c nei Coni,

mor. d' Anonimo, Mesfatto, En

-

mantenente ec.

CONVENCIMENTO. Il convincere ,

Convincimento. 212.

CONVENIRE, att. c neutr. ass. Citare

o Chiamare in giudizio. 113.

{ dove ,
U una delie due volte ,

coll’ acc. di cosa, ma forse

per qualche errore de' menanti),

133, 215 e (Converrà, terz. pers.

sing. ind.) 220.

CONVENTARE, e il suo partic. CON-
VENTATO, per Convenire

, Pat-

tuire, Obbligarsi per patto. Non

è più nuova una tale significa-

zione dacché trovasi
, con esem-

pio del Da Cessole, tra le Ag-

giunte del Manuzzi. Da Con-

vento per Convenzione ^V. la

Crusca stessa) si formò certa-

mente e mollo naturalmente un
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lai verbo. » Sia punito.... se ...

non desse a tassare.... al ter-

mine che conventasse «; - « Non

si desse al termine ordinato a

lessare, o non si tessesse al

termine conventato >. 241.

CONVENTO, coll' e larga (come cre-

diamo), add. da Convenire, nel

senso qui sopra menzionato,

per Convenuto
,

Chiamato in

giudizio, fi frequente nei nostri

Testi
,
e spesse volte frammisto

ad altri usi della parola mede-

sima
, che all' intelligente let-

tore sarà facile il discernere,

bastando a noi I' indicare le

pagine ove più sono da ricer-

carsi. 201 , 202, 212, 220, 357,

358.

E colla forza di siisi. 202,

203.

CONVENTO, coll’ e stretta (V. la no-

stra no. 2 a pag. 207. ), per

Convinto. ISO, 203, 205. (• con-

» tra al convento, se convento

» sari!
,

procedere ad isban-

> dirlo •), 207 (< se alcuno

» convento, confesso overo con-

> vento » e simile), 224 due

volte
,

la seconda delle quali

dovea stamparsi
,
c non so co-

me non fu , convencto.

E relativo a cosa ; come :

> per cagione del devilo a si*

• convento >, cioè: del quale

Tosse stato convinto. 207.

CORTE. « Bene spesso sotto nome

• di Corte era compreso un ter-

• ritorio che avea castello e

parrocchia sua particolare •

.

Cosi il Muratori, negli Annali

d' Italia, sotto l’ an. 909. Il che

torna molto a proposito per

l’ intelligenza di questi e più

altri passi dello Statutello di

Montagutolo: De’quali (uomini)

e' quattro sieno del castello e

due siano de la corte » 19. —
« Qualunque persona di Monta-

gutolo o de la corte doveste

avere d' alcuno da Montagutolo

o de la corte ». 31, ec. Se il

nome di Corte qui non implica

ancora il castello, perchè non

usato con relazione al signore

che possedevalo ma solo agli

uomini che lo abitavano, ben

ha forza di significare 11 ter-

ritorio e ogni massa da esso

dipendenti.

Prcndevasi, com'è ben noto,

anche per Tribunale. Onde la

• Corte maggiore di Siena o

» del Comune di Siena », no-

minata a pag. 153 e 200.

COSA, per Qualità della cosa. 246

e nota: - Gli è 11 raso stesso

di quando 1' uomo domanda :

- Cos’ è? - invece di : - Che cosa

è? - Che alcuna cosa avvenga

o sia accaduta
,

gli è certo; de-

sidera sol sapere qual sia.

COSCIENZA.

Di cosciema ti alcuno, per

Con saputa o intelligenza e

(per estensione) col Consenti-

mento d'alcuno. 309. - La Cru-

sca dà esempi del suo contrario

Sema coscienza,' ma il modo

affermativo trovasi tra le ag-

giunte del Cavazzoni-Pederzlni.

Avere cosciema di una cosa,

per Averne cognizione. Esserne

informato. 267. — Secondo le

Giunte Veronesi, questo modo

vale altresì : Sentire rimordl-

mento.
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COSSI, per Cosi. 354.

COSTEDUTO. snst. Costituto, Sta-

tuto. 3. 13. 198. 333.

COSTETUTO. sust. Nel senso me-

desimo. 336, 337.

COSTITUTARIO, sust. Nel senso piò

spiegato a Constitutario. 161

,

333-3, 361. E colla significa-

zione medesima

COSTODCTARIO. 136, 161 , 363,

376, - Nella terza fra le pagine

qui citale, trovasi questa voce

spiegata colia perifrasi : • Per

• li vij emendatori di questo

> Costoduto i.

COSTODUTO. sust. Può reputarsi

che questo fosse il vocabolo

più comunemente adoperato dai

Senesi del secolo Xlll, per de-

notar Breve o Statuto, avendolo

noi trovato in queste carte (né,

certo, il numero è intero) sino

a quarantacinque volte. Vedasi

a pag. 40, 130, 154 e, ripetu-

tamente, 161 , 184 , 185 , 187

,

337, 330, 343, 377.

Per Capitolo o Rubrica

speciale di alcuno Statuto. 348,

358.

COSTRÈGNARE

,

COSTREGNERE > Costrigncre , Co-

stringere. 310 e 158.

CREDENZA
^

CREDENZ1A ) Per Segreto. Può ve-

dersi 139, 388, 341.

Porre credema e Tenere cre-

dentii sono modi ellittici
,

nei

quali si sottintende la prepo-

sizione in; a imitazione deilo

stile de' notar!
,

i quali, scri-

vendo in latino, dicevano: cre-

denza ponatur, credentid te-

neatur
,
piuttosto che in cre-

denza. • Quello che fusse po-

• sto credenza nel decto con-

• sellio 388; - * Sia tenuto

i credenza » . 49, 306. - E negli

Slat. Pis.
(
III

,
669 ): • L’ acu-

> sature sia tenuto credentia ».

CRI' ARI. Voce fallata nella stampa,

per troppa lede alla lettera del

Manoscritto
,

c da correggersi

« ervari ». V. Erra ed Erravo.

OC. per Cui. » A coloro cu’ fusse

el panno venduto ». 330.

Iti cu‘, per Di cui. • Colui di

» cu' saranno le bilancie » 3-13.

CUI, colla forza del genitivo (o pos-

sessivo ) Di cui : nel che ci

sembra di veder come rinnovata

1’ espressione del lat. cuius, a,

uni. • Senza licenza di colui cui

» fusse lo panno » 335; - «Con

» parola di coloro cui fussero

» e’ dectì panni »; - • E ’l ca-

» sfaldo ne debbia rèndare ra-

» gione
{
parlasi dell' ossoyna

» o sugna) e arrivare ne’ cui

» panni si mettesse» (nei pan-

ni di chi). 356: od anche 340,

351 , 377.

CUIO. sust. per Cuojo. (V. FigZvloi.

335, 386.

CULUI. Colui. 190.

CUM. prcp., per Con. 51, 139, 190,

339. ec.

CUN CIO' SIA COSA CHE. Concios-

siacosaché. 307.

CUTALE. pron. Cotale. « Contra di

» quel cotale (si noli qui l' in-

coslanta'.) o cutali ». 335.

»

DA. per Dal
,
seguendo altra l. 363.

DA, particella esprimente anche Me-
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riio, Degnili), Convenienza;

onde talvolta riceve la forza

di Meritevole o Degno di, tanto

in buona quanto in cattiva par-

te, < Se facesse accesso da mag-

» giore pena». 165 e nota.

—

Molti esempi se ne producono

dagli aggiuntatoci Veronesi, i

quali, secondo il lor solilo,

lasciarono altrui la cura delie

dichiarazioni.

DA CHI A. Questo cd altri consi-

mili modi , che si troveranno

più innanzi, nell'antica parla-

tura senese avevano la forza

di Per sino, In sino a. • Da chi

a terza ». 44; - « Da chi a vj

mesi ». 45 e 47.

DA INDE A. Vale talvolta il mede-

simo, o Per lo tempo di. « Sia

• isbandilo e divetato de la

• decla Arte da inde a X anni ».

466.

E più spesso, per Nel ter-

mine o Nel tempo di , Fra
,

Infra. • Sia coslrecto ec. la

• detta discordia diffinire e dare

» el lodo da inde ad uno mese »

.

18. E 153; 165, 16»

DA INE A. Nel primo dei sensi

antedetti. 47 , 430. E nel se-

condo, colla solita maggior fre-

quenza. 48, 39, 163, 170, 186,

464, 496.

DA INE IN CUI'. Alla v. Ine sarà

mostrato come si adoperasse

tanto nel senso d' Ivi
,
quanto

eziandio in quello d' Indi: per

il che non è qui d' uopo il di-

lungarci. 403 (dove ancora « Da

inde in giù •) e 473.

DA INI 1 GIOSO

,

DA INI ’N SU >
V l'“-

DA L' ORA INNANZI, per D
-

allora

o Da indi innanzi. 379 e nota.

DAMNATO. add. , di scritti parlando,

per Cancellato. 406 tre volte.

V. Dannare.

DAMNITÀ. Danno, Danneggiamento.

163 e nota. - La Crusca ha

Dannio, sust. e add., voci non

meno riposte della suindicata,

la quale però deve procedere

dal notariale dampnila».

D.tMNO. Cosi , con più rassomi-

glianza al lat.
,
invece di Dan-

no. 174, 459.

DAMPANARE. Per istrana che parer

possa una tal forma, la qual'

è tre volle ripetuta in un bre-

vissimo capitolo alla pag. 116,

noi stiamo fermi nel crederla

una diversa e sguajata foggia di

scrivere e di profferire fora’ an-

che il verbo Dannare, nel senso

di Cancellare, Dar di frego, Ra-

diare di cui può vedersi la Crusca

e l’articoletto seguente. Quanto

al supporlo radice da cui sor-

gesse il moderno o cancelle-

resco Depennare , mi sembra

che osti , in primo luogo, F »

signoreggiente nell'antico idio-

tismo invece dell’ e o dell'i;

poi anche il non trovarsi nel

latino de’ mezzi tempi alcun

verbo che a quest' ultimo ras-

somigli, tuttoché sin dai tempi

d' Isidoro vedasi pinna adope-

ralo nel senso di calamu*.

DAMNATO. add. » Scriptum damnata

» overo cancellala ». Cosi, tre

volte, a pag. 406.

DANNARE (benché, secondo i Mss.

,

sarebbe da leggersi Danpnare),

per Cancellare, Cassare; [e,'per
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estensione. Annullare, Abolire.

Che niuno capitolo di questo

« Breve eia dannato ». 117 c

nota. • Dannare, in questo sen-

so, pub udirsi ancora oggidì nei

pubblici uffici della Toscana.

DA l’IEI. avverbialm. Dappiè. 130,

887.

DA PUOI CHE. avv. Dappoiché. 187.

DARE.

Detti
t

Zzeranno )
Invece di Darà e

Daranno; come altrove Sera e

Serotino (V. Essere). 843, 881.

niello, per iscambio dell' n

in I, invece di Dienlo, Lo die-

no. 337.

Detto del tempo, per Impie-

gare, Spendere, Consumare: bel

modo e non osservato. « E se

• cl di non si desse tuclo in

» ciò, ec. 13. (Nota che qui

sta in forza rii pass. , non di

neulr. pass.ì.

DATO. sust. Presente
, Dono. 855.

V. la Crusca e le Giunte Ve-

ronesi.

DA7.IU0L0. Colui che ha ufficio di

raccogliere il dazio. 18 tre vol-

te. - Il Manuzzi registrò /Zus-

taiuolo nel senso di Libro in

cui sono scritte le partite e i

nomi degli aggravati di dazio;

e cosi chiamatisi i libri di tal

sorta anche in Siena.

DAZIONE. Non è voce nuova
, ma

tale dovrà forse parerne 1' ac-

compagnatura. » Debbia el detto

» messo fare tutte le richieste

• e imbasciate c dazioni di te-

» nute ec. »; - « E iiij denari

» per la dazione di tenuta ipos-

> sesso) » . 311.

DE. per Di, semplice segnacaso. Tro-

vasi frequentemente
, e gli stu-

diosi potranno soddisfarsene a

pag. 183, 156 , 373, 381 e 388.

— Invece di Del , seguendo od an-

che non seguendo altra I. Si

citano, ricordando la frequen-

za, le pagg. 57, 898 e nota,

353, 370 e nota.

— Colla espressione di Dopo, e

forza simile al dea e al deputi

dei Francesi. « Enfra uno mese,

> de terminato el processo >.

303. - V. Di.

DECIMA. Si parla negli Statuti nostri

assai volte della decima che

anticipar dovevano alle corti

quelli che ad esse ricorrevano

per intentare azioni contro i

loro debitori ; ed è significato

a che i filologi non avevano

sin qui posto attenzione. In

che consistesse e come si pa-

gasse
,
può vedersi nel cap. 85

della seconda Distinzione dello

Statuto de’ Lanajuoli
, pag.

816-17.

DEFENDERE. Difendere. 818. « De-

fendendo « . 1. V. Difendere

DEFENSIONE. Difcnsionc
,

Difesa.

817, 818.

DEFETTO. Difetto. 818. • Può no-

tarsi che anc' oggi cosi pro-

nunziasi, dal maggior numero,

in Firenze.

DELAZIONE. Per latinismo legale:

« Delazione di saramento > . 801.

DENAIO. Così sempre, e non mai

Danaio, siccome Denaro e non

Danaro, negli scrittori senesi.

879, 319, 368 ec.

DENANZI. Dinanzi. 868, 318.
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DENARI!, plur. di Denaro, vie più

raccostato alla sua origine. 334.

DENUMPTIATO. Dei tre antichi ca-

ratteri che sono in questa pa-

rola, ci parve miglior consiglio

il non mutarne o sopprimerne

alcuno. 334.

DENUNZIAG10NE. Denunziazione

,

Denunzia. (Manca alla Crusca).

132, 178, 330.

DENUNZIARE. Per Notificare , Inti-

mare. 255.

DENUNZ1ASCIONE. Denunziazione,

Denunzia. (V. Cascione e simili).

303.

DERX. terz. pers. sing. imi. ,

DERANNO, terz. pers. plur. ind. J
v

Dare.

DEROGAZIONE. Fare deroga-ione
,

frase non ovvia, per Derogare.

366.

DÉVENO. terz. pers. plur. sogg.

.

DEVÉMO. prim. pers. plur. ind. J

Uorere.

DEVETAGIONE. Divietazione, Divie-

to. 209, 21 1 , 348, 344.

DEVETARE. Divietare, Far divieto.

171, 202.

DEVETATO. colla forza di sust.

Quegli a cui fu fatto divieto.

211 , 212 .

DEVI. terz. pers. slng. sogg. V.

Dovere

DEVIETAMENTO. Divietamento. 197,

223.

DEVIETARE (argomentalo pel suo

participio). Divietare. 219.

DEVINO, terz. pers. plur. sogg. V.

Dovere.

DEYTTO. sust. Cosi , frequentissi-

mamente, anzi quasi continuo,

nei nostri Mss. , invece di De-

bito. Ci accadde osservarlo

presso a quaranta volte. Può

vedersi a pag. 19, 29, 37, 66 ec.;

e 130, 156, 165, 208, 217 ec.

DEVITORE. Debitore. 160, 210,

223 ec.

DI. Trovasi usato, con forza simile

a quella del dès o deputa dei

Francesi, a significare il punto

del tempo che incomincia, ri-

spetto all'altro che finisce, non

altrimenti che Di poi o Dopo

(V. sopra, De.) a Dal di di ter-

< minato el processo, a tre di a
;

• a Dal di di facta la conden-

» nagione, a tre di a. 303. -

Qualcuno , tuttavia
, potrebbe

non voler qui vedere altra cosa,

che un iperbato grammaticale,

invece di : dal dt del terminato

processo ; dal dì della facta

condennagione.

DIA. terz. pera. sing. sogg. V. Do-

vere.

DIBARBARE, verb. Usato per deno-

tare una delle operazioni che

facevasi, con forbici piccole,

intorno al panno lano, quando

insieme rimondavasl e piana-

vasi. 'V. l'Agg. 20, a pag. 332.

DI CHI. avv. per lo stesso che Di

chie. (V. a suo luogo). 227.

DICHIARIRE. Dichiarisce >, per Si

dichiarisce o dichiara (se alla

lettera vogliasi dar fede), a

pag. 49.

DI CHI A TANTO CHE. avv. per

Fintantoché. 222.

DI CHIE. avv. per Insino. 85, 103,

105: • di chi a due > (Per in-

sino a due, e non più). 114.

E costruito col quarto caso.

« Di chie terza ». 79. - * Di

» chie la quantità et somma

di XL soldi «. 84.

28
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DIC1ARÀ. (eri. pcrs. sing. ind. ,

DICIARANNO. terz. pera. pi. ind. 1
' •

qui presso

DICIARE. per modo senese di pro-

nunziare il latino e dantesco

Dicere (« Curio che a dicer

» Tu cosi ardito >. ini. 28. 102).

Dire. 1C8, 255. • Onde le voci

del futuro

Diciarà, per Dirà. 203, 261,

262 , 334, 370.

Ridaranno, per Diranno.

163, 213.

DICOLLATO. « Sancto Ioauni Dicol-

» lato ». 312.

DICONCIO. agg. di Panno, pag. 367;

ma come parola di dubbia let-

tura
,
stimiamo inutile il ten-

tarne la spiegazione.

DIE. per Di, anche nel num. del

più. « In meno tempo di tre

» die •. 167. - * Infra odo die *

.

283.

DIE. terz. pers. sing. ind. V. Dovere.

DIELLO. per Dienlo, Lo dieno. V.

Dare.

DI FACTO, avverbialm. per tradu-

zione del modo legale de facto,

quando accenna a intralascia-

mento delle forme e del meto-

do voluto dalla legge. 329.

DIFENDERE. Per sé difendendo e

Per se defendendo, c locuzione

quattro volle usata nel più

antico dei nostri Statuti
,
colla

forza stessa di Per sè difen-

dere; e vede ognuno come sia

copia letterale del modo latino

c giuridico: pio se defendendo.

Pag. 4 c nota; 15.

DI FINO, per Infino, Insino. • Cia-

» scun di da le campanelle che

> suonano la maclina , di lino

» a terza ». 227. E vedi Di sino.

DILARGARE. Allargare. 34. — Le

Giunte di Verona ne citano

esempi della Santa senese.

D1L1CCIARE Fornire i pettini de'

loro licci. Si legge alla pag.

306: • Li quali tessitori e tes-

• sitrici debiano dilicciare li

> loro pedini di liccio loro

• proprio a; e nella rubrica

del capitolo ove sono queste

parole: a Di fare comandare a

a li tessitori , che abbiano li

a pettini bene liccfati». Il di,

adunque, non ba qui forza pri-

vativa, come porterebbe l'in-

dole della nostra lingua; ma vi

sta (e non è da maravigliarsene,

come non da imitare) per sem-

plice ridondanza. V. Licciato e

Liccio.

DIMETTERE, per Prosciogliere, Con-

donare, parlando di giuramen-

ti
,

di debiti c simili. Non sa-

ranno inutili gli esempi che ci

si offrono a pag. 138,278,279

c 292. - Di questa locuzione

fece uso più volte G. Caval-

canti , hlor. Fior. 1 , 295, 549

e II, 141 , 206. Nel primo di

essi luoghi può leggersi: • Il

» dimettere del giovane
( cioè:

il perdonare al giovane) è pel

poco abito del peccato >.

DINUNZIAGIONE. Denunziazionc

,

Denunzia. 15, 186, 250 ec.

DINUNZIARE. Denunziare. 352.

DINDNZIAZIONE. Denunzia. 90.

DI SCO’, per Di nuovo. 364. Ma

V. la nota che a ciò riguarda.

RIPUGNARE. Per pronunzia senese,

invece di Dipignerc o Dipinge-

re; c il suo pari. Dipelilo, in-
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vece di Dipinta. 267 due volte,

294 ( dipento in persona ),

303 (
• éssare dipento « ;

- « fare

dipanare), 380 (< sia dipento

la sna figura e 'I suo nome, e

la falsità e '1 peccato, ne la

corte de la detta Arte •). Il clic

accenna a pittura, per cosi dire,

storica e simile a quella con

che i Servi ed altri frati face-

vano e fanno rappresentare i

miracoli.) - É nell’ Eneide del-

l’Ugurgieri: « La dipenta pur-

pura » ;
e negli Es. mor. F. FU.,

oltre al participio ed al verbo,

si trovano Dipintore e Dipin-

tura.

DIPENDERE, per Aver origine, De-

rivare. 203, 204.

DI PO’. Di poi. Dopo. 82fi, 327,

343.

DIPOSITO. sust. Deposito. Tenere in

diposito, per Tenere in serbo

o provvisione. 236.

DIPOSiZIONE. « Fare integine,

• et sequestrazioni et diposizio-

• ni d’ esse integine ». 209.

DI QUIE. In senso equivoco, sem-

brando ebe, invece di Sino od

Insino, come Di ehie(V. sopra),

dovrebbe significare Dipoi, Do-

po. a I consoli e camerlenghi....

• e ciascun di loro.... sia tenuto

et debbia tenere e fare

» raggione a tutti i domandan-

» ti ogni di di quie al suono

> della campana ». 81.

DIROGARE. Derogare. 117.

DISACCARE. Levare o Cavare da

sacco, Dissaccarc. Il nostro Te-

sto scrive questo vocabolo con

semplice s; la Crusca noi pone

in vernn modo. - Pag. 271 tre

volte, 295 due volte.

DISACCATO. add. Tratto fuori del

sacco. 271.

DI SINO, per Insino, Sino a tanto.

» E! compagno per Io compa-

> gno ec., di sino che sarà so-

» disfatto del devito ec., si possa

• convenire >. 215 e nota. - V.

Di fino.

DISLELTX. Dislealtà. 263 e nota.

DISPÉNDARE. Spendere. 143, 168.

- I Latini ebbero dispendere, c

i Francesi ne fecero dépenser.

Non è, adunque, il di che va-

namente si aggiunga; ma in-

vece Spendere è vera apocope

di Dispendere.

DISPESA. sust. Spesa; in lat. dis-

pendium ed in frane, dépense.

È nelle Giunte di Verona, ma
con es. del Bembo. Può, nei

nostri Testi, annoverarsi tra le

voci che spesso ricorrono, tro-

vandosi a pag. 21, 129, 143,

144 due volte, 151, 251 due

volte, 320 e forse in altri luoghi.

DISTENUTO. add. Sostenuto, Rite-

nuto, Tenuto in mani o in poter

proprio. V. La Crusca in Dis-

tenere; e nelle Giunte Vero-

nesi
,
Distenuto. • Sieno tenuti

» di pagare X soldi di denari

,

> se la cosa distenuta valesse

» XX soldi >. 277. - Isabella

d’ Estc
, in una delle sue let-

tere scritta sul principio del

1503, cosi parlava degli scia-

gurati che in Sinigagiia erano

caduti nei lacci dell' infame

Valentino: < Erano ancora cosi

destcnuti
,
ezpectando aviso da

• Roma eh' el cardinale Orsino

• fusse destenuto, per mandar-

» li ec. » Arch. Stor. Hat. Ap-

pend.
, II, 264.
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DI SUPRA. avv. Disopra. 323, 361,

375.

DISVOLGERE.

Dimoila, pronunzia alia se-

nese, invece di Disvoglia, Dia-

volga
;

e si confò con Fil-

liuvlo, Famillia, Molli ec., per

Figliuolo, Famiglia, Mogli ec.

Nell' Orai. Madori n. (p. 12) si

legge: > Voi sola lo lactaste et

» nel bagno el mecteste et ne'

» pannicelli 1’ onvolleste » (clic

meglio sarebbesi impresso: Io

’nvolleste). Il contrario fa quel-

la popolazione dicendo ancheg-

gi Volga per Voglia (verbo), e

Spolga (pur soggiuntivo) per

Spogli; il secondo de’ quali Ir

sulle bocche d' ognuno.

DITENERE. e il suo parlic. dite-

mjto. Ritenere, Sostenere par-

landosi di prigione. 203, 207

E V. Distornilo.

DETERMINARE. Nella significazione

di Uscire de’ termini, Oltrepas-

sare lavorando o Alterare co-

mecchessia i termini che se-

gnano i confini delle terre.

> Qualunque del detto Comuno

• divellesse alcuno termino
,
o

• vero che diterminasse o vero

» levasse termino d' alcuna ter-

• ra altrui, ec. » 9.

DIVENIRE, per Avvenire. 185.

D1VETARE. Divietare. 171 quattro

volte. - Costr. coi sesto caso:

• Sia divetato da le gualchiere >

.

254; - e col secondo: • Sia

» isbandito e divetato de la de-

• età Arte ». 266.

DIVETATO. add. Divietato. 185 e

nota. Il Codice aveva in que-

sto luogo: « Che pelo nè altra

lana diveltata non si possa

lavorare »; donde a noi non

sembrava potersi cavar senso

plausibile. Ma più ci fece ar-

diti al correggere il passo molto

rassomigliante, che qui presso

riporteremo, alla voce Divietato.

Stare divetato, per Continua-

re ad esser tale ,
Durar nella

pena del divieto. 281.

DIVETATO. E colla forza di eust.

139. 287.

DIVIETATO. » Nè lavorare, nè per-

» mectere di lavorare, nè con-

» sentire che si lavori pelo nè

» lana divietata ». 356.

DIVIETO. Tenere il divieto, per

Osservarlo: frase da potersi

aggiungere alle altre che si

formano da questo nome. « De

» la pena di chi non tenesse

» el divieto ». 171.

DIVISARE. » Divisa », colla forma

del neutr. ass. e la forza del-

l’ impers. di voc. pass. 377.

DI7.ECCOLARE. Levare i zeccoli dal

panno. 298 due volte.

DIZECCOLATORE. Lavorante che di-

zeccola i panni. 140, 298. - Man-

cano queste due voci ai Voca-

bolari. E V. Zeccalo.

DOCTA. susl. per Dotta
( coll’ o

stretto); di che V. la Crusca.

« Paghisi per docta ». 43.

DODICINA. sust. Quantità di dodici.

Dozzina. Per ciascuna dodi-

» cina » (di libbre, come sem-

bra). 273.

Peso di dodicina, dicevasi

quello che si computava a lib-

bre di dodici once ciascuna.

135, 186 due volte e 244 due

volte.
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DO!, per Due; che la Crusca aveva » giù era da saettamene sai-

omesso e il Caro ebbeci ram- » vato, e tutto l' altro dosso era

mentato, come può vedersi nel- • pieno di saette e di dardi »

le Aggiunte del Manuzzi (alla • (
Append. Il, 549). A ogni

v. Due, § IX). 83, 100 ce. modo, ci è avviso che ne' se-

DOMANDANTE, per Colui che doman- guenti luoghi dello Statuto dei

da, o si costituisce attore in Lanaiuoli, denoti egualmente

causa civile. 104. qualche cosa più che la sola

DOMANDAZIONE. Domanda. (Questa Parte dal collo ai Ranchi
, e più

voce nella Crusca manca d’ e- ancora che Tutto il torso. < Se

sempio). 97. « non s' obligasse del prezzo....

DOMÈNACA. Idiotismo senese , in- • d' uno vestimento per suo

vece di Domenica. 13. - For- » dosso ». 181. - Si posaa fare

sechè i dotti non dissero Cro- (
credenza

)

a li religiosi.... per

naca invece di Cronica? E non « vestire di loro dosso » . 289.

dice assai volte il popolo: Ma- DOV'ARA, terz.pers. sing. ind.

lattie cronache? DOVAREBBERO. terz. pers.

DOPPIERÒ. Non occorre altra di- plur. sogg.

chiarazionc dopo quanto ne guente.

scrisse la Crusca; ma 1 passi DOVERE. Questo verbo ha forza di

che qui additiamo non saranno esprimere la possibilità o pro-

senz' utile dei sinonimisti, per (labilità che una cosa sia per

la bene espressa differenza che accadere. Un padre, amico della

vi si fa Ira Cero e Doppierò. scienza e del progresso, dice-

Perciò vedano gli studiosi a vanti :- S’ io potessi prevedere

pag. 118, 123 c 124. che mio figlio dovesse riuscire

DOPPO. avv. per Dopo. Cosi prò- un retrogrado, vorrei lasciar-

nunziano e scrivono anch’ oggi gli ignorar persino I’ alfabeto,

i Fiorentini, non imitati in ciò - Se ne veda un es. antico a

dai Senesi. Trovasi tuttavolta, pag. tiG. - Questa nuova dichia-

a pag. 227. razione ci sembra preferibile a

E colla significazione di Die- quella ,
meramente gjammali-

tro, a pag. 96. cale, che ivi ne demmo alla

DOSSO, sust. Voce formala dal lat. nota 3.

tlonum, e che può, per esten- Devemo, per Dobbiamo. 74.

sione, significare Tutta la per- Deveno, per Debbano. 80, 90.

sona o il corpo dell' uomo, dalla Devi
,
per Deva o Debba. 81,

testa in fuori
,
se poniamo ben 89, 109, 113, 125 ec.

mente a questi passi di C. Ca- Devino, per Devano o Debba-

valcanti: «Nacque un fanciullo no. 73, 89, 109, 115, 124 ec.

» col muso di bue, e tutto Tal- Dia, per Dea, Deva o Debba.

« tro dosso umano » (Sior. fior. 133, 192.

I, 409); - « Dalla inforcata in
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Pie, per Deve. 154, 161, 484

(• si die pagare o no a.)

Doverli, per (Dorerà) Dovrà.

303.

Partirebbero, per (Dorereb-

bero) Dovrebbero. 300.

DRICTAMENTE. per Giustamente

Vedi 1' ultimo tra gli esempi

citati qui appresso.

DRICTO. add. per Giusto, Esatto,

parlandosi di misure, di pesi,

degli strumenti da servire a tal

uso e della quantità che vien

data ai compratori. • A peso

• di bilance dricte >. 186; -

« Canna dricta e leale per mi-

snrare » . 434; - « Se
(
le bi-

• lance) non saranno dricte »

444; - « Drittamente posare e

• dare dricta parte ». 443.

DRITTO, add. Nel senso medesimo.

• Misurino a la dritta mensura

i e peso . 46.

Per Conveniente, Proprio.

• E' termini rimetta e ritorni

> nel loro luogo dritto ». 3.

Dir
ì

DUE i Per Dove. Nelle Lettere del B.

Colombini si legge : • Andare

» colà due il Signore. .. volesse >

(p. Ili); ed anche l'annota-

tordelle Prediche di S. Ber-

nardino avvertiva, come trovisi

usato spesse volte e sia voce

propria dei Senesi. - Incontrasi

nei loro scritti anche Dure;

come: • Una fonte, dove al-

> quante saracine venivano per

» l'acqua » (Coni . mor. Anon.

Sen., p. 4.); nè di ciò dovre-

mo maravigliarci ripensando a

quell' u' che già usavasi e si

usa tuttavia poetando da ogni

maniera di parlatori o scrittori

della lingua nazionale. Se non

che, i nostri fratelli dell’Arbia

dissero, con brutto equivoco’

Altrui per Altrove
;

siccome

ancora
,

per Ove .^scrivevano

Uve. Si vedano coteste voci a

loro luoghi - Pag. 34 , 37,485,

495. V. Anche A Due.

DUNDE. per Donde. 37 ,
38.

E

E. per El o II, artic. , cosi seguen-

do come non seguendo altra

liquida. Il Ms. di Montagutolo

ce ne forniva es. al § CXXX
(V. pag. 38 e no. 1); nè certo

noi vi avremmo portato alte-

razione, ove ci fossero prima

occorsi gli altri che si trovano

a pag. 303, 336, 337 (e V. no. 3),

338 due volte
( c loro officio • ;

- • e lavorio »), 343 ( e qual

messo ), 369 ( < quelli e quale • 1.

ECCETTO, add. Eccettuato. E decli-

nato al plurate (del che recasi

es. nelle Giunte Veronesi ). « Ec-

• celti agnelli e capretti di lat-

• te»). 75. • A questi puh ag-

giungersi , ove leggasi coi Mo-

rali: Ar. Fur. 43, 40: « Eecetti

» Brigliador, soli, e Boiardo».

ECEPTIONE. Eccezione. 406.

ECEP7.IONI. (Cosi trovasi scritto il

plur. del sopraddetto nome.
)

Eccezioni. 407. E V. Esccptione.

El per i o Li, art. plur. Di questa

antica foggia, che già venne

creduta introvabile, come si è

detto nella Prefazione, possono

al presente additarsi nei nostri
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Statuti presso a quaranta esem-

pi. Voglia, perciò, chi legge

menarci buona la filatera delle

citazioni che siamo astretti a

schierarne. Pag. 135, 141 tre

volte, 145, 146 tre volte, 147,

148 tre volte, 154 sette volte,

157, 162, 173 due volte, 177,

180 due volte, 183, 189 quat-

tro volte
, 229 , 251 ,

270 due

volte, 271, 303, 305, 327, 359.

EI. Per A lui, Gli (il pretto et dei

Latini). Et si cosi non de-

» nunziasse ec. , ei debbiano

• trillare xlj denari ec. del suo

salario •. 271.

KL. artic. masc. preposto a noma

cominciente per vocale. • EI

a accusatore » . 25. E vedasi Eli.

ELA. per La, art. femm. V. Eli, Ella.

ELCIETO.[ Bosco d'elei, Lecceto. 64

Elcelu
(
come oggi potrebbe

scriversi ) manca alla Crusca.

Nell'ianticbissimo dei tre nostri

Statuti è (a pag. 431, nel senso

stesso, Leccielo.

ELECT10NE. Elezione. 330 e nota.

ELL’ (che talvolta scrivemmo anche

EI I o El i ) art. masc.
,
per II

o Lo. (V. Eli, Ella.) » Consto-

• dutarl che sono electi el I

1

an-

• uo ». 288; - • De' quali el

> Inno avesse pagato ». 379.

- Di questo nostro modo di rap-

presentare
, scrupoloso forse

troppo ed insolito, rendemmo

ragione nella no. 1 a pag. 15,

e facemmo in parte emenda

(cioè quanto a nomi femminili)

nella no. I e 2 a pag. 142 c

232. Vero è tuttavolla, che se

oggi in Siena sentesi rapida-

mente pronunziare
, e come in

una sola parola, ellacqua, ella-

ritma ec. , non può altri non

maravigliarsi sentendo dire con

qualche sosta, e come due di-

vise parole
,

el lago
(
1' ago ),

el lolio (l‘ olio), ec.

ELL', ELLA, benché il secondo non

trovisi cosi intero, ma convien

supporlo per 1' apostrofo che

l‘ altro accompagna. Oltreccbè,

a pag. 299, si legge : • Seeon-

• do la quantità de la lana

cb‘ avesse comprata, eia decta

» lana debbia scèlliare d' ogne

» lordura »
.
Qui è, certamente,

posto eia colla forza medesima

che , con modo più compiuto

di scrivere, porrebbesi ella-

Comecchessia
,
Eia ,

Eli, Ella
,

sono pei Senesi altrettante for*

me sinonime del femminile ar~

ticolo La. Pag. 129 e 142:

« eli' Università »; 134, 232 e

234: • cll'ossogna »; « eli' aqua

• fracida »; - 289: « eli' una

• volta »

.

In tutti i citati passi
.
quel

primitivo articolo Ella (illa)

precede a parola incominciante

per vocale; ma il caso sopra

indicato di Eia dinanzi aH'arid-

« decta », mostra come non

sia impossibile di trovare in

iscritto o di sentire anc’ oggi

profferire in Siena : - ella casa -

ella roba - e simili.

Eli, anche al piar., per

Elle o Le. • EH' antiche con-

» suetudini ». 132 e 182.

ELL'ANPiO (da noi scritto anche El

l’anno), avverbialm., per All'

anno, In ciascun anno. 134 e

233.
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ELL1. art. plur. invece di Li, Gli.

« Elli uomini dell'Arte • 130

e 1 SO: - • Satisfare elli signori >

.

172 (qui, quarto caso, e V. nota).

ELLINO. pron. Eglino, Essi. 297.

E per Quelli, Queglino. 183.

EMPEDIRE. Impedire. 212.

EMPERCIO' CHE. Imperciocché. 307.

308.

EMPORRE. Imporre. 210.

EMPOSTA. susl. Imposta. » Mollare

• ad emposta • . 308 - E vedi

imposta.

EMPRIMA. avv. Imprima, Primiera-

mente. 209, 212.

EN c F.NN. (scritto talvolta En n).

prcp. per In; ed è, in queste

carte ,
di non poca frequenza.

Pag. 170, 303, 304, 306 ec.,

375; dove incontrasi cinque

volte, ed altrettante In.

ENANZI. avv. Innanzi 46 , 54 ,
62

(V. Ennami.)

ENCORRARE

,

ENCORRERE * Incorrere. 304 c 307.

ENDICTIONE. Indizione. 56.

f.NE. tcrz. pers. sing. ind. V. Essere.

ENFRA, Eh' FRA. prep. Infra, In fra.

209, 212, 213, 256, 303 nel

primo; e nel secondo modo, 176.

ENGIURA. sust. Ingiuria. 370 due

volte.

ENNANZI. avv. Innanzi. 60.

ÉNNO. tcrz. pers. plur. ind. V.

Essere.

ENQUISIZIONE. Inquisizione. 303,

370.

ENTEGINA. sust. Staggina
, Interi-

na (V. questa voce). 209.

ENTENDIMENTO. Intendimento, per

Intento, Proponimento. V. In-

tendimento.

ENTRA, prcp. Tra, Fra. 303.

ENTRAMENTO. A significare il prin-

cipio di un pubblico ufRcio.

(V. Inlramento). 29.

ENTRANTE. Colla forza di avv. e

colla significazione di Dall’ o

Dopo F entrata. « Infra xv di

» entrante lo mese di febbraio»

.

239. - A denotare le tre parti

in cui dividevasi il mese, si

adoperavano nei bassi tempi le

formole: inlrante, stante ed

e.reunte ,
l’ultima delle quali

Iraduccvasi dai nostri Uscente

ed Iscente, eh' è forma parti-

colarmente senese. V. Arch.

Star. Ilal.

,

IV, par. I, pag. 13;

e Correiioni ed Aggiunte al

fine di quel Volume - V. anche

latrante.

E, nel senso medesimo,

con relazione a pubblici uffizi.

» Debbiano fare acconciare, in-

» fra duo mesi entrante cl loro

» officio, le piscine dell'Arte»

331. - Il concetto medesimo

viene
,
poco dopo

( pag. 332 ),

espresso con queste parole, tra

le quali ci sembra notabile All'

colla significazione di Dall'.

» Infra uno mese all’ entrata

» del loro officio ».

ERVA. sust. Comincercmo dal met-

tere sotto gli occhi i sci di-

versi luoghi dello Statuto dei

Lanajuoli ,
laddove incontrasi

questo sinora ignoto vocabolo.

F. prima, nel Rubricano: « Di

» non fare credenza né di carte

né d’ erre ». 137 e 266; - » Che

» ncuno sottoposto debbia an-

• dare vendendo per la città...

» nè erve nè carte ». 139 e 288.

Dopo queste replicazioni, è sog-
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giunta alla pag. 366: • Siano

» tenuti di non fare alcuna crc-

» denta ad alcuna persona nè

• di carte nè d’erve, se no' la

» facesse a le corti ordinate per

» lo Comune di Siena, et alti

» uomini dell'Arte - ed alla

388: « Neuno sottoposto dell'Ar-

> te debbia andare vendendo nè

» fare vendare per la città di

» Siena nè erve nè carte » . Ora,

avendo noi cercato invano di

un cotal termine in ogni fatta

di vocabolari, e sembrandoci

che nulla esso abbia ebe fare

coH’firt’o (lat. crvumj nè colla

conferra (ini. conferva) di cui

parlano i Botanici e il Vocab.

di Napoli ; avuto oltracciò l'av-

viso degli eruditi senesi, ed

in (specie dei dotti amici nostri

eav. Gaetano e prof. Carlo Mi-

lanesi ; ci siamo fermi nel cre-

dere che per l' Erva c per l’ Er-

ve, le quali vietavasi di dare

a credenza ad ognuno
,

fuori

che ai confratelli dell'Arte ed

ai pubblici tribunali, e di an-

dar vendendo per la città
, eie-

no da intendersi la Carta o le

Carte o i Fogli fatti di materia

vegetale , siccome lino o bam-

bagia
, e per ciò differenti dalla

carta in que' tempi più comu-

ne , che facevasi cogli integu-

menti d'agnello o di capretto.

Da Erra reputiamo altresì es-

sersi formato

ERVARO. per Fabbricatore d' erva .

o carta fatta di vegetabili
; pa-

rola che non si legge, pel no-

stro tardivo avvederci , in que-

sta edizione, ma che dovrebbe

•11

7

trovarsi alla pag. 175, lin. 6.

A quel luogo medesimo, sem-

bra che l' amanuense, per pro-

lungata distrazione, come avea

posto tesecti in luogo di let-

rectrici , ed anche cruori inve-

ce di errori

,

cosi desse anco-

ra desinenze non buone a cer-

volalari e cariorari
, scambian-

doli in cervolatori e cartorare.

(V. Cartorare e Cervolatore).

ESBAND1RE. Sbandire. 203, \

309, 330, 294, 275.

ESBASDITO. colla forza di l
bttn -

sust. 302, 203,211,212. ' dirr -

ESCAMBIO. sust. Scambio. V. Per

eecambio.

ESCEPTATO. add. Eccettualo
( La

Crusca pone Escettato). 153.

270.

ESCEPTIONE
)

ESCEP7.IONE i
Eccezione. Ambedue

si trovano, e ripetutamente, in

uno stesso capitolo, a p. 206-7;

dove pur leggevi « eccptione •.

ESCEPTO. add. Eccettuato. > Escepti

» minori di xvj anni > . 57 ;
-

” Escepti capretti et agnelli di

» latte ».80; - « Escepti panni

• e' quali ec. , e tucte altre cose

• escepte che ec. ». 195; -

• Escepto pelo che non sia pe-

« corino ec. ». 270. - I Vero-

nesi, guardando a quella che

chiamasi antichità
, non , come

noi ,
alle Origini , raccoglieva-

no Escetlo.

ESCESSO. sust. Eccesso. Nel senso

di Delitto, di Colpa e anche di

semplice Trasgressione. 10, 91,

190, 219, 330.

ESCIMENTO. per lo contrario di

Enlramento, nel significato già

29

Digitized by Google



418 SPOGLIO

detto di questa parola a suo

luogo. 8, 18, 28, 345. - Uscire,

come in più luoghi pronunzia-

si ,
invece di Uscire, s' incon-

tra nella Legg. S. Ciò. pulii),

dal Cresclmbeni.

ESCITA. sust. Nel senso medesimo.

148. - V. 'Scita.

E di mese parlando
,
per

Fine. 313.

ESCOMPUTARE. Voce più primitiva

ed intera del)' odierno Scom-

putare ;
Scemare , o Sottrarre

dal conto. 8G. - La Crusca non

ha il Verbo Scomputare

,

coma

nè il nome Scomputo, aggiunto

nel Vocab. di Padova.

ESCOMPUTO. Detrazione, Sottrazio-

ne, Scomputo (voce usata ge-

neralmente in Italia). 206.

ESPENDERE. Spendere. 88 due volte.

ESPESA. sust. Spesa. 307, 320. -

( In questa pag. stessa, si legge

• spese » e « dispese »
.)

ESSAM1NÀRF.LI. £ 1’ intero di ciò

che oggi dicesi, contrattamen-

te, Esaminarli. 176. - E V.

Fardo.

ESSARE. verb. V. Essere.

ESSE, per larpamento dell' infinito

Essere, seguendo altra sillaba

re. 374 e nota.

ESSECCZIONE. Esecuzione. Ricorre

spesso nella nostra stampa, per

aver noi posto il doppio * a

rappresentare la x, frequentis-

sima insieme c impronuncia-

bile negli antichi Manoscritti,

pag. 284, 304, 308, 309, 337.

ESSERE, verb. che i Senesi scrive-

vano

Essere. Benché compreso sot-

to una specie di regola della

favella senese ( cioè del cam-

biamento dell' e in a nelle de-

sinenze de' verbi), contuttociò

trattandosi di scritture di tem-

po, come le presenti
,
assai re-

moto, citeremo ad esempio le

pagg. 230, 243, 343.

Ene, per É, tanto negli Sta-

tuti nostri frequente, che po-

trà chi ne ha voglia contarlo

più, forse, di cinquanta volte.

Si vedano, in ispecie, le pagg.

2, 14 , 30, 146, 272, 382 cc.

Euno, per Sono (terz. pers.)

62-63.

Essuto. part. invece di Stato,

ed e l’ intero dì Suto. 26, 42.

Finirò, per Furono. 324(Dant.,

Inf. 3, 39. • Nè fur fedeli a

Dio, ma per se fòro).

Fossori), per Fossero. 214.

(Si trovano nella stessa pag.

Lodassero, Uefintssoro, per Lo-

dassero e Definissero ).

Seli

,

per contrazione, inve-

ce di Sieli o Gli sia. 3Gi.

Semo, per Siamo. 324.

Seno, che anc' oggi in Siena

pronunziasi, invece di Siene.

364.

Sera, per Sarà. 193,222, 221

5eranno, per Saranno. 222,

224, 225.

Si", per Sia fterz. pere.). 4,

11, 304, 307 , 351, 381.

Sic, nella persona e senso

stesso. 314 cinque volte.

.So’, per Sono (terz. pers.).

184, 198, 253, 304 ec.

Sonno, perSono(come sopra),

ricorrente più spesso che altro-

ve nello Statuto dei Carnajuoli.

Lasciammo sussistere in questa
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voce la doppia » ogni volta che

ad essa ci abbattemmo , si per

la sua molta frequenza, indizio

di ribadito costume ; come al-

tresì per sembrarci che la pro-

nunzia anche odierna di essa,

diversifichi sensibilmente da

quella di Sono, prima persona

del presente indicativo; cioè

per qualche maggior forza che

pongasi nella articolazione del-

la ». Cosi accade, ancora, in

Toscana per le parole Poppo,

Appostolo, Pollonia e simili. -

V. nello Statuto predetto le pag.

71, 79, 92, 98, 103 ec.; ed al-

trove, 330, 335, 341.

Suno (assai prossimo a sunti ,

nel senso medesimo. 323, 375.

- E qui piaccia alquanto riflet-

tere sui molli o che finora tro-

vammo, ricondotti, nella parla-

tura senese, all' « primiera e

latina : Abinulan su
,

Capii uhi.

Consoli, Con ,
Comune, Ili

sopirà, Dii', Dunde, Ultra, Cu-

cia ,
Manumessione , Trabucco-

re ec. ;
ai quali potrebbero ag-

giungersi , tuttoché svincolati

da quel quasi debito ereditario,

anche Colui e Culaie.

Sei l ocai». Caler, del Cigli

si notano come idiotismi sene-

si ,
procedenti dal verbo sostan-

tivo, so
-

ed enno per Sono (lerz.

pers.), sete per Siete, siilo e is-

sato per Stato, eil anche escara

per Era.

ESTIMARE per Dare o Assegnare il

prezzo. 354 tre volte.

EVANGILE s

EVENGILE) sust - P ,ur - Evangeli,

Vangeli ; a pag. 70 e 71 ;
e

sono sconciature, al creder no-

stro, men gravi della più co-

mune Guagnele, e del pisano

Vaela. (Breve dell'Ordine del

Marc
, Stai. Pis.

,
III

,
456. Se

non ebe, in questi trovasi anco-

ra
,
non raramente

,
il pretto

lai. » Evangelia >).

F

FÀ. per troncamento di Fare. 344 e

nota. V. Manifestò.

FACCESSE. per Facesse. \

FACE. verb. per Fa. IV. Fare.

FACEMO. per Facciamo. )

FACENTI A. Aver facendo con alcuno,

per Aver che fare, Avere o Trat-

tare interessi con alcuno. 264

e 283, dove però è scritto

« faccenda •

,

FACESSORO. per Facessero. V. Fare.

FACITORE. Per significare l’Attore

nelle cause civili. (V, Fattore.)

81, 83.

FACTO, add. per Ridotto, Messo,

Acconciato. « Scriva in quaderni

• di pecora, facti in un libro >.

338. - Questo significato del

verbo Fare, cioè di Ridurre,

Mettere, Accomodare ec. , eh' è

pure evidentissimo nelle frasi

assai comuni Fare in bricioli
,

in brani ec. , non è ( eh’ io

vegga
)
bene espresso nei no-

stri Vocabolari. Credo che po-

trebbe ben dirsi: - Fiori fatti in

mazzo; - Fila fatte in tela ec.

• E persino il milanese Buri-

gozzo scriveva: • Andornover-

« so Cassano et I’ avevano

a fatto in fortezza a.
( Arch.
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Stor. Ital., 111,496). 11 cbe da

un elefante toscana (Vbaldini,

Vii. di .Vie. Acciajuoli) dice-

vasi : Mettere in fortena.

FACTURA. ausi, per Fatto, Opera.

» Per tua factura o per sua

» cagione . 30.

FADIGA. Fatica. 44. - È ancora

nella Legg. S. Gio. pubb. dal

Crescimbeni
,

nell’ Adivi. F.

Gir., negli Et. vi or. F. FU, nel

Firg. En. Vgurg. cc. ; nell’ ulti-

mo de' quali
,
per Io scambio

del t con d, potrebbe additarsi

anche Strepido (pag. 413).

FAE. terz. pera. sing. ind. \

FAESSE. terz. pers. sing. sogg.
J
-g

FAESSERO. terz. pers. pi. sogg ) >
FALLARE, in signif. alt. e coll’ sc-

ena. di cosa ; come il Petrarca

disse Fallire la prometta. (V.

il Vocab. del Manuzzi). Onde

Fallare o Fallire il comanda-

mento o le comandamento

,

vale Non osservarle, Contraffa-

re ad esse : che a noi par modo

molto elegante. « Coloro che

» fallano le romandamenta de'

» Consoli »; - « {sbandire lui,

» poscia eh’ elli avrà fallito lo

> suo comandamento >. 171 e

483.

FALLI, per iscambio dell’ r in I,

invece di Farli o Far loro. V.

Fare

FALLIRE. Fallire il comandamento.

V. Fallare.

FALLITO, add. Detto di giuramento,

per Non osservato, Rotto, In-

franto. (V. Fallare ). 138, 478,

494 , 493 (• sieno dimessi li sa-

» ramenti fallili c le pene non

» pagate »)

FAMELLIA. Famiglia. 33 ( capo di

fameliia •), 439.

FAMIL1A. per latinismo pretto
(
se

pure il copista non omise una I),

invece di Famiglia. 434.

FANCELLO. voce nota e sulla quale

fu già per altri disputato. É

sincope di Fantieello, e deri-

vato
,
del pari che Fante

,
da

infant. che alla sua volta pro-

cede da (or. arii. Significa, per

sua natura, Giovane inserviente,

c di rado o non mai , Servo vile;

come anche Damigello e Don-

zello. Nelle Cronache Perugine

pubblicate nell’Archivio Storico

Italiano, Fancelli si chiamano

certi stipendiati del Comune, che

avevan forse 1’ incarico di scri-

vere e di computare. Nello Sta-

tuto de’ Lanaiuoli è nominato

con distinzione espressa da Gi-

gnore (V. questa voce); ma la

differenza potrebbe non riguar-

dare altra cosa che 1' età. Pag.

464 due volte.

FARE.

Fare, per Giovare, Convenire

(V. le Giunte di Verona e del

Manuzzi); e, detto di persona,

Esser utile. « Notaio el quale ec.

• sia buono et utile et suffi-

» ciente , et che faccia per la

» detta Arte ». 347.

per Deliberare, Risolvere.

» Ciò che decti consoli ec. ne

• faranno co' decti conciatori

,

» sieno tenuti di riducerlo al

• conseglio de la decta Arte;

e ciò che nel conseglio se ne

» farà , cosi debbiano osservare

» et fare ». 437.

Fare V arte tnpra tè. V.

Sopra té.
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Fare impatta, parlando dei

pubblici consigli. V. Imposta.

Fare (are. Colla fona, sic-

come a noi sembra e altrove

accennammo, di Obbligare o

Costringere a fare. « E1 camar-

> tengo e ’l rectore sieno tenuti

a di fare fare a' venditori del

> pane e del vino, che venda-

» no e misurino a la dritta mcn-

• aura e peso • . 25; - < Faccia-

• no acconciare c fare fare lut-

• te le vie che sono utili per

• li uomini ec. di Montagutolo»;

- • El signore e ’1 camarlengo

» sieno tenuti di fare fare ac-

" conciare ec. la fonte del Colle

» Moro». 34. - Un inditio di

quest’ antica significazione ci

sembra che abbiasi tuttavia nel-

la frase Estere fatto fare. V. i

Vocabolari.

Faccette (come da facio Fac-

cio ec.), per Facesse. 488.

Face, che non fu già della

sola poesia
, invece di Fa. 465.

Facemo, per Facciamo. 345.

Facettoro
, per Facessero.

373. (Cosi lodastoro, difinit-

toro ec. V. alla v. Estere).

Fae (terz. pera.), per Fa. 481

.

Facete, per Facesse. 306.

Faettero, per Facessero. 41!)

- Queste due contrazioni Faesse

e Faessero si odono tuttavia,

specialmente nel contado Are-

tino; e doverono preceder quelle

di Fette e Fetiero.

Falli, per Farli, Far loro;

come altrove ritenello e rite-

nelli

,

per Ritenerlo e Ritener-

li. 150.

Fàrelo. Cosi (e nel cap. sles-

421

so Etsaminàreli), senza soppri-

mere F e finale dell’ infinitivo,

come suol farsi quando vi si

unisce il pronome od affisso.

176.

Fette, per Facesse. 48.

FATIGA. sust. (pronunzia di molte

provincie). Fatica. 86, 98.

FATTORE. Nel senso che sopra di-

cemmo di Facitore. 83.

FEDE, per Buona fede. Credulità.

490.

FEIO. sust. Emolumento, Stipendio.

164, 419 due volte. V. Feo e

Feudo. Significò altresì Prezzo

del fitto o pigione. 36 due volte.

FEO. sust. Emolumento, Stipendio;

ed è più frequente, nei nostri

antichi, di Feio o Feudo. 165,

454 , 305, 347 , 359 (. perdano

» del loro feo e salerò zi soldi ).

V. Feudo.

FERUTA, sust. feram. Giorno o Tem-

po di ferie, Feriato. 414.

FERMARE, per Deliberare, Risolve-

re
, Stabilire. Begli esempi a

pag. 106 , 340 (« sarà dellbe-

rato et fermo ») e 337.

FERMEZZA, /licecere fermeita, det-

to elegantemente, per Aver con-

ferma, Essere o Venir confo

maio. « Non contradicendo al

» capitolo che dice ec.
,
ma ri-

» ceva 1' uno fermezza dall’ ul-

» Irò ».

FERRX. per sincope, invece di Fe-

rirà. 4.

FESSE, terz. pere. sing. sogg. V.

Fare.

FESTE sust. plur. femin. ,
invece di

Feste. 76 e nota.

FEUDO, per Emolumento, Stipèndio.

40. • Nel linguaggio statutario,
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parlandosi di magistrati ed al-

tri pubblici ufficiali
,

trovasi

spesse volte: et habeat prò suo

feudo ec. ;
perdat o tollatur ei

de tuo feudo ee. Nella nostra

lingua, da feudum

,

tanto in

questo quanto negli altri sensi,

fecesi Feio, Feo e Fio, rimasto

anc' oggi nella frase comunis-

sima, e che pel senso attribui-

tole potrebbe chiamarsi antifra-

si : Pagare il fio ec. Tutte le

voci summentovate s' incontra-

no frequentemente negli Sta-

tuti Pisani

,

si dettati nell’ una

come nell' altra lingua.

FIDEIUSSORE, che la Crusca aveva

omesso e venne aggiunto dai

Veronesi. Altro antico es. e di

senso non figurato. 85.

FIDUCIARLI. Parola falsamente in-

trodotta nella nostra stampa,

al fine della pag. 367, dovendo

ivi leggersi « riduciarli «. V.

Riductare.

FIGLIALO. Invece di Figliuolo. 194.

• In questa foggia di scrìvere

,

e certo ancora dell'antico pro-

nunziare, come in Ambrugio

per Ambruogio e in Cuio per

Cuojo
,
in Sui per Suoi

,
c for-

se. alcun altro, può ravvisarsi

la contrazione del dittongo uo

nel semplice u. Non oseremmo

giudicare altrettanto di Lago

per Luogo, che può essere alte-

razione di Logo (coni' è questo

di Loco, più prossimo a loculi

;

e nemmeno di Tiratuio, non

essendoci accaduto, dove que-

sta voce è scritta con o, il tro-

var mai Tiratuoio. Sono, poi

,

semplici mutamenti di una in

altra- vocale Rumilo per Romi-

to , Saffismo per Sofisma
,

ed

anche Un nelle veci di Non.

V. queste voci a’ loro luoghi.

FILATO, sust. « Malo filato » U9;
- • Mali filati «. 166; - « Neuno

filalo nò di lana nò di stame »

.

179.

FILATOIO. (V. la Crusca) Filatoio

a ritto, pensiamo che significhi

uno Strumento da filare a ruota,

come gli altri , ma più grande

e donde il filo si trae stando

in piedi e camminando all' in-

dietro. Pag. 138, 272 due volte.

E Lana a filatoio, per Lana

filata a filatoio. 185.

E Filare a filatoio (frase che

trovasi ancora in Dino Compa-

gni). 373.

FILATRICE, sust. plur.
,
invece di

Filatrici. 149.

FILATURA, sust., per lo Prezzo che

si paga del filare. 276.

FINE. I nostri antichi adoperavano

questa voce nel senso di Qui-

tanza; come può vedersi nei

Ricordi di cote familiari da

noi pubblicati in volumi diversi

dell'Archivio Storico Italiano-

Uno di codesti antichi scrittori

(Guido dell* Antella, nel 1298)

usò in questo senso Finamo
(Ardi. Slor. Ita). IV. par. 1,

pag. 8); e nelle Lettere di Fran-

cesco Ferrucci trovasi Finire

per Quietanzare (Ivi, par. Il,

pag. 556). Al notaio estensore

dello Statuto del Lanaiuoli non

era ignoto quel sinonimo, che

oggi solo ò rimasto nell' uso:

e eh’ egli scriveva Quietante.

(V. questa voce). « Per carta
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» di pagamento, o vero di fine ».

206.

FOLIO, sust., per Foglio. 372.

FOLLIE, sust. plur., invece di Fogli;

e forse per contrafrazione del

lai. folta. « Tutti li libri e

« follie che àc facte » . 219.

FOLLIO. sust., per Foglio. 290 due

volle.

FORESTIERE, add. lerz. deci. « Per-

» sona forestiere •. 01

FORETANO. add., che spesso ancora

adopcravasi colla forza di sust.

Scrivevasi altresi Forelaneo ,

variati entrambi in Foritano,

od anche contratto in Foraneo.

Ri solo quest' ultimo fa men-

zione la Crusca, facendolo de-

rivare da Fóro e spiegandolo

per Volgare! Ma le « grazie

foranee » , di cui nel Tritìi, pece,

mori., non sono alcerto le gra-

zie volgari; ma si piuttosto le

grazie esteriori
; cioè della car-

ne o del mondo, a differenza

delle intcriori , clic riguardano

propriamente lo spirito. A cote-

sto errore condusse a soprap-

porne degli altri una importuna

{benché in sé ottima) citazione

del Magalotti
.
per la quale a

» sei grossi borghi » si vedreb-

bero maritate » altrettante gros-

• se parrocchie foranee » , illesi

volgari!! Queste cose diciamo,

non per ismania di censurare,

ma per vie piti ribadire quel

vero: che senza lo studio accu-

rato della patria storia
,
tornerà

sempre impossibile il penetrare

alle più vere ragioni della lin-

gua nazionale.

Conchiudiamo che Forviano,

voci ec. 423

ed anche Forestiere e Forese,

dicevasi dai nostri antichi Colui

che non era natio nè ascritto

al Comune; come dai preti si

dicono Forensi quelli che non

sono della stessa diocesi
,
e Vi-

cario foraneo quello a cui, nelle

campagne
,

è trasmessa una

parte dell' autorità episcopale.

Cosi a noi sembra da spiegarsi

il s Mercatante forviano • ,
eh’ è

in questo volume a pag. 93. Ed

anche la Forosctta e la Fore-

sozza non sono termini creali

a capriccio di versificatori , in-

dicando propriamente una gen-

tile o una tarchiata fanciulla

abitante al di fuori o nel con-

tado

FORFICE. sust. Forbice. 134, 233

tre volte, 332. (In lutti gli

esempi è usalo al plur.).

FRACIDO. add., per Corrotto, Putre-

fatto; ed è pronunzia più ge-

nerale di Fradicio, in ispezic

nelle provineie un tempo dette

ecclesiastiche. « Acqua fracida •

.

234 due volte.

Per Guasto da soverchia

bagnatura. « Panni talliati nel-

» le pile ec.
,
o vero affumali

• e fracidi •. 163.

FRASTOLLERE. Togliere altrui col

mezzo d’altri, o per altri modi

indiretti; Far togliere. Come gli

altri verbi formati da Tollere, dà

il pari. Frastolto, e il derivato

che qui sotto diremo: tutte voci

non registrate. « Colui che tol-

• lesse o frastollesse alcuna

bottiga allogata a alcuno sol-

• toposto dell'Arte ». 325; -

» Procedano ec. contea colui

Digitized by Google



m SPOGLIO

* che cosi l' avesse tolta o vero

frastolta essa bottiga «

.

326.

FRASTOLLITORE. Colui che fras-

tolle o fa togliere. 326.

FLORE CHE. Fuorché. 349.

FLORO, ten. peri. piar. ind. V.

Essere

FORARE. Terb. Rubare. Quando la

Crusca la disse voce poco usa-

ta
,

volle certamente intendere

de' tempi pih moderni. In uno

dei nostri Statuti è , forse
,
nove

volte; c implicitamente, ne' suoi

derivati, altre sei. 182, 190.

829, 266, 291

FORATO, adri. Rubato. 182, 185.

FURATORE. Rubatore, Ladro. 190

quattro volte, 267, 375.

II Gigli, nel Locali. Caler.,

nega che Furo per Ladro sia

mai stato nella parlatura sene-

se; invece di che ,
mette innan-

zi Furr, come usato da un anti-

chissimo rimatore (Meiuzzo de'

Tolomei). Dà pure esempi di

Furilo, invece di Furto.

FLSSORO. Ieri. pere. pini-
, sogg.

V. Estere

.

ti

GARBO. Il buon preposto Lastri

,

con generosità forse troppa,

attribuisce al Monosini Laverei

aperta la via di ritrovare il vero

circa le appellazioni o dizioni

di cui ci è qui duopo compen-

diosamente trattare. Come gli

altri un po’ troppo da lungi

,

cosi troppo da presso il Mono-

pini cominciò le sue indagini;

cominciò in qualche modo a

rovescio, ossia là d'onde dovea

tìnirsi
,
prendendo le mosse dal-

la Via del Garbo, vicina a quella

di S. Martino, in Firenze, e

dalla Famiglia del Garbo che vi

abitava. Ma
,
piu saggiamente

il Pagnini { Della Decima ec.

.

Voi. HI), dopo avere studiati

gli scrittori ebe ci lasciarono

memorie sull' antica mercatura,

potè farci noto che lane del

Garbo (tralascio per brevità le

non poche sinonimie) si chia-

mavano quelle che venivano

soprattutto dal Portogallo: dal

che era por facile )’ argomen-

tare, come il nome di Garbo

fosse dai nostri usato a deno-

tare quella parte del regno di

Portogallo, a cui più dottamente

si dà il nome d'Algarvia
,
ed i

cui limiti passando l'Oceano, si

distendono persino nell’ Affrica,

laddove una contrada posta ai

settentrione di Fez, conserva

oggi pure il nome di Garbo.

Il Boccaccio, nella nov. 7 della

gior. 2, racconta di una figli-

uola del Soldano di Babilonia

mandata in moglie al re del

Garbo ,
che andò soggetta a

strane avventure
, e ne descrive

il viaggio 6n là dall’ isola rii

Maiorica.

Cosi scoperta e fermata la

primitiva significazione della

parola Garbo, sarà facile a

tutti ,
come fu al Lastri

, il

dedurne, che non già il nome

delle merci dal luogo ove si

vendevano, ma dalle merci ven-

ne già quello della contrada

fiorentina del Garbo, e il so-
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prannome dei famigerati medici

Dino c Tommaso che in essa

abitarono.

Sembra
, contuttociò, che le

appellazioni di lana o di panni

del Garbo si estendessero ad

ogni sorta di lana e ad ogni

spezie di panni tessuti con iana

l'atta venire da' paesi occiden-

tali ; e ciò perchè garb
(
onde

ancora Garbino) significò per

gli Arabi quello che noi diciamo

Ponente. E negli Statuti pisani

j.oò leggersi (111, 698): • Del

» sacro de la lana sucida di

» Garbo, vel franceseho » (che

fors’ è da leggersi : « fran-

cescha »).

Non entreremo a dire, dac-

ché troppo a lungo ci me-

nerebbe, nc degli arguti pro-

verbi che ancora in Firenze si

ascoltano, né dei sensi figurati

che da siffatte dizioni si deri-

varono, c divennero presso gli

stranieri osservatori, a cui piac-

que dalle esteriori cose giudi-

carci, quasi il marchio carat-

teristico di nostra nazione.

Veniamo all’ ufficio eh' è piu

propriamente nostro; cioè quel-

lo d’ indicare i luoghi ove tro-

vasi questa voce, e i modi che

con essa si formano. E prima :

Lana del garbo. « Per mesco-

lanza de la lana del garbo coi

peli de la lana grossa > . 272.

Panni di garbo. • Panni del

garbo »; « Panni di garbo »;

« Panni di non garbo ;
> Panni

che non sieno di garbo ». 175,

221, 318.

425

Stame di garbo. « Qualun-

• que... staniamolo vendaci» ata-

» me di garbo filato ». 176. -

» Per ciascuno centonaio di sta-

» me di garbo che si vendesse »

.

319.

A lana del garbo si contrap-

pone ne’ testi, come si è ve-

duto, « lana grossa » ; a panni

di garbo, « panni grossi o

• bassetti»; a stame di garbo,

• stame grosso » e « ciascuno

» altro stame ».

GAVILLAZION’E. Cavi Nazione. (Può

l' es. servire a conferma del

modo toscano di pronunziar

questa voce). 70.

GENERALEMENTE. Generalmente.

354.

CENICE ,

GEMGIE 1 Giovenca, Vitella. Deri-

vato dal frane, génisse, c da

far degno riscontro a Herbice,

nelle veci di Pecora. Sarebbe

da ricercarsi ( ma non è cosa

da questo misero glossarietto )

in qual modo potessero i Galli

partecipare ai nostri i loro ter-

mini anche di pastorizia e d'a-

gronomia; giacché i Senesi,

oltre al lliado per Granaglie,

usarono altresì Gronda per

Magazzino da grano, ed altre

simili locuzioni. Fermandoci a

questa che si propone, distin-

gueremo le citazioni secondo i

modi dello scriverla; vale a

dire, o per ce, 80, 87, 93, e colla

forma stessa al plur. , 87, 106;

o per gie, 75, 79, 114, 115,

120 tre volte e 123.

GESTO, add. Operato, Fatto. (La

30
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Crusca ha solo il susl.) « Cose

» per lo decto messo Reste et

» facle ». 210.

GIALLO, add.
,

di bestie parlando,

forse per Infetto d' itterizia.

Itterico. (X .Giallore, nel Vocab.

di Napoli; e si riprendano ad

esame i due passi del Sacchet-

ti
,
ove la Crusca spiegò Pal-

lido, Smorto). Bestie che rie-

» scono gialle »; - « Se alcuna

» bestia si ritrovasse gialla
;

- • Debbiano sentenziare se sia

> gialla o no ». 97; - « Se sen-

» tenziaranno che ella sia gial-

» la, ec. ». 98.

GIER.4. sust. 318. Da intendersi nel

modo stesso che il seguente

GIERLA. Questo vocabolo c da noi

creduto una cosa medesima con

Gerla; colla sola differenza, che

invece di accennare ad arnese

fatto di mazze per uso di portar

paue, uc significhi altro più

grande ,
composto di mazze o

vimini, per uso di portar lana,

panni tessuti ec. Giera e Gierla

e Gerla procedono egualmente

dal lai. gerrae { cratex vimi-

neae ), formato alla sua volta

da gero; e in ogni caso. Stru-

mento da portar cose da luogo

a luogo. Si veda alle pagg. 317,

318, o 373.

GIENNAIO. Gennaio. 41.

GIGNORE. sust. Avvertiamo in pri-

mo luogo, che questa voce,

negli Statuii senesi dettati in

nostra lingua, c frequentissima;

come può ancora vedersi nella

Proposta da noi pubblicata nel

1861. Formatasi dal lat. junior

( come da senior si formò Si-

gnore), e significò quel che

oggi dicesi Garzone o Ragazzo.

Sembra che , in tutte le Arti

,

la classe dei lavoranti più gio-

vani si distinguesse in Siena

con questo nome; e come il piu

giovane, impara sempre dal più

vecchio, troppo è naturale il

vederlo altresi fatto sinonimo

d' Imparante o Discepolo. Brer.

Ari. Vraf. p. 80: • Intendasi

> che maestro né lavorente né

» giguore non possano lavorare

nè a casa nè a bottiga infino

» a le campanelle ». E Brer.

Art. Piti. p. 13: « Neuno ten-

» gha alchuno gignore overo

> discepolo o vero alcuno altro

» a imparare o a fare Farle....

> in buttigha già se non

>• fusse sottoposto et abbia iura-

» lo a la decla arte

.

In altri Statuti che dovranno

far parte della collezione da noi

meditata, trovasi anche scritto

Grigliare. Al quale proposito,

I" erudito dottor Carpellini re-

uitavarai certi antichi versi del

francese Pateiin : Povr non

sermoni, Cesi le grigneur,

Ttumpcur. V. a pag. 87 due

volte, 180, 231, 2f4 due volle

e 318.

GIONTA. sust. Giunta. Aggiunta.

341. - Nell’ Ugurgieri è ghi-

gnare per Aggiungere: nell’A-

itiut. F. Gir., aggiongere, con-

gionge, soggiunge ec.

GIURARE.

Giurare di calunnia, per bre-

vità elegante, invece di Fare
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e Prestare quel che allora chia-

rnavasi il giuramento tirila ca-

lunnia. 201 due volte.

Giurrà, per sincope di Giu-

rerà. 202.

GIURATI, plur. e colla forza di susl.,

per Coloro ohe hanno giurato.

• Facciano giurare di nuovo

» ogni sottoposto ec. , et deb-

• bino fare iscrivere tutti i

p nomi de’ giurati p . 99. - Non

e , dunque , cotanto barbaro

quanto i neofobi pretendereb-

bero, il nome di Giurati che

oggi si dà ad una sorta di tri-

bunale e di giudici, la cui

attuazione segna uno dei pili

avanzali stadi della civiltà.

GIURO, sust. Giuramento. Es. del

sec. 13°, non avendone la Cru-

sca se non del 16°. « Del giuro

> non sia tenuto . 98.

GIURRÀ. terz. pers. sing. V. Giu-

rare.

’GM. per apocope di Ogni, e forma

in piti parlari usitatn. « Et ’gni

> altra cosa » . 223.

GOTATA. sust. F.s. a pag. 8. - In

una delle postille marginali che

nello Statuto di Montagutolo

fanno talvolta le veci di rubri-

che, si legge: • Chi desse pugnia

p o hocchata a. (V. Boccata).

GRANELLO, per Testicolo. 86.

GRANELLOSO, add. Che ha i testi-

coli , o alcuno dei testicoli. (Di

questa signiflcazione tacciono

i Vocabolari), a Porco grancl-

p loso ». 86 tre volte: ed altra

volta : a Intendasi granelloso

a qualunque otta gli è trovato

a alcuno granello »

.

Noi persistiamo in questa di-

chiarazione, relativamente ai

luoghi citati
,
non ostante che

ci fosse avvertito che Granel-

loso potrebbe qui signilicare il

medesimo che Panicato o Impa-

nierò (di che vedasi il recente

Vocabolario italiano del signor

Fanfani). Ma le piccole glan-

dule
,
quasi chicchi di panico,

che costituiscono il segno di

tale malattia, non sono cosa a

cui possa applicarsi il tenore

della nostra rubrica, e in ispe-

cic quelle parole della riga 10':

« per fatiga di conciarlo » . For-

secbè all' infermità della 0 da

potersi dire Impanicatura, sono

da riferirsi quest' altre che si

leggono in una riforma dello

Statuto medesimo dei Carnaiuo-

li
,
fatta nel 1119, e che del pari

conservasi nel R. Archivio di

Siena : « Alcuna bestia granel-

• Iosa, o vero inferma , o vero

• morbosa »

.

GRAVAMENTO, per Alto del quale

altri si dica gravato; Soprafla-

zione. Sopruso. 133, 216 tre

volte.

GRIDARE, attivane per Pubblicare

a voce di banditore
( significa-

zione non ben distinta dalla

Crusca). 9, 12, 25.

GRIGORO. n. p. per Gregorio. 311.

GUADO, sust. Per lo Colore che sì

dà con I' erba di questo nome.

< Tegnitori ... del guado •. 119,

222 .

GUAGNELE. sust. plur.

\

femm. 178, 179, 351.

GUAGNELIE. susl. plur.

femm. 118;

GUAGN1ELE. sust. plur.

femm. 193;

i per Van-

geli,Evan-

i Iteli-
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Tulle queste modificazioni

,

colle altre indicale sotto Svali-

gile, si trovano sempre inserte

nella formolo statutaria • A le

« sante Dio guagncle » ; dov’ è

da notare quel Dio come Iet-

terai traduzione del lat. Dei
,

soppresso, per brevità ed eufo-

nia, il segnacaso.

GUALCARE, verb. Purgare il panno

lano nella gualchiera. (Questa

voce manca alla Crusca ). 250.

- 1 Senesi d' oggidì pronunzia-

no Calcare.

GUALCUERAIO. Colui clic attende

alla purgatura de' panni lani

nelle gualchiere. (Fu registra-

to, ma senza esempi, dall' Al-

berti ). 253 tre volte, 329.

GUALCHERAO. Nel signif. medesi-

mo. 3G6. - E cosi

GUALCHERARO (piu degli altri fre-

quente). 135, 250, 253, 254,

259, 30G
,
329. Ed anche

GUALCHERATORE, la cui differenza

da Gualcheraio consisterebbe

nel non potere il primo, come

può 1
' altro, applicarsi a signi-

ficare Proprietario o Padrone di

gualchiere. Vedasi a pag. 255.

GUALCHERIA. sust. Gualchiera. 222.

GUALCHIA. sust. Nello stesso signi-

ficato. 257 c nota.

GUALCHIERA, sust., eh’ è la forma

di tutte più nota e nelle nostre

carte più frequente; della quale

può vedersi la Crusca. - Pag.

132, 140 ec.

GGARDAGIA. Parola da noi lasciata

scorrere, per erronea interpre-

tazione, alla pag, 75, lin. 20;

c però da correggersi come

nell' artic. che segue.

GUARDA GIÀ CHE. avv.
, per Tran-

ne che. Salvo se, Eccetto che.

9 Niuno de’ sottoposti ... corra

o vero gridi duppo niuna be-

• stia nel Campo del mercato ec.

> Guarda già che alcuno com-

• pcrasse alcuna bestia la quale

» fuggisse >. 9G. - E cosi pure

deve emendarsi alla sovraccen-

nata pag. 75, leggendo invece:

> Le quali carni possino occl-

» dere ec. in esso di della festa:

a guarda già che le dette feste

a venissero in sabbato a.

Dicevasi ancora
,

nel senso

stesso. Già se. tirev. Art. Piti.

p. 12: «Se alcuno.... non verrà

• a 1
’ ora ordinata a la raccol-

a la...., paghi.... V soldi, già

» se non stesse con parola del

a rectore e del signore *; - e

13: « E chi contrafacesse, sia

» punito in x lire
,
già se

a non fossero in concordia
, o

« fusse per paclo in fra loro a

.

(V. anche Gignore).

GUARENTISCA. Guarentigia. • Carla

a de la guarentisia «. 202, 205,

206.

GUIDARDONE. Guiderdone. 344.

I

I. per Li
,

pron. plur. nel quarto

caso. Coloro che i tenessero a

.

171. « Prima i debba mandare a;

- « Prima i debbia fare torna-

a re « . 250. - « Prima i debbia

» fare conciare a . 253. - « No’ i

» conciassero c no' i rimandas-

« sero a . 251.

— Per Gli o A Lui. « Se i venisse

« a le mani ». 273.
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1'. per In. • Da ini i' pioso i, V. Ini.

IÀ. per Già
(
come Iti per Giù ,

e

simili). 3i0. V. turare.

COLUI. Voce erronea e falsamente

introdotta dal tipografo nell’ ul-

tima riga della pag. 373, per

avere trasferito in questa I’ i

sfuggilo c perù mancante al

principio della quintultima. Leg-

gasi « colui ».

JENNAIO. Gennajo. 3. - Si noti che

questa voce trovandosi al bel

principio dello Statuto di Mont-

agutolo. non pub attribuirsi a

soverchia salvatichezza de) nn-

lajo compilatore.

ILLI. In senso ambiguo e da non

potersi risolvere. (277 e nota);

ma, verisimilmentc , errore di

penna, invece di dii.

IMBREVIARE. verb. Prendevasi, per

lo piii, iu senso di Ricopiare,

Trascrivere riportando nei libri

maestri, come registri, proto-

colli ec.; e pub verisimilmentc

credersi che codesta locuzione

nascesse dall' uso o, per dir me-

glio, abuso che un di facevasi

delle abbreviature. • Sia tenuto

» ec., imbreviare nel decto li-

» bro tucte le carte eh* citi farà

» per la decta Arte » . 221. - E

v. il seguente

IMBREVIATURE. sust. plur. I Vero-

nesi ed il Maouzzi supplirono

alla Crusca questi due termini,

Imbret'ialura c Imbreviare. In

quanto a me, non so che quel

nome mai fosse adoperato al

numero del meno, volendo si-

gnificare il Libro nel quale i

notai registrano i loro atti
,
e

che oggidì chiamasi Protocollo.

429

Che alcuna differenza, però,

corresse tra le due locuzioni

d’ Imbrevialure c di Protocol-

lii, i lettori ne verranno in so-

spetto per P es. che qui ripor-

tasi , o che ci serbiamo di chio-

sare laddove trattasi della se-

conda di esse voci. < Quello

medesimo si s’ osservi ne’ pro-

» tocolli , o vero carte traete

• de le ’mbrevialure di puhhli-

# co notaio ». 207. - Si legge

nei Ricordi di Oderigo di Cre-

ili : » Per cercare molti suoi

» libri e ’mbreviature del detto

» ser Michele suo padre » ;
-

» Ser Tomaso di Domenico

» aveva e teneva le ’mbrevia-

» ture di ser Michele di ser

» Aldobrando ». ( Arch. Stor.

Hai.

,

tom. IV
,
par. I, pag. 62.)

Guido di Filippo dell’ Antella

(Ricord., ivi) adoperb /mire-

rà re eziandio per Rogare, Sti-

pulare; e in questo senso di

Stipulazione c di Rogito, penso

che potrebbe altresi trovarsi

Imbrevialural

IMBROCCARE, per Fermare con chia-

velli o bullette, che in alcune

parti di Italia si dicono anche

Brocche. 360.

IMPONARE. verb. Imponerc, Impor-

re. { E cosi Pùnare ,
Propiniare,

(Ippònare ec.) 302.

IMPOSTA, sust. Aulica voce parla-

mentaria, significante il Téma

o soggetto da discutersi nei

pubblici consigli, ed equiva-

lente a quello che ne’ tempi

nostri si dice Ordine del gior-

no. Diversifica da Proposta,

come sarà chiaro per gli esem-
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pi, sì pel modo del fari», e sì

perché questa può essere im-

provvisa
, e 1' altra era sempre

e per disposizion di legge (co-

me sembra) pronunziata. Cia-

» scun consigliere devi venire

» al conseglio ec. innanzi che

» l' imposta del conseglio sin

» proposta da’ consoli ». 81 ;
-

• Se (il consigliere) venisse

> dopo la imposta facta nel con-

» seglio, paghi xij denari •.

227.

Nei passi allegati vedesi quel

nome unito al verbo Fare ed

anche a Proporre; ed ecco altri

luoghi ove queste ed altre ac-

compagnature sono piti signi-

ficative o più espresse.

Fare imposta « Niuno rel-

tore ec. possa fare alcuna im-

« posta senza il consiglio »

.

117; - • Debbiano nel detto

» consiglio propònarc et impo-

» sta fare, s' a detti maestri....

« piscierà et parrà che ec. •

.

321.

Mettere a imposta o all' im-

posta. « Debbiano, nel primo

• consiglio clic facessero, met-

• tere ad imposta che sia da

• fare sopra il fatto de’ capret-

» ti » (e vedasi la rubrica); -

> Niuno de’ rettori possi o

» vero debbia.... mettere o vero

» far mettere all' imposta..., che

• niuno capitolo di questo Bre-

ve sia dannato o vero dirogalo ».

117. • Intendasi che ’nanzi che

si mecta a imposta la doman-

da de' decti nove omini

> primo si mecta a imposta l'e-

> vidente utilità e necessità

» d' essa addimanda:

» altrimenti, la imposta a con-

> seglio non si mecta». 351.

IN. per Con o Mediante. « Acciò che

» 1 dono che fece el Comune ec.

• si riconosca in bene posse-

derc ». 337.

— Per Contro. 177, e v. nota.

— E nelle veci del Di, distributi-

vo. • E così in signoria In si-

• gnoria 283, e v. nota.

INCANTARE, per Mettere all’ incan-

to. 275.

E per Dire all’ incanto. 28fi-

INCARANNO. gerund. V. il seguente

1NCARARE. Accrescere come che sia

il pregio delle cose , Rincara-

re. 275.

Incaranno, gerund., per de-

sinenza romanesca (come Han-

no, Calcane ec.), nelle veci di

Incorando o Rincarando. 95 e

nota. - Ci sovviene, oltrecciò, di

aver letto negli Statuti Pisani

(III, 173): De la pena incu-

li rante la botega u panche >;

cioè Dell’ incurante, o Di colui

che rincara.

INCARICARE, verb.
,
per semplice-

mente Caricare. 253.

INCOMENCIARE. Inco-^

minciare. jPag. 327 e

INCOMENCIATO. Inco-
j

351.

nrinciato. /

IN CONTINENTE

,

INCONTINENTI. )
avv - Codeste due

forme antiche di scrivere lo

rendono vie più somigliante al

giurisprudenziale lat. in conti-

nenti. Pag. 73 e 119. Nel pri-

mo di delti luoghi
(

< in conli-

• nenie in esso parlamento giu-

» rino »), anche il senso ritrae
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più ila presso )' origine, doven-

do intendersi : Per modo con-

tinuato, Senz’ alcuna interru-

zione.

IS LONTRA e INCONTRA, per Con-

tro. « Se confesserà o se li sarà

» provato incontra ». 217.

Fare in conira, per lo stesso

che Far contro, Contravvenire,

Contraffare. 161, 255 più volte,

264, 265, 273, 286.

INCRIMINARE. Di questo verbo non

fa menzione la Crusca , nè

quelli che presero a ristam-

parla
,
benché sia d' uso oggi-

di comune nel senso d' Incol-

pare o Accusare. Ebbe già forza

presso i Latini diversa; ma tal

quale oggi suona per noi, tro-

vasi nel Liher pontificali* ed

anche nella Legge Salica. Ogni

scrupolo, adunque
, in ciò che

spetta all’ antica ed anche in-

digena procedenza, resta cosi

dileguato; e noi confidiamo che

i futuri glossografi debbano ral-

legrarsi che sia lor dato di le-

gittimarne anche l'uso mediante

esempio del sec. I3.« • Alcu-

» no el quale fusse incri-

• minato o vero incolpato d’ al-

• cuna cosa > ec. 218.

INDE. Colla forza di pron. e la si-

gnificazione di Sopra ciò, Di

ciò, Intorno a ciò, Circa quello

o tal proposito. 158 (o se inde

ne fussero rinchiesti »); - 160

(« sicno tenuti fare inde con-

» sellio »); - 168 due volte; -

e 218 (« debiano inde fare di-

» ligcntc inquisizione >1; -230

( « debiano inde stare el essare

• a volontà de li signori »);

- e 247, 255 (« ne la carta inde

> facta per mano di Alisandro

» notaro »): 203 (« sieno inde

liberi et absoluti >).

INDE A. per Fra
,
Nel termine di.

» Paghi colui che si richiamerà

» inde a tre dt ». 217.

INDICO, sust. Indaco; cd è pronun-

zia di molti paesi d’ Italia, dove,

non confonderebbesi (come nè

gli antichi facevano) con Cua-

do. « Panni lenti in guado e in

» nero, e panni lani e bamba-

» gini tenti fn indico ». 270.

INDUCERE. Indurre,. Produrre. • In-

» ducere in testimonio ». 85; -

» A provare e a inducere ec.

» ciò che vorranno » . 204.

INDUGIARE. (Senesismo, come nel

luogo stesso Riduciare, ec.) In-

ducere, Indurre, nel senso qui

sopra dichiarato. 212 e 380

(
» rcndarà o vero produciarà

» o vero induciarà falsa carta • ).

INE. prep., per In. 355 due volte,

372.

— avv.
,
per Ivi, In quel luogo.

148, 170, 203, 230, 253, 273,

306 , 367, e forse altre volle.

In questo senso è ancora nella

Legg. S. Gio. pubb. dal Cre-

scimbeni.

— Riferito a tempo, occasione ec.,

per Allora, In quel caso. 97 e

nota.

— E con relazione ad altre cose.

100, 304.

INE OVE. per Laddove. 372.

INF1NA. prep., per Inlìno, In sino.

376.

IN FINE. prep. Nel senso medesimo.

191, 279.
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INFINE CHE. avv. Inlinche, Infino-

cbè. 351.

INFOLI.IATO. agg. di Ramhagino,

eh' è Panno o Tela fatta di bam-

bagia. 270 due volte. — Aven-

do cercala invano, e in più

modi, la spiegazione di una tale

parola; e dopo non poche sup-

posizioni, che l'una dopo l’al-

tra dovemmo abbandonare
;

la

sola congettura che ci sembri

plausibile, si è ehe potesse già

denotare una foggia di tessere a

foglie, c sia per6 da spiegarsi:

Operato a foglie. Damascalo o

i come i Francesi direbbero
)
«

ramage.

INFRA QUELLA CHE. avverbialm.

per Intanto, Nel frattempo. Nel

tempo che. 30.

INGEGNO, per Sottilità, Astuzia,

preso in mala parte; e in que-

sta acccttazione, pub riguardar-

si come frase statutaria, tro-

vandosi bene spesso nelle scrit-

ture di tal sorta : nmni inge-

«l'o et fraude remota, e simili.

» Per alcuno modo, o vero in-

« gegno ». 260 e 361 ;
- « Per

» alcuno ingegno e modo ». 326

due volte. - Non dee perciò

I' nomo lìgurarsi , come già il

Dati, che dal lat. tiujrnium,

derivasse il volgare Inganno;

che ha ben diversa derivazione,

se crederemo a ciò che ne scri-

ve il Muratori
; e se nella lin-

gua Basca trovasi rnganno. In

quanto a noi, mai non potemmo

pensare a questa parola senza

che ci tornasse a memoria quel

Gano di Maganza, sì celebrato

per le sue astuzie e pc' suoi

tradimenti nei romanzi caval-

lereschi.

INGENERARE, verb.

htgénarano, per pronunzia

senese, in vece di Ingenerano,

Génerano. 296 due volte.

INGOMBRIGLI!). Ingombramento, In-

gombro, Ingombrìo (V. la Cru-

sca). 195 due volte.

INI. Per lo stesso che Ine, e colla

significazione di Lì, Indi, nc'

due modi seguenti :

Ila ini i 'gì oso. 372.

Uit ini in su. 56.

IX1TO. add. Non so quale fra i les-

sicografi ( la Crusca no certo,

nò i suoi piti noti accrescitori l

accogliesse questo legale e le-

gittimo latinismo, che pur fa

parte della nostra lingua sino

dal sec. 13°, come può vedersi

alla pag. 85. - Quanto alla si-

gnificazione
,
venendo da ineo

(V. i Vocab. latini), può le più

volte spiegarsi come Giretto; nc

anc’ oggi un notaio, secondo

me, barbareggia scrivendo: Con-

tratto inito, .Società inita e si-

mili.

IN MOLLO, avverbialm.
,
per lo stes-

so che In molle; c tiene del

marchiano e del romanesco

,

essendoché di tali elementi sia

gran parte nel parlare antico e

moderno dei Senesi. 270.

INQUIETARE. Nel senso, che potreb-

be anche dirsi forense, di Citare

in giudizio; intendendo, in ispe-

cie, di quei giudizi che s' istrui-

scono per presunto debito e do-

manda di pagamento ». Di none

» inquietare per lo dricto del-

» l'Arte pagare ec. *; - « Non
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» possa essere inquietato per

• pagare o ripagare el (Irido

de 1' Arte » . 327.

INQUIETATO, add. sustanlivato, dal

verbo e nella significazione so-

praddetta. « Debbiano cotale in-

> quietato lassare libero e spe-

» dito ». 327. - Certo, possono

di filosofia lodarsi siffatte locu-

zioni, dacché niuna cosa in-

quieta piU I’ uomo, che il sen-

tirsi richiedere di danaro.

IN SCRUTI, avverbiale!, (dal lat.

in scriptis ),'<?. o l’er iscritto.

223.

INSECNATORE. Consideralo come

diverso ria Maestro; perché puh

il maestro dell' arte non inse-

gnare o non voler insegnare :

può altri insegnare senz' avere

la qualità di maestro. 264 due

volle.

IN SOMMA, avvcrbialm.
,

per In

compendio, In ristretto, » Et

» anco in somma, brevemente,

• el tenore di ciascuna carta».

338. - E V. .Sommo.

IN SU. « Se la rendita dell’ Arte

• avanzasse da’ detti salarii in

» su in fine del suo officio ».

83. - Dove non crederei da in-

tendersi In su in fine, per Sulla

fine. In line, Alla fine; ma piut-

tosto: avanzasse, ossia rimanes-

se, da detti salarii in su; colla

forza del lat. insuper, cioè:

oltre o al di là di detti salarii.

In sopra trovasi in questo senso

negli Statuti Pisani: « In sopra

» tutto ciò ». (HI, B41.L

INTERINA, sust. Cosi pure fu detto

in più luoghi di Toscana, inve-

ce di Staggina o Scqncstro. In-

contrasi questa forma ben sette

volte nei nostri Statuti, a pag.

14 , 203, 210, 344. E V. Ente-

gina, Iatesina e Intigina.

INTEGIRE. Staggire
, Sequestrare.

210 due volte.

INTROITO, add. Staggito, Seque-

strato. 14, 62.

INTELLETTO. « Con intelletto che ».

Per formula di eccettuazione, e

nel senso di Purché intendasi,

Dovendo intendersi, Bene in-

teso che (nata dal lat.: hoc in-

tellecln qund ; come da salvo

quoti, i notai fecero per volga-

re: Con salvo che). Pag. 93.

INTENDARE. per Intendere
( come

Attèndere, Rèndere, Véniare,

Difèndere, Offèndere, Spènde-

re
,
Tèndere ec. nel senso, di

Attendere, Badare, Vigilare.

186.

INTENDIMENTO, per Intenzione, In-

tento. « Rimosso ogne vizio et

» ogne malo intendimento • (che

può altresì riporsi tra le locu-

zioni statutarie). 179.

Fornire i suoi intendimenti

,

bel modo, per Effettuare i suoi

disegni o proponimenti. Pag.

308, ove, secondo l'antica for-

ma, è scritto « entcndimenti •

.

Per Senso, Tenore, Dispo-

sizione posta in iscritto. • Et

» ogni altro intendimento con-

» Irario a questo ec. si’ rotto e

» casso » . 304.

INTERLOCUTORIA, sust. e terra, leg.

Sentenza interlocutoria. 214.

E addiellivam. « Pronunzia-

» zione interlocutoria ». 197.

INTERPOSTO, add. « Per interpo-

sta persona ». Es. a pag. 264.

31
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INTESINA. lnlcgina, Staggina, li,

62, 197, - Nei Bandi Lucchesi

testé pubblicati a cura del sig.

Salvatore Bongi , si trovano

Intesiìiienlo e Inlesire. V. Ta-

vola delle voci ec. nella Di-

spensa I.* (Bolognese) di que-

sta nostra Collezione.

INTIGINA. lnlcgina, Staggina, ti.

INTITOLATO, add. Detto delle carte

di un libro; c sembra signilì-

care, Che porta al suo princi-

pio il nome o titolo delle ma-

terie che essa carta contiene.

Si consideri a pag. 338.

1NTRAMENTO. Nel senso già dichia-

rato alla V. Entramento. 109,

114, 322.

INTRANTE. Colla significazione spie-

gata alla v. Entrante, t In anno

Domini ec., intrante scctcm-

* bre ». 220; - « Infra viij di

» intrante luglio ». 321.

INTRAKE. Entrare; e coslr. col quar-

to caso. ili.

INTRASACTO. Non registrato par-

ticipio di un verbo che non

osiamo foggiare a nostro arbi-

trio, finché la fortuna non sia

per ofl'riccrlo con forma ben

certa nelle scritture di quel

tempo; ma che sembra dovesse

derivarsi dal lat. : transigere.

» Debbia quello pegno rondare

» al Comune ec. , se esso non

» avesse intrasacto » (cioè, se

non avesse transatto o fatto

accordo di ritenere il pegno in

luogo di pagamento). 9. - Nelle

Riforme del 1323, al g che

risponde al qui citalo c non fu

da noi riferito interamente per

la sua molta rassomiglianza al

già impresso, leggasi nell’ ar-

chetipo: « entrasaclo ». Non è

da confondersi con Trasatto,

di cui V. a suo luogo.

INTRATA. sust. Entrata, Rendita-

» latrata et uscita ». 88. • Lo

notiamo come pronunzia viva

in piu provincie; onde non è

meraviglia clic 1' usasse anche

il Caro nel sec. xvt. V. il Vocah.

di Napoli.

1NTR0 A TANTO CHE
,

1NTR0 ATTANTO CHE »
Avv lnsino

che. Insinché, 283 e noia; e

171.

INVENIRE. yucsto verbo, pretta-

mente latino
, che la Crusca

illustrò con sette esempi diver-

si , trovasi negli Statuti nostri

adoperato oltre a quindici vol-

le. La sua espressione è più

spesso quella di Cercare ,
Ri-

cercare, Fare inchiesta od inda-

gine, Inquisire od Inquirere,

che non sia l' altra di Trovare;

il che se non sempre è conse-

guenza, non mai però precede

il Cercare. Stanno in prova di

quanto diciamo le pagg. 23

,

15, 18, 151, 164, 233, 33C

(« invenire e trovare »), 360.

Non è perciò che non si trovi

spesse volte anche nel senso

di Trovare
, siccome è chiaro

per le pagg. 10, 152, (» per

invenire lo vero de la questio-

ne » ) e 163 ( « persone dalle

quali crederanno mellio in-

venirc la verità e la certezza »).

Talora anche ha senso equi-

voco tra i due summentovati ;

come a pag. 19 (
« E se el dan-

» no none invenisse, cl campaio
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si mende ): o, con relazione

a persona , esprime il trova*

mento del colpevole inquisito,

o il dichiararlo reo della colpa

di cui venne accusato. 31!) e

205.

INVENTARIO, sust. Es. piu antico

degli allegati per altri. Pag. 22.

INVENDTO. add. da Invenire, per

Trovalo. 151.

(SBANDIMENTO. Sbandimento. 223.

(SBANDIRE. Sbandire. 206, 281 , 283.

(SBANDITO, colla forza di sust.,

Sbandito. 283.

ISCIPATO. add. da Scipare (
V. la

Crusca. V. sctl'ATo). 164.

ISF1LATO. add. per Non filato. « La-

• na filata ne isfilata >. 102.

ISTATE. Pronunzia ancor viva, per

Estate. Sin da d’ istate, cioè ili

» maggio, giugno, luglio ec. «.

80.

ISTATU1RE. frequentissimo, per Sta-

tuire, Deliberare. V. a pag. 333,

334 ec.

Iti’, per Citi. • Da inde in iit ». 357

e nota. V. turare.

IUD1CIO Nel senso non mai sin qui

osservato, di Disposizione fatta

per testamento. « Escepto el

» Sudicio e 'I lasso cl quale

» avesse facto per la sua aiti-

li ma » . 20. - I Vocabolari ac-

cennano di questa significazio-

ne sotto li verbo Giudicare.

Vedasi quello del Tramater,

g XVIII.

IL'RAMENTO. Giuramento. 196,204.

- tfuesto e il seg. verbo sono

soltanto nelle Giunte Veronesi.

IL'RARE. Giurare; ed è pronunzia

tuttora superstite nel contado

senese, dove pure si ascolta

luditla per Giuditta ec. Molti

esempi ne offrono questi anti-

chi Statuti, di cui basti citare

le pagg. 159, 170, 174, 219 ec.

1USTA. prep. i mancante ai Vocabo-

lari) per Giusta, Secondo.» (usta

• la loro possa ». 142.

IUSTO. add. (É nelle Giunte di Ve-

rona.) Giusto. 351

,

K

KALENDE. Registriamo questo no-

me
,
che volemmo altresi ripro-

dotto nell'antica sua forma,

per prenderne occasione di os-

servare; come nella Nota delle

feste che dovevano guardarsi

dai sottoposti alPArlc della La-

na , sia dodici volte adoperato

colla significazione di Mese. V.

pag. 311 a 313

I,

LABORARE. per Lavorare, parlan-

dosi dell'aratura o altro lavoro

della terra. 25. - Vedesi per

questo esempio, come II bel

verbo latino, esprimente tra noi

la fatica per eccellenza, la fati-

ca dell'agricoltore, non cam-

biasse tanto sollecitamente nè

dappertutto al tempo medesi-

mo, il fc. in v.

LADIO. add. Per metatesi
,
Laido,

Brutto. 198 e nota. - Anche nei

Coni. A/or. Anon. sen, p. 12:

» Mi vengono innanzi e' morti

»cl' altre ladie visioni ».

LADUNQUE. avv. Per Dovunque e
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sembra contrazione di Là dove

unque. 45. - V. A do', A dove,

A due, Là unque e Là uve.

LANAIUOLO. Comunemente signifi-

ca Lavorante dì lana; ma pren-

desi ancora per lo Mercante

fabbricatore di panni lani. 359

e nota.

LANAVOLO (o LANAUOLO). per La-

naiuolo. 365 e nota.

I.ANOVF.NDOLO. sust. mancante ai

Vocabolari. Venditore di lana.

175. - Mentre scriviamo, ci vien

fatto di leggere, che nel 1075,

trovavasi in Bari una famiglia

(con altre di cognomi italianis-

simi) chiamata Vinivendulo ».

LASSO, sust. per Lascio, Làscito

(V. ludicio). 20. Di Lascio, oggi

meno comune di Làscito e di

Legato, trovammo già esempio

nella pietosa istoria di Pietro

Paolo Boscoli e di Agostino

Capponi, descritta o piuttosto

scolpita da un Luca della Rob-

bia: » Parlai con Agostino, che

» si era confessalo da messer

» Iacopo Mannegli
,

c faceva

certi lasci per mano di mes-

ser Iacopo ». Arch. Slor. Hai.

I, 299).

LATTAIUOLO. Colla forza di add.,

e non con quella di sust.
,

di

cui soltanto è menzione nei

Vocabolari. « Denti lattaioli ».

120 tre volte. - Ed è ripetuto

anche nella Biforme del 1419,

da noi citata alla v. Granelloso.

LA U’. Laddove. 63. V. V.
LAUDARE, nel senso di Giudicare

per via di lodo. 1B.

LÀ UNDE. avv. Laonde. Per la qual

cosa. 272.

LA UNDE. E colla forza di proti.,

per Di cui, Della quale. 151.

LÀ UNQUE. per Dovunque. 148

,

170, 187.

LÀ UVE. Laddove. 287. V. live.

LÀ 'VE (
per correzione al Bembo

e alle Giunte Veronesi). Là ove.

Laddove. 295.

LAVORARE.

Lavorranno, per contrazione

di Lavoreranno. 159.

LAVORENTE. sust. Cosi , nelle veci

di Lavorante ( Operaio cc.): di

cui nulla dicono i lessicisti

,

ma I' usa il popolo non che di

Siena, ma di più luoghi e di-

versi. E cosi trovasi scritto co-

stantemente nello Statuto de*

Lanajuoli , alle pagg. 234, 260,

266, 267, 272, 291 tre volle;

e • lavoranti ad uscia chiuse

,

pag. 180. - Potrebbe per la so-

miglianza ricordarsi Haggiente,

in vece di Raggiante, che tro-

vasi nel Yirg. Eli. Ugurg. pag.

256.

LAVORIERA. sust. La Crusca spie-

ga Lavorerìa: nel caso nostro,

ci sembra che debba intendersi

per Lavorio, Lavoro. Si veda

a pag. 13 due volte, e 61.

LAVORRANNO. terz.pers. plur. ind.

V. Lavorare.

1.EAGLI. plur. di Leale. V. qui presso

LEALE, add. Detto delle cose cor-

poree, per Sincero, Senza ma-

lizia o difetto. Vero, dritto et

» leale peso ». 101 ;
- • Canna

• dricta et leale ». 232.

Leagli , plur. di Leale, in-

vece di Leali, e fa riscontro

a Quagli, Volturagli (V. a* loro

luoghi
) ed Eguagli, da noi
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veduto in altre antiche scritture

» senesi. « Buoni uomini e lea-

li gli ». 419; - « Buoni e leagii

• uomini >. 44 i.

LEALEMENTE. avv. Lealmente. 247,

LECCIETO. siisi . Lcccclo. (V. Elcie-

to.) 43 tre volte.

LECTIONE. per Elezione. 199 , 345,

353.

LEGAGIONE. per Obbligazione, De-

bito o simile; onde la frase:

Mettere alcuno in legagione.

per Renderlo obbligato. Sotto-

porlo ad obbligazione Pag. 130.

156 e 157.

LEGGIARE. verh. Leggere. 446. V.

Conosciure.

LEGIPTIMAMENTE. Legittimamente.

419.

LEGIPT1MO. add. Legittimo. 408 e

in altri luoghi. - Volemmo in

alcune parole conservare il p
originario, appunto perché tale,

e perché nessuno potrebbe nei

di nostri accertarci che gli

antichi noi facessero in qual-

che guisa udire nella loro pro-

nunzia.

l.ETTARA , per Lettera, è senesismo;

e la frase Scrinare iti buona

lettura, fu segnalata ancora dal

Gigli
;
l'orai. Caler.), come da

lui letta nello Statuto senese

della Mercatanzia. Pag. 43.

I.EVATORE. verbal. per Colui che

leva o riceve una mercanzia.

139, 495 duo volte.

LIALE. add. per Leale. 373.-Liale

c Liama sono anche nel Testo

principalissimo, e sino a qui

inedito, della Tavola Hitonda.

LIBELLO, per Citazione, Intimazione

e simili. Se altri esempi abbi-

sognassero ,
avendo fin detto

l'Ariosto: « Di citatorie piene e

» di libelli ce. • (14, 84 1, un

quadruplice potrà vedersene

alla pag. 404.

LIBRA, per Lira (moneta), è fre-

quente; ma per trovarsi le più

volte scritto in via d’abbrevia-

zione, citiamo in particolare

le pagg. 340 e 358.

LIBRA. Cosi
,
o Lira, i Senesi chia-

marono anche l’Estimo o Ca-

tasto. « E1 dazio a lui imposto

» per la sua libra » . 43; - « Deb-

» biano fare fare la libra del

« Comune cc. , e per la decta li-

bra si debbia pagare ec. » . 41

.

Allibrati o Aliirati si chia-

mavano in Siena i cittadini che

pagavano le imposte; e Tabula

seu Libra rei Allibramenlum,

il i Libro della lira •, ossia

quel libro dov' erano descritti

i loro nomi.

LIBRO. « Libro delle tavole •. V.

Tavola.

LICCE. plur. Per Licci. V. Liccio.

LICCIATO. add. di Pettine. Fornito

di licci. (Manca nella Crusca;

come pure il verbo Licciare, che

può arguirsi da Diacciare, del

quale vedi a suo luogo). • Pettini

» bene licciali ». 306 tre volte.

LICCIO, sust. Per la Qualità del filo

di cui si fanno i licci. 306. E

v. Diacciare.

I.icce

,

al plur., in vece di

Licei. 306. Ed c imitazione

più prossima (come tant' altre)

del lat. licia; onde oggi pure

in più luoghi di Toscana si

dice le Uccia, ed anche In

Cortona le licce.
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LINO. adii. « La quale pezza sia di

» panno lano solamente, e non

# lina ». 293.

LIVERA. sust. Sembra detto, per

metonimia, a significare la di-

stribuzione delle imposte se-

condo la lira o estimo (V. Li-

bra). 54.

LIVRA. sust. Per Libra o Lira (mo-

neta). 34C sei volle.

I.IVRO. sust. Per Libro. Questa vo-

ce, che è Ira le altre onde più

la nostra lingua ravvicinasi a

quella di Francia, c delle quali

j filologi non fecero fino ad ora

quel caso che sarebbesi conve-

nuto, incontrasi nello Statuto

dei Lanajuoli forse dieci volte.

Si vedano le pagg. 223 (dov'

e

replicalamente anche « libro » ),

323, 345, 3-46, 36».

LO'. « Pronome bezzicato dalla pro-

li nunzia sola sanese ne' casi

» obliqui del numero del più »,

dice il Gigli nel Voeab. Caler.;

come se Loro si usasse ancora

nel singolare
,
o Lo' per Loro

non si dicesse in Siena ancora

nel caso retto. Il Cittadini, che

mollo ebbe senso circa le ori-

gini di nostra lingua. fa savia-

mente derivar Loro da illorum.

Negli Statuti nostri trovasi
,
per

avventura, venti volle; ma ci

basti accennare le pagg. 45, 48,

Ili
,
151. 179. 230, 300 ec.

LODARE. Per estensione, vale anche

Stimare, Assegnare il prezzo,

Giudicar la valuta di checches-

sia. » Tutti e' guasti che saran-

» no lodali per li massari » 44

(con replicazione); - * Debbia

» (
il campaio )

lodare questo

» danno che dato fusse ». 43

(con doppia replicazione).

LOGAGIONE. Allegagione. 257, 326.

£ ancora negli Statuti Pistoiesi.

V. il Vocab. del Manuzzi.

LOGO. sust. Luogo 364. - Vuoisi

notar questa forma, come quel-

la che
,
quantunque negletta nei

Vocabolari
,
prevale nell' odier-

na e familiare pronunzia a tutte

1' altre. V anche Lugo.

LONCE

.

LONG1 1 P' ur - lemm. e masch., per

Lunghe e Lunghi. V. qui presso

LONCO. add. Per Lungo. 134. 138,

240, 278. Potrebbe osservarsi,

come, per contraria tramutazio-

ne, [ Toscani da longus faces-

sero Lungo, dovechè da curtus

fatto avevano Corto. Ma Curto

rimase a Roma e nelle provin-

ole soggette; e a Lungo pub

credersi che antecedesse già

Longo.

Longe
,

plur. feram. , invece

di Longbc o Lunghe. 34 e nota.

/.ongi
.
plur. masch., per Lon-

ghi o Lunghi. 278 e nota.

LONGO. prcp. Per Lungo, Presso.

» Longo la via ». 30, 49. -

Cout. »noe. Anon. sen., p. 18.

» Si gì longo la sepoltura »

.

E altrove (pag. 38): longcsso »

.

LUGO. sust. per Luogo. (V. Figlialo).

131, 142, 161 e nota, 181.

LUNIDU. Lunedi, (fi nelle Giunte

Veronesi.) 313.

LUOGO, per Convento, Casa di per-

sone religiose. « Nel luogo dei

Frali Predicatori ». 177 due

volte. - Non trovo che i nostri

glossografi segnalassero un tale

significato, che negli antichi
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scrittori, e piii nelle carte, è

frequentissimo.

LUOGORA. phir. eterocl. di Luogo.

148.

LUPINO. Rendere il lupino, c simili

frasi che si formano da Lupino,

essendoché con siffatta spezie

di civaja costumavasi in Siena

di dare il voto nelle pubbliche

deliberazioni. V. pag. 125, c le

Annotazioni alle Prediche di S.

Bernardino, p. 334.

N

MACELLARE. Uccider bestie a fine

di venderne le carni per ali-

mento degli uomini. Non ha

nella Crusca esempi di proprio

senso, che possono cumulata-

mente vedersi alle pag. 101 e

106.

MACTINA. sust. Mattina. 227.

MA FATTORE. Malfattore. Altri es.

a pag. 302, 371. (qui con forza

di add .)

MAGPALENA. n. p., Maddalena. 312

MAGIO \

MAGLIO J Si trovano egualmente ne-

MAJO ) gli Statuti nostri , invece

di Maggio, e mostrano, per no-

stro avviso, che ancora al tem-

po de’ Latini il nome del terzo

mese majus si profferiva , a

seconda de' luoghi , diversa-

mente. E cosi dicasi d'altre pa-

role: conte, ad esempio, di fi-

lilis: stantechè, nei paesi meno

da Roma lontani
,
odasi anc' og-

gi articolare non solo Fillio e

Fiin invece di Figlio ,
ma ben

anche Fiijyhio e Figghiolo. -

Incontrasi la prima delle indi-

cate forme a pag. 228, 375 tre

volte; la seconda e la terza, a

p. 227. - Nella Vii. Col. Rieni.

(ediz. di Suhiaco) può il curioso

osservare lente per Gente, teli

per Leggi (nome), /«orto per

Giorgio, cc.

MAIESTRO. Maestro. 176. In questa

pagina stessa è scritto più vol-

le, « maestro » c « maestri ».

Può in quella forma notarsi la

conservazione dell’ elemento i,

come nella lingua francese, e

come tuttavia pur suona tra i

campagnuoll delle Romagne.

L’ editore delle Opere di Fra

Girolamo da Siena osservò, co-

me questi costumasse di scri-

vere non solo Maieslro, Amma-
iestrare, Ammaiestratore, Sa-

iella, Mainiti, ma eziandio Di-

straiere, Unendo cc. Possono

ancora vedersi gli Stat. Pie .

,

IH , 080 .

MALAGIEVOLE. Cosi scritto per Ma-

lagevole
, e costruito col Di o

Da. « Malagevole d'osservare »

.

376.

MALE. add. della terza deci ,
in-

vece di Malo. Non è nei Voca-

bolari
,

e ci sembra omissione

non molto perdonabile, dacché

non crasi dimenticato Fine per

Fino. Noi conoscevamo esempi

di Male, usato al numero del

meno e mascolino ; siccome

questo di G. Cavalcanti: F.n-

» trato il maledetto spirito nel

• fellonesco petto del male uo-

» mo cc. ;
al tutto il male uomo

» deliberò ec. » (S/or. Fior. Il,

226 ); al quale consuonano gli
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altri che possiamo additarne

alle, pagg. 218, 289, 298, Ma

piii saranno da notarsi i se*

piienti
,
nei quali vedesi decli-

nato al plurale e trasferito al

genere femminile. « Volendo

» cercare la bottega o vero la

» casa per le mali carni ». 1 11 ;

- « Molte mali oppinioni nc

« nascono »; - * Acciò che sie-

» no tolto via le mali oppinio-

» ni » . 296.

MALEFICIO »

MALEFIZIO ! "“»*• La locuzione

Quasi maleficio , o maleficio.

può riguardarsi come terni, del-

la Legislazione statutaria, cosi

trovandosi generalmente indi-

cale le colpe piii leggiere , e

che non parevano meritare il

nome espresso di Malcfizio.

» Tutti li accessi c malcfizi e

t quasi malefici ». 177; - «Tutti

» e' deeli malefici o quasi ma-

» ledei ». 178.

Malcfiiio trovasi altresi usato

a significare il Danno dato. V.

pag. 36 e nota.

MALFACTORE. Malfattore. 370.

MALI. add. plur. femm. di Male,

per Malo. V. Mate.

MALFATTORE. Malfattore. 302.

MALIFICIO
j

MAURIZIO ì Malcfizio. Voci già re-

gistrale. Altri es. a pagg. 177,

302 e 371.

MALIZIARE. Nel senso di Alterare

per line reo, togliendo, mutan-

do o supponendo. • Nessuno car-

» najolo possi.... maliziare

» alcun dente di alcuna bestia

» rugumalc ». 122. - Un amico

senese ci fa sapere che questo

verbo si adopera anc' oggi nelle

campagne, nel senso di Sofisti-

care, Adulterare, Fingere all’e-

sterno alcuna cosa diversa dal-

l' intrinseca qualità.

MALIZIO, sust. Dicemmo in nota,

che questa voce si usa tuttavia

nel contado senese; ma nel si-

gnificato di Frode
, Inganno.

Malizia onde vogliasi accalap-

piare o danneggiare altrui. Qui

sembra, invece, posto a deno-

tare Restia che abbia malizia

o mal vezzo, o vizio agli uomi-

ni pericoloso, come quello d>

mordere, dar di calcio, di cor-

no e simili. «Se la bestia fosse

» brada o vero malizio, la quale

• fosse legata al desco, ec. ».

101 e nota.

MANCEPATO. add. Emancipato. 213.

MANDARE, verb.

Monde, ieri. pcrs.sing. sogg.,

per Mandi. 59.

MANESCO, add. di Denaro, per Con-

tante; e V. la Crusca. (Nell’ uso

d’ Italia e al presente: Denaro

alla mano.) Altro es. a p. 103.

MANIFESTÒ, per Manifestare. 314-

E V. Fa. - Ancora nel senesis-

simo Fra Filippo
( Es. Mor.

,

p. 76) può riscontrarsi tal for-

ma, che già dicemmo (né ab-

biamo cagione a ridircene) af-

fatto romanesca: » Sappiano in

» che modo debbiano gastigare

» e corrfggia le lor donne quan-

» do si lisciano e imbrattansi ’l

» volto ». - Troviamo ancora

nei nostri Statuti mettavi per

Mettervi; c i Senesi dicono quo-

tidianamente: Andar a desina

lo Andar a desinare. 11 volgo
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d' altri paesi pur dice: Star «

teda , Mettersi a seda
, invece

di A vedere o A sedere.

MANO. sust. piar., invece di Mani:

ed è modo cbe non dubitiamo

di qualificare come specifica-

mente proprio dell' Umbria. Ma

donde mai questa consuetudine

di trattar Mano a maniera d' in-

declinabile, che dal Topino e dal

Tevere potè discorrere insino

all'Arbia'.' Rispondiamo: dalie

anomalie medesime a cui quel

nome andò sottoposto nella lin-

gua dei nostri padri Latini, e,

cbi sa?fors'anche in quella degli

altri popoli che in quelle terre

li avevano preceduti. « Con le

• mano aperte». 73; - * Tutto

» quello eh' a le sue mano russe

• pervenuto». 332 due volte.

MANUMESSIONE
^

MANUMISSIONE ì
II manomettere.

Manomessione (V. il Vocab. del

Manuzzii, Offesa corporale. Pag.

261, e 136, 2GI
,
262.

MANUTENERE. Mantenere. « Essa

» Università...., servare e ma-

» nutenere ». 70. - Ognuno sa,

benché la Crusca non volesse

saperlo, che per tutta Italia si

dice Manutemione.

MAHCHIONE, o piuttosto, al plur..

Marchiuni. Voce sconosciuta,

c che sembra significare Quella

margine che rimane negli uni-

mali dopoché vennero lor tratti

i testicoli. (V. Sana tura). « Niu-

» no ec. possi o vero debbia

» levare i macchioni da alcuno

» castrato ». 102 tre Volte.

MASSARIZIA. sust. Passando per

gradi diversi, questa voce ven-

ne a significare anche Casa o

Famiglia, a Ciascuno sia

» tenuto di piantare ogne anno

» X arbori domestichi, cioè ogne

• masserizia ». 16; - a Debbia

» avere dodici danari da cia-

» scuna masserizia ». 18; -

Ogni capo di famellia, o vero

» di massarizìa ». 33; - » Farli

» aiuto una opera per ciascheu-

» na massarizia uomo avesse »

.

i Qui per Casa o Famiglia di

coloni o mezzajuoli). 65.

Conviene distinguere Massa-

rizia da Massnria o (come anche

dicesi e scrivesi ) Masseria

Quest' era la Casa ove si aduna-

vano e conservavano i prodotti

raccolti in un lenimento o po-

dere (detta da quel raccogliere

c dal deposito, Massa); e dove

insieme abitavano le persone

addette alla coltura di esso.

Massarizia fu detto dapprima

il buon governo e la solerle

amministrazione di detta casa:

onde Massaro e Massaro a de-

notare Colui e Colei che, se-

eondo gli uffici ,
la governano

Nè molto andò che Massaro si

disse ancora per Lavoratore; e

di qui , forse senz' altri mezzi o

amminicoli, Massarizia per Fa-

miglia. Tralasciamo, per bre-

vità, le prove non iscarsc che

recar potremmo di quanto qui

viene affermato; ma indovina

ciascuno che non ci accadreb-

be a tal uopo citare nè le asce-

tiche meditazioni, nè le novelle

da postribolo , nè i capitoli

della tosse c della sete, nè le

cicalate dei tramoggiatori.

32
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MASTRO, per Maestro. Raramente

usato nei nostri Testi , sìccom' è

universale nelle provincie adri-

atiche; 96, 352.

MATÈRA. per Materia. Notabile per-

chè in semplice prosa didat-

tica. 228, 378.

MÉCTARE.

,

MECTERE. 1
Cosl scritto frequente-

mente, invece di Mettere; nella

prima delle quali forme è il

solito cambiamento dell' e in a.

alla senese ,
come nei derivati

Cammèitare, Riméttere, Com-

prométtare, Prométtere Per-

méttere ec.
;
e in entrambe un

ritorno al primitivo e latino

nesso et. - Additeremo soltanto

alcuni tra i molti luoghi che

ci era accaduto osservarne
;

cioè pag. 39. 147 , 195, 219,

351 ec.

MEDESMO. add. Medesimo. 156, 217,

309 ec. Dove nei Vocabolari si

legge: - Che i poeti dissero -,

proporrei di scrivere: - Che gli

antichi dissero -. I quali anti-

chi, senza far torto alla radi-

cale met, cho pei padri nostri

significò identità, doverono aver

foggiato Medcsmn sullo stampo

di semetipse.

MEGUORANENTO. perBtilitìi, Van-

taggio. 351. Migliorare e Mi-

gliorarsi, per Avvantaggiare e

Avvantaggiarsi, era modo usi-

talissimo anche tra' mercatanti

del sec. 16.° Ricevasi ancora

Essere di Meglio. V. Melliora-

mento.

MEI. pron. add. plur.
,
per Miei «A

» me et a li mei compagni >.

155.- 11 pisano Baldiccionc dei

Casalberti ha « miée » per Mie"

(Arch Star. Ilal. Append. VII!

,

25.)

MEITÀ. per Metà, con somiglianza

maggiore al lai. medietas. È

presso a trenta volte adoperato

nei nostri Statoti. Pag. 145 >

164 , 230 ,
269 , 271 ec. E V.

Melià.

MELLIORAMENTO. per Migliora-

mento, Utilità, Vantaggio. (V,

Meglioramento.) 131, 168 tre

volte, e in altri luoghi.

MENDARE. Apocope di Emendare e

prendesi per lo più per Risar-

cire, Rifare. La Crusca il disse

poco usato; ma fu invece fre-

quentatissimo negli antichi lem*

pi
, c specialmente nelle scrit-

ture che riguardano la milizia.

Pag. 15, 16 due volle, 17 tre

volte ,
22 due volte ( in questa

pagina leggesi ancora * emen-

de »), 230, 251 due volte.

Mandare il bando. La più

comune accompagnatura del

verbo Mondare ,
si è col nome

Danno; benché con altri ancora

si trovi ne’ luoghi di sopra in-

dicati. Onde, Mendare il bando

vorrà, certo, dire: Pagar l’e-

menda secondo il bando. 30.

MENDO. susl. Menda , Ammenda >

Risarcimento. Manca alla Cru-

sca , ma confessiamo di aver

sempre trovato Menda nei do-

cumenti de' quali toccavasi sot-

to Mendare, ed in ispecie fio-

rentini. 49, 163, 369.

MENOVAMENTO. Menomamento, Sce-

mam'ento, Calo, Sottrazione di

parti. 167, 297
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MENOVAMENTO. Per Diminuzione

di forza o validità. 285.

Per Restrizione. 345.

MENOVARE. Menomare, Diminuire.

320.

MÈNOVO. add. per Minore del giu-

sto, Scarso, Calante, a Se tro-

» vnranno peso o vero misura

* menova o vero soperchia »

.

243.

MENSURA. voe. lai. , Misura. « Misu-

rino a la dritta mensura >. 26.

MENTIRE. Mettere altrui a mentire,

è modo assai bello del secolo

giustamente detto dell'oro, per

significare il Dare altrui una

mentita, Accusarlo c chiamarlo

mentitore. 7 , 90 due volte. -

Qualcuno disse, attivam. Men-

tire alcuno; e il Bandcllo: Men-

tire (seguendo il quarto caso)

per le canne della gola. (nov.

54 par. 1.)

MERCANTANTE, come leggesi a pag.

93; ma correggasi « Merca-

tante »

.

MERCANZIA, per l'Azione o l'Alto

del mercantare, Contratto, 90,

97, 114. - Poniamo in mostra

questa significazione siccome

da altri non osservata. Colle

sue più ovvie accettazioni tro-

vasi ancora usata più volte

una tale parola, nelle due pri-

me tra le suddette pagine; ossia

nel cap. XL III dello Statuto dei

Carnaiuoli.

MERCATARE. Mcrcatantarc, Mercan-

teggiare. Altri es. a pag. 112

e 267.

MESE, plur., per Mesi. « Ogni due

mese una volta >. 221.

METIÀ invece di Metà. Anche questa

metatesi della volgare pronun-

zia, che pur mostra come len-

tamente si depongano le abitu-

dini tramandateci dai progeni-

tori (V. Meita), ricorre ne;

nostri codici con frequenza
, e

può riscontrarsi a pag. 10, 22,

65, 318, 328, 329, 332, 333,

365, 366, 373. E al proposito

di quest' i, che altri diranno

superfetanea
,

potrebbero nei

Conti morali di Anonimo Se-

nese additarsi non solo Preite

e Priete per Prete o Avere per

Neve, ma ben anche Deeie per

Deve, Liei per Lei
,
Ontia per

Onta, ec.

MÉTTARE. Mettere.

Di colori parlando, per

Ritingere
,

o Mutar 1' uno in

altro colore ; come • Méttare

» (lana o stame) di guado in

» nero »; che a noi par modo
di molta eleganza. 281 due volte.

Méttavi, per la desinenza del-

I' infinit. in are o ere contratta

nel semplice à od a (V. Fa e

Manifestò), invece di Mettervi.

295.

Méltarvisi
, per Mettervisi.

270.

MÉTTAVI, per Mettervi. V. Méttare.

METTERE, veri).

Mettere a imposta, o all' im-

posta. V. Imposta.

Mettere alcuna a mentire. V.

Mentire.

MEZZALANA. sust. Ha un solocs.,

c assai moderno, nella Crusca.

Vedasi scritto al plur. « mezze

lane •, pag. 175; e « mezza-

lane «
,
pag. 318.

MEZZINO. sust. Forse per lo stesso
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di Mezzetta

,
quando intendesi

come misura di solidi. K '1

» campaio debbia avere d' ogni

• paio di bue un mezzino di

» grano >. i'i.

MICC1IELE. n. p. per Michele. 311.

MINISTERIO. per Mestiere o Mestie-

ro; voce ignota ai nostri lessi-

cografi , ma tra le più ovvie

del linguaggio statutario (lati-

nam. mmistenum). « Del facto

> del legnare e d' esso ministe-

» rio ». 283. Anche Filippo Vil-

lani, nella Vita del medico Tad-

deo: « A vilissimi ministeri dato

• e vituperoso guadagno >. Qual

differenza dalla superba altezza

a cui oggi è salita una tale

parola!

MINUZZAGLIA, sust. Manca alla Cru-

sca, ebe ba soltanto il sinonimo

Minuzzame. « Non s'intenda d'al-

• cono cuoio
(
delle bestie uccise

• per vendere) o vero d' alcuna

• minuzzaglia » . 101. - In alcuni

paesi, Minuzzaglia chiamasi il

Popolo minuto, la Plebe.

MISSERE. Cosi , anche a detta del

Gigli
(
Vocab . Caler, p. 84),

profferivano sempre i Senesi

antichi invece di Messere; onde

Minerà era a’ suoi giorni il

titolo riserbato al rettore del

grande Spedale
,

che fu già

(come scrive quell'erudito me-

desimo) • la più nobile e auto-

« revol carica in tutta la città »

.

Pag. 69, 71 , 72, 365 ec.

MOV sust. per abbreviazione di Mo-

do. In che mo' si paghino te

» decime ». 416. V. Per lo mo'

che.

MOBILI, add. sing. per Mobile,

i Cosa mobili ». 415.

MOLLI, sust. plur. fumili.
,
per Mo-

gli. 181 c nota. - Di questo

antico uso, comune con altre

lingue romanze, di rappresen-

tare con II la pronunzia che

poi meglio si espresse con gl,

benché si allogassero altrove

altri esempi, ci piace qui ag-

giungere i seguenti: talliare

.

titillare , coisilliare , auimil-

tiare , ricollitore
,

milliore

.

meUto, vermellio, follia, fa-

millia, eliino, ec.

MOLLO, add. per Molle. V. In mollo

MONDARE. Dello delle strade e delle

fonti. 11, 41.

MONASTERO. Monastero. 381, 384.

MONTONINO, add. Di montone.

» Pelle montonina ». 137, 475:

* Lana montonina » . 468; < Pelo

montonino ». 470.

MORBOSO, add. Affetto di morbo,

Ammalato; eh' è senso diverso

da quello spiegatoci dall’ Al-

berti. « Bove o vero vacca mor-

» bosa o vero inferma ». 77

due volte.

MORTICINO, add. V. la Crusca; c

i lucidissimi esempi che ne ad-

ditiamo a pag. 23 c 78.

MORTO, add. sustant. Andare al

morto o a morto, per Andare

ad accompagnare un morto alla

sepoltura. Le frasi sono nelle

rubriche, la dichiarazione nel

testo, a pag. 95 e 378. - Nei

Ricordi del pisano Baldiccione

si legge: • Vennero al corpo »

,

per Intervennero ai funerali
,
o

forse ancora alla tumulazione.

lArch. Star. Hat. Append. Vili.

57 1.
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m

N Vanamente raddoppialo nella prep.

In, seguendo alcuna vocale. V.

la nota a pag. 184.

NAN7.I. per Innanzi, preccdulo da

parola che termini per vocale.

378.

NATO. add. Carla non nata. V.

Carlo.

NE. per Nelle, o per En o In. 296

e nota.

NEENTE. add. Niente. 153.

E avv. per Non, In verun

modo (frane, nullement). « In

* cotale caso nccnte sia

< punito » 241.

NEENTE MENO. Nondimeno, Nulla-

dimeno. 183, 193, 334.

NEGAMENTO. Voce non molto usata;

e vie meno nella frase Fare ne-

gamento o il negamento, per

Negare. « Cosa sopra la quale

» avesse facto el negamento ».

226.

NÈ OSTANTE. Posto, come a noi

sembra ,
elegantemente, invece

di E non ostante. « Non ostante

» che avesse pagata ec. , nè

» ostante alcuno capitolo ec. ».

309.

NERO. sust. « Nero di caldaia »

.

138, 281.

NESSUNO. per Alcuno, Qualcuno.

73. V. iVetino e A'issano.

E per Qualunque, Qual-

siasi , con relazione a cosa. 88.

V. 1Veuno.

NEUNO. Ninno. Nel senso di Alcu-

no. 62, 161. E piti osservabil-

mente
, a pag. 254. < Neuno

> uomo dell'Arte non vada a le

» gualchiere e non mandi seu-

» za ec. ». V. Neetunn e AUl-

timo.

NEUNO. E per Chiunque, Qualsiasi:

detto di persona. 19. V. Net-

etino.

NEUNO MODO, avverhlalm. Per In

niuno o verun modo. 346.

NIENTE MENO PERCHÉ « Et niente

» meno perchè fosse diretato,

• se li fusse provato, pagare

» debbia X lire per pena ».

281. - Nella nota che ponem-

mo a questo luogo, ci parve

da spiegare: - E nondimeno

quantunque -. Ora ci sembra di

ravvisare nelle tre accalcate

parole la semplice forza di

Quantunque, Benché.

NISCOSTO. add.
(
Modo ancor vivo

tra il popolo.) Nascosto. 335.

NISSUNO. (Cosi anc’ oggi molti pro-

nunziano in Firenze.) per Al-

cuno. • Se nissuno facesse con-

» tra le predette cose, incon-

> Unenti siano denunziati ».

119.

NO’, per Non, seguendo altra liqui-

da, e per lo piti l; od anche

altra lettera qualsiasi. Ci accad-

de osservarlo circa venti volte;

di cui ci basti accennare una

parte. Pag. 147, 160, 162, 176,

216 (« se no' mostrasse »), 251.

(» no’ i conciassero e no’ i ri-

mandassero »), 279 (« no’ sia •),

377 (
« no’ debiano » ), 380.

(« no’ pagarii »), ec.

NOME, per Titolo. (V. i Vocabolari).

« Per nome di pena ». 28, 150.

181, 256 e in pii) altri luoghi.

NONE, per Non ,
seguendo s spuria;

eh’ è modo toscanissimo, ed
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nuche dell' odierna lingua par-

lata. 129, 142, 146.

E seguendo vocale , o altra

lettera; come nel Virg. En.

l'gurg. (p. 5): « Convenesi a me

» di none potere morire » . Pag.

7, 137, 184, 186, 217, 244,

345. - 1 Senesi usarono altresì

Coite per Con. (locai. Cater.).

MONE. Adoperato colla forza di sust.

• Cura due bossoli ,
dei quali

• uno sia di fare la spesa et

> l'altro del none ». 144.

NON NATO. agg. di Carta. V. Nato

e Carta.

NON OBSTANDO ,

NON OSTANDO J
Posti avverbiale!.

Non ostante. 168.

NUMARO. sust. Per pronunzia sene-

se, invece di Numero 342.

O

OBBLIGACENE. Obbligazione 156

OBUCO. V. Per oblico.

OBL1GAGIONE
^

OBRICAGIONE ! Obbligagione, Ob-

bligazione. 353 e 215.

OBSERVARE. (V. per altri es. le

Giunte Veron.) Osservare. 156.

OCCIDERE. Ricondotto all’ origina-

ria significazione di coedere,

e però da spiegarsi Colpire o

Tagliare. Le quali carni pos-

> sino occidere il di innanzi

• dopo vespro ». 75. - Se non

cbe, alcuno potrà pensare che

Carne, o Carni, in questo ed

altri luoghi (V. Uccidere), pos-

sa, per metonimia aver forza di

Bestia o Bestie da carne. L' una

cosa e P altra è probabile , e

coi ne lasciamo la scelta al

lettori.

OCTA. sust. Olla, Ora. V. A buon

octa.

OC.TOVRE. sust. Ottobre. 313.

OGNARE. verb. per Cgnere, Unge-

re. 306. E V. Onto.

Se altrove ci accadde osser-

vare, nel senese vernacolo. Il

facile cambiamento dell' » in

u, come in Curo, Lvgo, Suno

(V. a loro luoghi), non sono

eziandio rari gli esempi del

mutarsi dell' u in o; come in

Oscire, Oscimentn, Longo, Ru-

brica, Socceuore ec. de’ nostri

Statuti; e nei Conti morati di

Fra Filippo, .Andare a rnbba ,

Di longa, Giognare e Gionto,

l’i(opero e Vituperato ec.

OGNESANTI. Ognissanti, Festa di

tutti 1 Santi. 51.

ÒNE. prim. pers. sing. indie. V.

Avere.

ONTO. sust. Unto (che pur trovasi

nella stessa pagina). 231. V.

Ognare.

OPERA, sust. per Lavoro di una gior-

nata ec. (V. la Crusca, ma sen-

za disconoscere la bellezza ed

opportunità dei seguenti esem-

pi.) < Qualunque omo del ca-

» stello vòle fare casa, si deb-

» bia avere una opera da cia-

scuno omo del castello >. 53

due volte; - « Farli aiuto una

> opera per ciascbeuna massa-

• rizia uomo avesse >. 64.

ORDENAMENTO. Ordinamento. 218.

ORDENARE. verb. Ordinare. • Orde-

namo ». 92; - « Ordeniamo »;

93, 101 , 216 ec.
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ORDINAMENTI, piar, eterocl. di

Ordinamento. 336.

ORDITRICE. verbal. di Ordire e

femm. di Orditore. 298.

ORICE, sust. Voce dell’ uso fioren-

tino e senese, benché dimenti-

cata dalla Crusca
,

che vale

Orlo, Orlicelo, Margine, Viva-

gno. Non può non riconoscersi

la sua procedenza, come degli

altri , da ora. Le donne dicono:

Tagliare, o simile, per orice;

cioè Per lo verso dell’ altezza,

o delle due contrarie estremità,

o vivagni. » Rimondare e pia-

» nare ei panno spiegato, ogni

» orice per sè ». 332.

ORICELLO. sust. Sorta di tintura

.

di cui parla la Crusca. Esempi

di molta e perfetta proprietà

alle pagg. 307, 308, 333, 334

(V. Vricettato).
ORTO. sust. per Piantagione si gran-

de quanto basti a rappresentare

alla vista un orto; come di Cam-

po dicesi: Campo di grano, di

formentone, di fave ec. « Sieno

» tenuti di fare fare uno orto

» di porri e di colecchi » . 33.

ORTORA. plur. eterocl. di Orto.

33, 48.

OSCIMENTO. Escimento, nel senso

già dichiarato a questa voce.

323, 342.

OSCIRE. Uscire « Undc sangue oscis-

se». 4. - V. (ignare.

OSOCNA
(

OSSOGNA J SU8t - >
Su6Da : dll« for-

me che meglio ancora del lat.

axungia, ci ritraggono il gre-

co ofjy/i'ov. L’ intero nome di

Ossogna fu , certo, anteriore

per tempo al menomato Sogna;

e per ciò solo ci correva ob-

bligo di segnalarlo agli stu-

diosi della patria lingua. - Tro-

vasi con s scempia, a pag. 136.

256 due volte; e con doppia,

134 , 232 due volte. 256, 257

P

PAGA. sust. Per lo Tempo stabilito

al pagare. « Paghinsi di paga

in paga. 175.

PAGARE, verb.

Paghe, terz. pers. sing. sogg-,

per Paghi. 24.

Cadere in pene pagare. V

Pena.

PALLOCTA. sust. Pallotla, nel senso

di Piccola palla, onde in più

luoghi si fece e si fa uso nel

rendere i suffragi. I Veneziani

le dissero Ballotte. Pag. 144

.

147 ,
284. E V. Scruptinia.

PALLOTTA. Nel senso medesimo.

347.

PANNO. Lasciammo imprimere que-

sta parola a pag. 23, lin. 4,

ove dice: « che avessero panno

» di bestie grosse » ,
per osse-

quio al Manoscritto, e pensan-

do a certa figurata significa-

zione di Panno, quando con

esso vuoisi dare ad intendere

1’ Estensione dello spazio. Ma

considerando che ,
nel siffatto

caso, sarebbesi dovuto dire « da

bestie » , anziché (come si legge)

- di bestie » ; ri risolviamo a

credere erroneo il segno di

abbreviazione (V. la nota loc.

cit.)
,

e insieme scambiata la

grafia di pano, per quella di
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paro o dì « piiio >, che gli

esperti non ignorano trovami

non raramente nei Godici, per

lo stesso ohe Paio. Ci sembra

altresì, che da tale Interpreta-

zione risulti senso abbastanza

piano e credibile; vale a dire,

che debba al campaio pagarsi

uno staio di spelta da quelli sol-

tanto che nutrono paio di buoi,

e non già da semplici zappa-

luoli ,
che non hanno bestie da

lavorare la terra. (V. Zapaiolo).

PANNO. Mettere in panno, parlan-

dosi di materia ridotta o che

possa ridursi in fila, per Tes-

sere, Contessere (che in qual-

che luogo dicesi ancora But-

tare); e Metto in panno, per

Tramato, Tessuto. Chi si piace

di osservare queste fuggevoli

modificazioni di significato, può

soddisfarsi leggendo il cap. 13

•della Disttnz. Vili dello Statuto

de’ Lanajuoli
, alla pag. 363.

Onde ancora in Toscana (non-

ostante il silenzio della Cruscai,

e il Tessere si domanda Impen-

nare, e Impannatora la Tes-

sitrice.

PARABOLA, per Licenza. Permis-

sione. 382 , 292. - Il Pisano

Baldiccione
(
Bicord.

,

in Ardi.

Slor. Hai. Append. Vili
, 61 )

disse in questo senso Parauia.

Parabola si usò altresì per De-

creto o Sentenza di giudice;

come nei Bicordi del senese

Malusala: « Si fece ribandire ec.

» per parabola di sere Fcrran

« te, giudice de la Podestà »

.

l
Areh. Slor. Ital. Append. V.

67. B.) E vedi I seguenti

PARAVOLA. Parola. » Paratola in-

giuriosa ». 136, 261, 262; -

• Sia creduto a la suo' semplice

paravola • . 333.

Per Licenza
,
Permesso.

Consentimento; e con tal forza

è molto frequente. 32, 135.

148, 158, 245, 253, 288 ec.

Si unisce ai verbi Avere.

Chiedere, Dare ec. , a denotar

1* Avere , il Chiedere o il Dar

licenza. 23, 158, 252 ,
280.

PAROLA, per Licenza, Permissione.

61, 106, 237, 292, 369.

Accattare parola, per impe-

trare licenza. Ottenere permes-

so o simile. 238 due volte.

Per Ordine, Comandamen-

to (come sembrai 61 ,
lin. 6.

(V. Parabola).

Per Intelligenza, Assenso.

107, lin. 13.

PARTICIPAMENTO. Partecipazione.

Es. a pag. 264.

PARTIRE, verb. per Mettere a par-

tito, Votare, Squittinare. In

• quello caso, si debbia partire

• a pallocto , mettendo in due

» bossoli ec. ». 167. - È modo

in ispezialtà senese ; onde an-

cora il Sozzini
(
Diar . Sen., in

Ardi. Stor. Ital. II, 212-13):

» Fu partito, c non s' ottenne > :

- » Per esser tale consiglio fno-

• ri della proposta, non fu par-

» tito ». - In qualche luogo

delle Romagnc si nsa . nel detto

senso, Partilare.

e Parlini , per Fare le di-

vise (tra coeredi). 284.

PARTITO, sust. per Sentenza di

giudice 56
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PARTITO. E forse per Offerì* o pro-

posi* di transazione. 83.

PASCO, sust. Più prossimo al lai.

che Pascolo, e usato in Siena

comunemente. Onde il famoso

Molile de’ Paschi. « Non debia

» meclare neuna bestia forestie-

• ra in veruno nostro pasco

.

39.

PAVOLO. n. p., per Paolo. 313, 365.

PE’. prep., invece di Per, seguendo

altra r. 150 e nota; 332 e nota.

PECORA. « Libro di carte di pecora •

.

338.

E assolutalo.
,
per Carta-

pecora, Carta pecorina. « Scri-

» va in quaderni di pecora •

ivi.

PECTINE, sust. Pettine. 439.

PEDANO, sust. Quella parte dell'or-

dito che avanza, a similitudine

di frangia, dopo elio si è finito

di tessere. Oggi ,
Pedana

;
ma

si usa quasi sempre al plur.

Le Pedane; e in alcuni luoghi

dicesi ancora Le pedonare. La

Crusca c consorti non ne fanno

menzione. « Li pedani de’ pan-

» ni ». 131 e 440 due volte.

Coll' andar del tempo (come a

me sembra), Pedano, Pedana e

Pedonava si trasmutarono in

Penero e Penerata.

PÉGNORA. plur. eterocl. di Pegno.

102, 114, 131, 159, 174.

PEGNORAMENTO. Pignoramento. É

registrato
,
ma senza esempi

,

dall’ Alberti. Vedasi a pag. 156.

l’ELACANE. sust.. Che nelle antiche

carte trovasi eziandio scritto

Pellacane; secondo la qual for-

ma converrebbe riportarne l' o-

riginc a Pelle, anziché a Pelare

od a Cane. Anche secondo la

Crusca, non altro significò que-

sta voce, se non Concipelli,

come oggi dicesi, o Conciatore.

Dal cap. 7 delle Aggiunte posto

in fine dello Statuto dei Lana-

iuoli (pag. 344), dove questo

vocabolo incontrasi ben sette

volte
,

si raccoglie che i Pela-

cani di Siena formavano un

Arte lor propria
, benché sotto-

posta a quella della Lana, alla

quale spettava perciò di eleg-

gere il rettore c il camarlengo

di essa Arte minore. Pelacani

,

in Perugia, fu nome di famiglia,

e di fazione politica in Firen-

ze. Pelacane a di nostri è ter-

mine di sprezzo o d' ingiuria.

PENA. sust. Cadere in pene pagare:

bel modo, per Cadere in colpa

sottoposta a pena pecuniaria :

e
,
più brevemente ,

Cadere in

multa. 494.

Essere o Non essere tenuto

a pena, di trasgressioni par-

lando, per Essere o no tenuto

a pagare la pena. 447.

PENDENTE, add. Detto di cosa, per

Dipendente, nel senso di Deri-

vante o simile. 414.

PER CAGIONI, prep., invece di Per

cagione. 459.

PER ESCAMBIO. avverbialm.
, Per

iscambio. 366 due volte.

PERGIURO, sust. Spergiuro. 165,

184, 494. - Yirg. En. l'gurg.

(p. 149): « Non conosci tu an-

> cora i pergiuri della gente

• troiana? >

PERGIURO, add. di persona, c colla

forza di sust. 90.

PER 1SCRIPTE. avverbialm. Per

33
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iscrìtto, Per iscrittura. 334 .
-

V. Per scripti.

PER LO MO' CHE. avverbialm. Nel

modo cbe. 64 . Nella Legg. S.

Calg. trovammo rcplicatamentc

• ammodoclic •

.

PER OBLICO. avverbialm. Obbliqua-

mente, Indirettamente. 125.

PER SCR1PTI. avverbialm. Per scrìt-

ta, In iscritto. 337.

PERSEGUITARE, per Seguire, Pro-

seguire. Es. a pag. 191.

PERSONA. La Crusca notò In per-

sona, significante Da parte di.

In nome di. Potrebbe aggiun-

gersi

In persona cui, per in nome

di cui. > Vieti le decte posses-

• sioni a le comunanze in per-

• sona cui trovasse le posses-

» sioni de le decte gualchiere »

.

368.

PERSONEVOLEMENTE. (.Manca nei

Vocabolari.) In persona. 201

,

208, 210.

PERTEGNANO. terz. pers. pi. sogg.

,

Appartengano. V. Pertenere.

PER TEMPO, avverbialm., come ver-

sione del lai. prò tempore, e

nel senso del seguente Per tem-

porale. • Consoli c camerlengo

» che per tempo saranno ». 331

.

PER TEMPORALE. Modo avverb.

,

negli Statuti nostri, ed anche in

altri, frequentissimo, a signifi-

care il tempo in cui relativa-

mente siedono i magistrali o

altri officiali ; talché Per tem-

porale, di essi parlando, vale

il medesimo che Alla lor volta

o Per lo tempo ad essi asse-

gnalo. Nella ridondanza dogli

esempi, ci giova indicare i pri-

mi che si faranno innanzi a

chi svolgerà queste carte. Pag.

151 , 154, 162. 186, 187, 18R,

194, 195 tre volte, ec.

PER TEMPORALE, per Tcmporaria-

mente, Per qualche tempo. • A-

> vesserò lassala (P arte) per

» temporale, e lusserò tornati

• a farla ». 151.

PER TEMPORALI. Nel senso primie-

ramente qui sopra dichiaralo;

ed è versione ancora più pretta

del modo cancelleresco ; prò

temporali. 150, 151,159,260.

- Nei Cap. Comp Orsanm. sono

anche da vedersi Per li tempi,

Per lo tempo c, a pag. 11;

» L' oflìcio de' capitani che $a-

* ranno per temporali ec. »

PER TEMPORARE. Vale il medesi-

mo, c sarà da rimettersi nel

testo codesta forma ritraente

dalla pronunzia
,
qualunque ella

siesi; e che c’ inducemmo a cre-

der farina di menanti, per avere

tanf altre volte trovato in esso

la retta inflessione Per tempo-

rale. V. pag. 222 e no. 2.

PERTENERE. Appartenere. Frequen-

tissimo nelle nostre c in altre

antiche scritture. (V. Apertene-

re e Appartenere.) 187. 223.

248 ee.

Pertégnano, per Appartenga-

no. 222.

PIACIARÀ. terz. pers. sing. ec. del

verli. Piacere, per Piacerà. 321.

- Avvertendo questa senese in-

flessione
,
intendemmo di ram-

mentare le altre consimili dei

futuri della seconda coniuga-

zione: attendarli, lessarli, in-

tendala , venderà ,
rendaró

,

produciura, indi/ ciani ec.
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PIANARE, veri). Appianare, Spia-

nare. • Rimondare e pianare el

panno spiegato . 332.

PIANO, sust. Essere a piano una

cosa con altra; che oggi di-

rebbesi Essere allo stesso li-

vello. Frase di antica e bella

semplicità, sin qui non osser-

vata. Ne la cantina che è a

» piano co' le dccte piscine ».

272.

PIAZZA, sust. il caso che siamo per

esporre, è da menarne trionfo

e da offrirne a non so qual

musa una ecatombe da tutti co-

loro che abbattendosi ad un

franzezismo di piu commesso

dai nostri vecchi e dai moderni

non avvertito, danno per alle-

gria nell’ impazzare, e gridano

a tutta gola che si spalanchi

la porta a quanti mai barba-

rismi possa far piovere sulla

terra nostra un briaco imbot-

tatore de’ fumi e delle ciarla-

tanerie straniere. In quanto a

me, stringendo fra i denti il

riso al quale io pure mi sento

mosso, dirò a coloro che dagli

esempi argomentano la licenza,

rnm' altri argomentar vorreb-

bero la schiavitù , che se agli

arcavoli del dugento piacque

c tornò ancora leggiadro I' a-

doperar Piazza per Posto nelle

frasi: » Dare la piazza per fare

» la casa • (
pag. 64 );

- « Neu-

no lanaiuolo possa

» pi lliare alcuna piazza se non

» co' la pezza di panno La

» qual piazza si possa prèndere

» la mattina solamente » (pag.

2931; non sortirà effetto del

pari felice e iaudevole chi nei

giorni nostri dirà: - Fate piaz-

za al signore -; ovvero: - A for-

za d'umiliazioni e d'intrighi,

Sempronio ottenne una piazza

lucrosa. - Si vedano per altri

esempi le pag. già citate, ed

anche la 46 e 159.

PIGIONALE, sust. Per lo Padrone

della casa o bottega che si dà

a pigione
( significazione non

osservala). 103 due volte.

E nel senso stesso, al num.

del più, per Pigionali, ivi.

PIGIONE. Con accompagnatura no-

tabile, come quella che meglio

rende il significato del lat.

pensiti. « Abbino per l’Univer-

» silà predetta una casa ec. alle

» spese c pigione della detta

» Arte ». 108.

PIGNARARE. Pignerare, Pignorare.

65 c nota, nella quale può ag-

giungersi che anche in lat. dl-

cevasi pignerare.

PILA. sust. Vasca, o Ricettacolo

fatto di pietra o di mattoni,

da tenervi i panni per lavarli,

purgarli o altrimenti acconciar-

li. > Panni tallisti ne le pile,

» o per cagione de le pile •;

- « Squamatura o vero rosura,

» la quale si dicesse facta... ne

» le pile o per cagione de le

» pile ». 163 e 164 ;
- « Neuno

» panno villanesco mettano ec.

• co' Il panni de li uomini del-

» l'Arte da carda, ne la pila ».

254.

PILATA. sust. Quantità che può ca-

pire in una pila. 132, 164, 175

t« si pongano viij denari per

» pilala di panni del garbo, el
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> vj denari per pilata dei panni

> grossi
, et iiij denari per pi-

» lata di panni bassetti , e iijj

denari per pilata de le mezze

» lane »); 221 ,
250 (« paghi-

> no e’ decti gnaleberari v soldi

• per ciascuna pilata »);
2

~>i

(• ciaschenna pilata dei panni

• ec. debbiano (i gualcherai)

» quattro volte maneggiare anzi

• che sia compito di conciare »)

ec.

PILLA, terza pers. sing. ind. o sogg.

V. qui appresso

PILLIARE. verb. Pigliare. (V. Molli).

295. 290.

Pilla, equivocamente, per Pi-

glia o Pigli. 222 e nota.

PISCINA, sust. Vasca grande, o Pe-

laghetto artificiale, ma pieno

per lo pili d' acqua di vena, nel

quale s’ ammollano o tengono

in molle cuoi
,
panni o altre

cose. In Siena si conserva tut-

tavia questo nome. Trovasi ne-

gli Statati nostri presso a qua-

ranta volte. Basti citare le pagg.

132, 137, 139, 151. 184. 225.

958 ec.

È pure usato, colla desinenza

stessa, al num. del più. « Non

» avesse pagate lo spese de le

> (
quando non debba invece.

» leggersi de la) piscina e del

» muro nuovo •. 194.

PISINA. sust. Per lo stesso che Pi-

scina. 355 cinque volte.

PIUBICO. add. Pubblico. 375. Man-

ca al Vocab.
,
che ha solo il

seguente

PIITVICO. add. Pubblico. « Carta piu-

vica ». 199; - « Carte piuvice •.

338.

PODESTÀ, per lo Nome del primo

magistrato dell' ordine giudi-

ziario nelle antiche repubbli-

che. È noto come si facesse

ancora del gen. femm.
, it che

più spesso che altrove accade

di scorgere negli antichi Statu-

ti. E ancora nei nostri puù leg-

gersi: « misser la Podestà », pag.

71^74^199,. 3A0i- « dinanzi a

» la dccta Podestà », pag. 169.

V. anche pag. 41, 131, 162 ec.

PONARE verb. Per Poncre ,
Porre;

(come Tùllare per Tollere, Tdr-

re ec.). 230, 271 ,
37

1

ec. - E

negli Et. m or. F. FU., p. LXVIII

e LXXJ.

Ponemo, prim. pers. plur.

ind., per Poniamo. 324 ec.

PONTARE. verb. Appuntare. (V. Ap-

pontare.) 109,

PON'TELLABE. verb. Puntellare, nel

senso fig. di Dare aiuto o fa-

vore. « Et essi et 1’ officio loro

» mantenere et pontellare » . TL.

PORRO, sust. Agrume del genere

delle cipolle. (V. la Crusca.)

» Uno orlo di porri ». 33.

PORRINA. sust. Sembra da spie-

garsi per Pianta giovane del

porro. Eoa capezza di porri-

ne » . 33. - Porrum e porrina

ebbero ancora i Latini.

PORTARE. Per la diversità del suo

significato da quello di Arre-

care e Recare (si vedano anche

questi verbi ), possono consul-

tarsi le pag. 250 e 251.

Nel senso di Esercitare;

lat. gerere, fungi. « Giuriamo

» I' ufficio del nostro consolato

» ec. portare et fare di qui a sei

» mesi ». 70.
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POSCIAIO. adii. Di questa voce,

usata a pag. 160 (< la posciaia

domenica di novembre ), non

ci era per lo innanzi accaduto

di trovare altro esempio né in-

dizio, sia nella lingua scritta os-

sia nella parlata. Dal contesto

ancora non ci era dato cono-

scere se dovesse intendersi per

Susseguente, Posteriore, ovve-

ro per Ultimo; benché da noi

si propendesse a questa secon-

da interpretazione. Di ciò par-

lando coll' erudito collega di

studi e d'altro Gaetano Milanesi,

parve a lui ricordarsi di averla

già incontrata in antico rima-

tore fiorentino: cosi non fosse

ad ambedue mancata poi la co-

modità di farne le debite ricer-

che. Più tardi
,
però, nello Sta-

llilo dei Chiavari, del 1323,

inedito in questo Archivio, mi

accadile di leggere: « Neuno de

» la delta Arte possa nè debba

• lavorare di notte da lultimo

« suono de le tre volte, cioè dal

» posciaio inanzi infine a la

» campana del dì •; e in certi

Ricordi in volgare mss.
,
di Mer-

catanti senesi , di cui non pos-

siamo sin qui segnalare fuorché

la grande antichità, mi fu dato

avvertire: * la poscia (poscia’

• oposciai?) paga », usalo co-

me contrapposto di Primaja.

Sicché, del significato vero del-

la parola non è più luogo a

dubitare.

Comecchessia, la formazione

di un tale addicttivo non ha nulla

di strano nè di singolare; per-

chè se da pnsthac (come a noi

par certo) fecesi Poscia, qual

meraviglia se poi da Poscia si

facesse ancora Posciajo? É meno

da riderne che da meditarvi

,

per gli etimologisti
,
quel verso

del Morgante : » Crai e poserai

• e poscrilli e posquaqquera »

.

In Roma si dice ancora popolar-

mente, per Domanlaltro, Piscrai.

POSITO. adii. Posto. < Costoduto

» posilo sotto la robrica ec. ».

358.

POSSEDERE, verb. Itene, possedere,

troviamo detto, e a noi sembra

elegantemente, per Far buon

uso della cosa posseduta, Ren

conservarla e amministrarla. Le

parole che qui dovrebbero rife-

rirsi
,
sono le riportate da noi

sotto In per Con ec. , e ricor-

renti nel testo a pag. 337.

POSTA, sust. per Proposizione di

legge novella, o simile. 136.

263.

per imposta, Gravezza, Con-

tribuzione. 170.

per Conto referibile ad una

speciale persona. Partila. 249.

per Convegno con accordo

a un fine qualsiasi; e prendesi

per lo più in mala parte. -

» Non facciano.... posta nè lega

» del prezzo o de la vectura de

» le cose che portano. 174; -

» Neuno debbia fare alcuna

» comunità o unione o lega o

» setta o cospirazione o posta

» con ec. » . 282.

POTARANNO. terz. pera. plur. ind.,

per Potranno. V. qui presso

POTERE, verb.

Come saparaimo (Ira gli ni-

trii è mutazione alla senese
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ili Saperanno, cosi Potarannn

ci rende immagine del primiti-

vo Poteranno, che 1’ uso poi

contrasse in Potranno. 162,

321.

Potessero, per Potessero; e

si avverte per saggio di altre

simili desinenze, di cui talune

già ricordammo sotto il v. Es-

sere. - Pag. 21 0.

POZZUOLO. sust. Dim. di pozzo, e

mancante ai Vocabolari, si ado-

pera in Siena per denotare le

sorgenti dell' acque che servo-

uo per le conce. Pag. 208.

PRECESSORE. Predecessore, Ante-

cessore. Es. a pag. 28.

PRECHIERO. sust. mascli., invece di

Preghiera. Es. a pag. 70.

l'REIUDICARE. verb. Pregiudicare,

nel suo mollo estensibile signi-

ficato di Toglier forza o vigore.

Detrarre al dritto o al privile-

gio, Danneggiare come che sìa.

144, 184, 195, 292, 366.

PREiCDICIO. Pregiudicio, per Detri-

mento. 335.

PRESTA, sust. per Prestito, sempli-

cemente. « Per cessare ogni vi-

• zio di ricevere la moneta de

> la mercanzia, et puoi rènderla

» in modo di presta » . 325. -

Oderigo di Credi, ne’suoi Ricor-

di, dà il nome di presta all' im-

prestilo che si fa dai padroni

ai loro mezzaiuoli. (Arch. Stor.

Ilal. IV, par. I, pag. 96, 101.

103).

E per Gravezza che impo-

nevasi sotto forma di prestito.

> Alcuno dazio o vero alcuna

» presta • 42; - Qualunque

« dazio o vero presta a. 45. -

Di milizia parlando, Presta di-

cevast il soldo anticipato che

pagavasi ai condottieri. (iVer.

Cappon. Comment., in Murai.

R. I. S-, toni. XVIII, col. N. 1204.)

PRESTANZA, sust. Nel secondo dei

sopraddetti signiflcati. a Ricol-

a ga ludi e’ dazi e prestanze a

.

46.

PRESUMI, terz. pcrs. sing. sogg..

per Presuma. 267.

PRINCIPALE, sust.
,

per Debitore

primo o diretto, a differenza

del mallevadore, eh’ è debitore

secondario o indiretto. Il Mn-

nuzzi diede es. di questa voce

nel senso di Primo possessore-

Pag. 5 tre volte, e altrettante

a 56-7; c 85 due volte.

PRIVADAMENTE. Privatamente, nel

senso di Segretamente. 262.

PR1VADO. add. Privato, nel senso

di Segreto. 260.

PRODECG1AMENTO. (Voce nuova pei

nostri lessici.) Pro', Vantaggio.

Partecipazione agli utili di un

contratto. 283 due volte.

PRODUCI ARE. verb. Producere, Pro-

durre. V. Induciare). 380.

PRODCTTO add. Prodotto, nel sen-

so di Allegalo, Esibito. 209.

PROMECTARÀ. terz. v

pers. sing. ind. | V. qui

PROMECTARANNO. terz. (presso

pers. plur. ind.

l’ROMÉCTARE. Promettere.

Prnmeclarà, per Prometterà.

224 ,
240.

Proinecteranno, per Promet-

teranno. 257.

PRONCNZIAGIONE. per Decreto
,

Sentenza. 197, 208, 209.

PRONUNZIARE, per Decretare, Sen-
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tenziare. ;
Ha un solo es. nelle

Giunte Veronesi. )
- Pronun-

i tare tenuta, per Decretare In

immissione in possesso, e simi-

li. Ì09.

PROROGAZIONE. Proropamento,Pro-

roga. Es. a pag. 108.

PROTOCOLLO. Questa voce, per la

sua stessa natura (wswtokoDoO

ila taluni spiegata prima con-

cinnatio, significa il primo get-

to, la prima bozza che si fa di

una cosa da perfezionarsi; ed

è 1' opposto di e*chalocoUum

i non mai tradotto, eh' io sap-

pia, in nostra lingua), eh' c

I' ultima sceda o copia o scrit-

tura. Può significare Minutario,

in quanto in esso si scrivono

i primi saggi o le minute di

una cosa; ma non già esprimere

Copiario, in quanto quest’ ulti-

mo è libro nel quale si trascri-

vono, a mo‘ di collezione, le

scritture c gli atti bell’ e com-

piti. Col tempo, Protocollo ven-

ne a denotare Registro, Memo-

riale o Brogltardo
,

in cui le

carte intere non si ricopiava-

no, ma se ne faceva un estratto

clic ne additasse i caratteri prin-

cipali
;

la data ed il luogo, i

nomi degli agenti
, e la qualità

e condizioni precipue del loro

soggettu. Tali erano i • proto-

» colli o vero carte traete de

• le 'mbreviature di pubblico

< notaro », di cui parla il cap.

VII, Distinz. II, dello Statuto

del Lanajuuli
(
V. Imbrevia-

lura): se non clic, Protocollo

ha in quel luogo il senso me-

tonimico di Particella estratta

0 copiala da’ libri di tal natu-

ra. La significazione di Proto-

collo per Regesto o Registro,

Memoriale in compendio ec.

,

divenne altresì la più propria e

generale, e dura ancora in tutti

1 pubblici uffici, si comunali e

sì governativi, d'Italia. Vero è

che i notai, quando il nome di

Rogiti o altro prevalse a quello

d’ Imbreviature , cominciarono

a dare a queste, collettivamente

considerale, il nome di Proto-

collo; e all' antico Protocollo

si assegnò poi quello di Regi-

stro, d’ Indice, d' Elenco, secon-

do che al legislatore o ai pri-

vati potè piacere o piace di

chiamarli. Astenendomi dal ri-

portare esempi che non man-

cherebbero, c da citazioni che

parer potrebbero superflue, con-

fido che abbia ammaratisi buo-

na questa glossa, più lunghetta

del solilo, intorno a una locu-

zione che nessuno avea presa

sin qui, come par eh' essa me-

riti , a scrutinare. Sappiamo

altresì di avere nelle cose dette

contrario, in parte, il Ducange

ma egli formò il processo della

parola secondo i documenti suoi

propri; noi, secondo i nostri

PROVARRA. terz. pers. sing. ind.,

Prove'à. ti.

PROVAZIONE. Prova, nel senso di

Testimonianza o Ragione con-

fermativa. Manca questa voce

alla Crusca e ad altri vocabo-

lari, benché latinismo dei più

legittimi
(
probatio ), e che dove

precedere I* abbreviamento che

ne fu fatto in Prova. Trovasi
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ben quattro volte nel secondo

dei nostri Statuti; cioè a pag.

84, 85, 101 , 104.

PROVEDERE, verb. Per Sopravve-

dere. Andar vedendo, Vigilare

ec. ;
quello, in somma, che i

Lat. dicevano inspicere, e i

moderni direbbero Ispezionare.

« Prevedere le misure del vino

« e del pane ec. ». 15; - « Deb-

» biano prevedere se le cose

» dell'Arte sono mantenute in

» stato ». 188.

E per Riconoscere, Remu-

nerare. « Preveggano e’ decti

» tre ec. secondo la loro fati-

» ga ». 338.

PROVISIONE. Trovasi In provisione,

a significare Per la previsione,

o Per effetto della ispezione o

vigilanza. 290.

Essere una cosa in o nella

provisione di alcuno, per Esse-

re rimessa nell' arbitrio, nella

equità c discrezione di alcuno.

» Se alcuno fare vorrà al-

» cune richiamo di troppo gran-

* de quantità
, sia in pro-

» visione dei consoli di farlo

» fare di minore quantità » . 348;

- » Sia ne la previsione de' con-

» soli e del camarlcngo ec. di

« potere fare comandare ec. ».

378.

PROVISO. add. da Prevedere; Prov-

veduto. » Statuto e proviso è».

318, 320; - » Fatto et fermato

« e previso sarà ». 321.

PUBL1CO. add. Cosi, ordinariamen-

te, invece di Pubblico. (V. Pu-

plico.)» Publichi maestri ». 280,

297; e 329, 331.

PUCTA. sust. Putta. 58.

PCLIZA .

PULIZIA i sust - Co* 1 > Senesi ebbero

a profferire nelle veci di Pòliz-

za , né mai leggemmo altri-

menti nelle carte ( anche del

sec. 10°) che doverono venirci

a mano nell'Archivio di Stato,

già delle Riformagioni , di Sie-

na. - Pòlizza, ogni brandello

di carta ebe porta sopra se

scritto qualche cosa: ma la

Pulizia dei Senesi era partico-

larmente quel biglietto ove si

scrivevano i nomi dei cittadini

che volevansi eletti a' magi-

strati; ed è vero altresì che

adoperavasi a denotar Citazio-

ne, Petizione, Licenza e finan-

che Accusa segreta; come pure

avvertiva 1’ Annotatore delle

Prediche di S. Bernardino, ad-

dicendone quest’esempio: « Sai

» anco di cotali che mettaranno

» tali pulizie nelle cassette delle

» petizioni » (pag. 338). E il

nostro Statuto de' Lanajuoli :

» E1 Comune de la decta Arte

» debbia avere una cassetta....,

• ne la quale debbia ciascu-

» no sottoposto accusare e

» denunziare cului e coloro co-

li tali foratori in scriplo, in una

• pulizia , et essa pulizia deh-

• Dia mectare in quella cassetta

» col nome et col soprannome

» d* esso furatore ». E così tre

altre volte, in quella stessa

pag. 190, e nel corrispondente

luogo del Rubricario, pag. 133.

Nel senso di Licenza , e

scritto PòIna a pag. 231.

PUÒ’ CHE. avv. Poi che, Dopo che.

284 e nota. Ne può altrimenti
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intenderei
,

a malgrado della

inflessione data al verbo che

ne dipende: si partissero; ed

è da spiegarsi come: si fossero

partiti. V. Puoi che.

PUOI. avv. Poi, Di poi. « Essi tre

> electi ec. eleggano puoi li

xxiiij ». 148. Ed è anche nella

Vi/. S. Ciò. pubb. dal Crescim-

beni.

PUOI CHE. avv. Poi o Dopo che.

171, 33(5.

PUPLICO. add. Per Pubblico. Idio-

tismo non delle sole plebi di

Toscana, ma d' altre eziandio,

troppo facile essendo lo scam-

bio tra le labiali peb. • Dupli-

ci maestri ». 348.

PUZZA, sust. Per Cosa o Materia

puzzolente. • Gittare alcuno san-

» gue o vero altra puzza in

• alcuna via ». 141.

«

QUAGLI, plur. di Quale, per Quali.

(V. Vetturagli ec.) Trovasi for-

se sei volte nelle Aggiunte in

fine dello Statuto dei Lanajuo-

li, da pag. 317 a 344.

QUALI UNQUE. plur. di Qual unque

o Qualunque. (La Crusca ne fa

menzione , ma senza produrne

esempi). I4ÌI.

QUALUNQUE OHA. avverbialm. Qua-

lora, Quando, Ogni volta che.

44.

QUARRO. sust. Crediamo formata

questa parola per alterata e pili

scorrevole pronunzia di Quarto.

Significa, nell' uso fattone a

pag. 443, la Quarta parte rtel-

1' oncia. Nei Ricordi di Bal-

diccione de' Casalberti incon-

trasi Quarra
,
per denotare una

sorta di misura delle derrate, o

Quarta parte dello staio; e per

esprimere le divisioni stesse

dell’ oncia
,

si trovano Quarta

o Meaaquarta. (Arch. Star,

fiat. Appetiti. Vili, 46, 56 e 33,

35, 37.)

QUATERNO. sust. Quaderno. 446.

QUELL1NO. plur., per Queglino,

Quelli. (V. Assimilliare.) 453.

QUERIMONIA, per Richiamo, Ricor-

so, Querela che facciasi a’ giu-

dici, cosi nelle materie civili

come nelle criminali. • Ricevu-

» ta la querimonia, faccia cita-

» re il debitore per suo

messo » . 83 piu volte
; 84 due

volte; - « Sia condennato

» (parlasi delle ingiurie di pa-

• rote), se querimonia o vero

• dinunziazione vi si facesse.

• Et se dinanzi a' consoli fosse

» dello
,
senza alcuna o vero

» querimonia o vero denunzia-

• zione
,
devi essere punito ».

00 e 100.

QUICTANZA. sust. Quitanza. 407. -

Trovasi anche, a pag. 343, re-

p beatamente, Quittanza. I no-

stri, come i Francesi, hanno

in questa significazione i verbi

Qmtare e Quitter, che alcerlo

derivano da quies
,

quictus

,

quiescentia e quietare; da cui,

secondo il Menagio, per la In-

termedia espressione di sinere,

desinere, cessare, procederebbe

pei secondi anche quella di Ab-

bandonare. Se non che, gli anti-

chi abitatori della terra nostra

34
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ebbero anche linquere e linquit,

e dalle ultime sillabe di tali pa-

role potrebbero i Francesi aver

tratto, come verbo novello, non

come detorto, il loro quitter in

quest’ ultimo signilicalo. Chi

reputi inutili le indagini di tal

sorta, rinunci per sempre al

contento di conoscere le ragioni

pili intime si del materno come

d' ogni altro linguaggio.

QUIETO, add. per Cheto, Che non

parla; e si nota come abuso del

parlar familiare e vernacolo.

» Ninno altro lobbia

» addomandare, ma debbia sla-

» re quieto » . 96.

QUINI. avv. La Crusca registra Qui-

ne
,

spiegandolo per Qui. Ma

Quine
,
come il senesismo qui

da noi segnalato, equivalgono

ad Ivi, Quivi, Li 0 Là. « Ac-

» cusare e denunziare a corte

» di messer la Podestà cc.
,
e

« quini dare sforzo e prove si

che sia condemnato >. 199. •

Può notarsi nel passo leste ri-

ferito « dare sforzo >
,
che non

ponemmo Ira le frasi, per qnel-

1’ immediato soggiungersi « c

prove >. Ma riducasi al latino

congenere, c se ne intenderà

la ragione : operain et prnba-

liones riare.

n

RABBÀTTARE. verb. Da intendersi

come Rabbattere, c nella signi-

ficazione di Cassare, Cancellare.

* Non debbia porlarc alcuno

i. panno a conciare, se prima

> non lo scrivaràe o faràc acri-

li rare E poscia faccia essi

» rabbàttere per lo lanaiuolo

» di cui fusscro, quando li ren-

» desse . 360.

RACCARDARE. verb. Sembra usato,

senza forza reduplicativa, per

semplicemente Cardare. 230. -

V. /{accomunare.

RACCOLTA, sust. Per Adunanza.

Congregazione, Tornata delle

persone ascritte ad una uni-

versità o compagnia. 124 {« per

» la generale raccolta de' Car-

li naioli »); 125 (« Vento et ap-

» provato fu il soprascritto or-

li dine nella detta generai rar-

• colta »); 131 , 154, 170.

RACCOMUNARE, verb. Per Accomu-

nare, Partecipare e simili. (Si

vedano i gg IH e IV aggiunti

alla Crusca nel Vocab. del Ma-

nuzzi). 131, 145, 167.

RACOLTA. sust. Nel senso già spie-

gato alla v. /{accolta. 66.

RADOTA. Dovasi in Siena questo

nome a ciò che i Fiorentini

chiamavano Arroti e i Vene-

ziani Zonla; ossia Quel nume*

ro, non sempre determinato, d’

notabili cittadini clic, per dis-

posizione di legge o per mòra

volontà, i magistrati chiama-

vano a consulta nelle loro de-

liberazioni. Onde nei libri dei

pubblici consigli della senese

repubblica ricorre assai spesso

questa parola; e in uno del

1300, leggiamo: Congregato

generali contilio Campane Co-

mfinis Senarum , et Quinqiia-

ginta per tenrrium de radota.

E negli Statuti nostri: * 'furio
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» quella che per li consellieri

,

» con rndota «li tre massari

• russe stanziala e fermata ».

40; - « Debbia
( il camarlingo)

» avere cl suo consellio, con

» radula di sei massari ». 12.

- E IJ'J, 150 tre volte; e 342,

dove nel senso medesimo sono

poste anche Attuila ed Agionta.

Trovammo anche scritto, per

antica mano, lìailolta.

RAMÉTTARE. verh. Rimettere, nel

senso -di Consegnare. 301.

'RANNO (Arannot. terz. pers. plur.

ind. V. .Ircre.

R ARCIONE, sust. Ragione. - Cosi

pur leggesi nei Ricordi di Ma-

lusala , insieme con condana-

scione, piscione (Pigione) e fin

hisciongno, per Bisogno
(
Arch

.

N/or. Hai. Append. Tom. V. B,

pag. 75.) - Nella si famosa e

per T età controversa canzone

di Folcacchicro dei Falcar-

chiesi è scritto « rasgione ».

Pag. 302.

PASSIONARE. Rassegnare. Usato

dall' Ariosto iu rima, secondo

fu notato dal Monti. 240.

RASTRELLO, sust. Strumento usato

dai lanaiuoli per la tiratura dei

panni. 3fi0 c 3G1 quattro volte.

REBID10. Sconciatura popolare del

nome Arbitrio. V. .4 rehitlio e

A sibilline.

RECARE, verh. Per Riportare indie-

tro le cose già prima portate.

135, 251, 3GR; c più che altrove,

321: Debbino...., avere cover-

» te per coprire e' panni, quan-

» do si portano.... a le gual-

• cbiere, e quando si recano

• de le dette gualchiere a la

» botliga ec. ». Leggasi tutto

il capitoletto posto al principio

di essa pagina, e vedasi ciò

che intorno alla differenza tra

1 verbi Portare e Recare fu sot-

tilmente osservato nell' Infari-

nalo secondo (ediz. del 1583,

pag. 303), e che al detto qui

sopra da noi, in rispetto a casi

ben più speciali , non è con-

trario.

RECEPTARE. verb. Ricettare
,
Dar

ricetto. 138. V. Riceplare.

RECHIEDERE. Richiedere » Se

» non fusse recbieslo co’ la

tromba ». 209.

RECIDERE, verb. Detto di questioni

giuridiche, per Decidere. < Cias-

» chcduna questione ec. debbila

» recidere et diffinire infr' al

» mese • . 84.

RECOLLIMENTO. Raccoglimento, li

raccogliere. V. per la signifi-

cazione incolliate e Riccolli-

tnenfo. 208.

RECRIDENTE. Per metatesi di Ricre-

dente. (V. questa voce.) Pag. 58.

RECTORIA. L' ufficio e la durata

di un ruttore. 12, 10.

RF.DF. sust. plur. femm. Per Eredi.

F-s. a pag. 200.

RÈDD.ARF,. verb Per Rendere. »Rèd-

» dare.... ragione ». 323; - « La

quale (pena) riddare non si

» possa ». 375.

RÉDDERE. Nel senso medesimo. (V.

Giunte Veronesi.) 334.

REDUCERE. Con forma lai., che la

Crusca ebbe trovata nel Buti

ed altri nel Cavalca, per Ri-

durre e Ricondurre. » Debbiano

loro ad concordia rejucere

et pacificare ». - 91. E con

Digitized by Google



460 SPOGLIO

relazione a cosa. 92 due volte.

Vedi anche appresso

REDCCIARE. Pronunziato alla sene-

se, nel senso medesimo. 253,

273, 274.

Tanto da Reducere

,

come da

Reduciare, possono farsi deri-

vare le voci: Reduca, 273; Re-

ducliino, 119; Reduclo, 274.

RELASSARE.
(
che i nostri Codici

segnano, frammischiando i la-

tini elementi, relaaare). Per Ri-

mettere, Prosciogliere, Dispen-

sare dall' obbligo; quasi allen-

tare il legame fatto od impo-

sto. (
V. le Giunte Veronesi. )

Cbesto sieno tenuti li signori

a loro comandare per sara-

• mento e poscia non relas-

sare >. 211.

REMESSIONE. Remissione, Il rimet-

tere. 206.

RENUN7.IARE. Rendere altrui noto

come che sia , a mo' d' avviso,

o d'intimazione, o di denun-

zia, o di rapportamento er.

158, 188, 231 , 274.

E per Rinunziare, Rifiutar

cosa per innanzi accettata. 86

due volte.

RENUN71ASCIONE. Per Rinunzia o

Rifiuto. (V. Rascione ec.) 308.

RESÌA. Per Discordia, Divisione,

Scandalo. « Di questo pare che

> sia grande resia tra li uomi-

ni dell'Arte •. 176. - Circa al

valore ed agli usi di tal voce

ragionò da par suo Vincenzo

Borghini, Veic. Fior. 563.

RETENERE -,

RETINERE 1
verb. Ritenere. « Rete-

> nerli ». 259; - • Retenga ».

273; - « Retinessc ». 18.

REVOCAGIONE. Revocazione, Il ri-

vocare. 208, 209.

REVOCAMENTO. Nel senso medesi-

mo. 209.

RIBANDIMENTO. Per Remissione del

bando. Esempi a pag. 211, 344.

RIBANDIRE. Per Rimettere il ban-

do, Prosciogliere da bando avu-

to. - Al tempo delle italiane re-

pubbliche e delle corporazioni

delle Arti , oltre ai bando dal

Comune od esilio, minacciavasi

ai trasgressori anche il bando

dall' Arte
,
che seco portava la

privazione dei diritti e privilegi

che r uomo teneva dall' esservi

ascritto. A questa spezie di

bando si riferiscono le due pa-

role antedette, come anche E-

sbandire, Enbandito c il sust.

Sbandilo (V. a suo luogol. Più

degli altri frequente, ricorre il

verbo summentovato negli Sta-

tuti da noi messi a stampa

,

trovandosi forse tredici volte

nelle pagg. qui presso indica-

te; cioè: 203 , 211, 212
, 220,

266 (• non possa essare riban-

« dito nell’Arte»); 267 (« non

» sia ribandito ne la decta Ar-

» te »); 375.

RIBID1NE. V. A ribidint.

RICEPTARE. Ricettare. 199, 372.

RICEUTO. add. ,

RICEVENO. terz. pors. plur. ind. ' '

il seguente

RICÉVARE. verb. Detto, alla senese,

per Ricevere. Di pubblici uffici

parlando, trovasi nella signifi-

cazione di Accettare; significa-

zione non ovvia e fin qui non

osservala. De la pena che dia

» pagare colui che non riceva-
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» rà la signoria >. 192; - « Sia

a tenuto di ricevare la signo-

a ria ». 193.

lìiceulo. add. per Ricevuto.

100, 259.

Riceverlo, per Ricevono. 88.

R1CHERERE. La Crusca ha llicliie-

rere, ma il proposto da noi

non può essere rifiutalo da quei

vocabolari che registrano Clie-

rere e illustrano Richesto. a Se

a più spesa richeresse e (el o

a il) lavorio d' essa fonte ».

338.

RICHIAMANTE, sust. per lo più,

benché possa usarsi ancora come

add. Perciò, e per altro, è da

giudicarsi imperfetta la dichia-

razione fattane nei nostri les-

sici : Che richiama; senso in sé

vero, ma al nostro caso non

applicabile, dov’ è piuttosto da

spiegarsi : Chi o Che si richia-

ma o fa richiamo. Vedasi a

pag 82.

RICHIEDERE. Si avverte per la sua

maggiore prossimità al lat. re-

quirere. 208.

niCOGLIERE. Di pegni parlando,

per Riscuotere, Ricuperare. 90

due volte, ed un’altra ricórre »

.

detto delle merci
,
per Ri-

prendere indietro, dopo la re-

scissione del contratto. « Debbia

a dare al comperatore xij de-

» nari per la fatiga sua, el ri-

a colga la bestia > . 98.

Ha pur scuso di Ripren-

dere o Ricuperare nel caso se-

guente; a Sia comandato al con-

» vento ec. che ricolga la detta

a tenuta ec. » . 208. - E. V.

HicolUare c Ricolliriienlo.

RIC01.LA. terz. pers. sing. sogg.

V. qui appresso

RICOLLIARE. Pronunz. alla sen.,

per Ricogliere. Detto de' pegni,

per Riscuotere, Ricuperare. 19

due volte.

E per Riprendere o Rice-

vere le cose riportale. 250.

E delle cose tese o spante

che si rammassano. 294 tre

volte.

Ricolla, ierz. pers. plur. sogg.,

per Ricoglia o Ricolga. Ri-

> colla quello che sarà dato in

» pegno o vero tenuta ». 208.

(V. per la grafia, Astimigliare)-

RICOLLIMENTO. sust. Il ricogliere-

» Enfra '1 tempo de revocamen-

» to o vero de recollimento de

» la tenuta ». 209. • E nella

pag. che a questa precede ;

» recollimento di tenuta ».

V. Ricogliere.

RICOLTA, sust. Per Sicurtà; e si

per denotar la persona
, come

il fatto ; si per Mallevadore

,

come per Mallevadoria. Cotesto

significato non trovò accoglien-

za nei Vocabolari d' Italia, seb-

bene il Gigli nc facesse racco-

mandazione come d’una fra le

piu segnalate proprietà del lin-

guaggio senese. È negli Statuii

nostri un po' piu di trenta volte.

Separando le frasi piu notabili

che se ne formano
,
additiamo

qui le pagine dove questa pa-

rola vedesi adoperata semplice-

mente; cioè 5, C, 26, 31, 32, 85

(• niuno Si possa richiamare de

» la ricolta quando à il princi-

. pale »), 147, 172, 224, 230,

» 341, 368.
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Dare ricolta

,

per Dare o

Prestare sicurtà. 107,131,172,

203, 221, 303 (. ilarà ricolti'

• <!’ ubeilire e di stare a le co-

li mandamenta d'essi consoli »).

Entrare ricolta o in ricolta

,

Knlrare per sicurtà, Entrar mal-

levadore. 172. - S. Caler, figu-

ralam, parlando di G.C.:« Entrò

» in ricolta e pagatore ec. E

» quando entri in ricolta? Quan-

• do si lece servo, prendendo

» la nostra umanità «. (Vocali

.

Caler.

,

p. 258.)

Stare ricolta

,

per Stare mal-

levadore. 172.

Trarre ili ricolta, Liberare

dall’ obbligo della sicurtà o

malleveria. 32.

RICONVENIRE. Terra, legale o della

procedura, ottimamente defini-

to, al creder nostro, dalla Cru-

sca; ma migliore dell' allegalo

ci sembra I' cs. che ne additia-

mo a pag. 84-85.

RICORRERE.

Ricorriate, invece di Ricor-

resse (pag. 216); giacché i

Senesi, non senza esserne pro-

verbiati dai loro vicini e dagli

emuli
,

pronunziano Corrire

nelle veci di Correre.

RICREDENTE. Dopo matura consi-

derazione, ci siamo confermati

nell'avviso che gli antichi no-

stri usassero questa voce a si-

gnificare Colui che per viltà

si dà vinto senza combattere:

perocché, in que' tempi, sti-

mavasi vile c codardo chi aves-

se ceduto alla ragione senza

essere sopraffatto dalla forza.

Né può rincrescerci di avere

sostituita nel testo (a pag. 7)

questa retta lezione ,
invece

dell'erronea « Rictedenle •, av*

vertita nella no. 3. Vero è che

a taluno sembra di ricordarsi

,

che in alcun luogo delle Com-

medie dei Rozzi, per la piu parte

inedite, trovisi Riltodente, po-

co da Rictedenle diverso, come

termine d' ingiuria grossolana

e assai puugitiva; il qual ter-

mine, benché oggi caduto in

tutto dall' uso, sembra che po-

trebbe intendersi
,
per Grugno

di porco, o Dente di porco

;
avuto in ispecie riguardo al

cignale
)
o fors' anche per Rozzo

0 Cornuto. Ma rictedenle è

voce dubbia sin qui; dovechè

« ricredente > trovasi ancora in

altri statuti , come in quello

del Viseontado della Valduinbra,

in cui leggesi
, al cap. VII :

Ordinamus quod si aliqua per-

sona duerii alieni mentris rei

latro seu recredente aut bona
coram potestate rei vicario,

puuiatur in soldis X. (V. .4 li-

liali delle Università Toscane:

Pisa, 1851; tom. II, pag. 122-

23.) Il dotto editore di quello

statuto, commend. F. Bonaini,

senza dichiararci il vero signi-

ficato di questa parola
,
si con-

tentò di avvertire che tanto essa

come Cadale (inteso per Mere-

trice) sono d'origine francese,

fi, certo, il termine medesimo

che i barbari latinanli scrive-

vano rccreditus e recreantus ,

1 francesi recréant e recreu ;

e Gio. Villani (lib. 7, eap. 85 -

lil>. 8, eap. 80) ricreduto Di
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che non polendo qni farsi piti

lunga dimostrazione, come tutta-

via ricercherehbesi
,
rimettiamo

i benevoli lettori al celebratis-

simo Glossario del Dufresne-du

Cange, ediz. parigina del 1845,

alla v. RECREDERE.

R (DUCERE. Per Produrre, Presen-

tare. 99.

Per Conformare o simile.

• Riducere a ordine ». 349.

—— Per Portare, Allogare, ivi.

RIDUCIAHE. Per pronunzia senese,

Riducere, Ridurre. Nel senso

più ovvio rii Portare , Condur-

re ; o fors’ anche per Racco-

gliere, Coadunare (V. /Murre.)

» Riduciare I’ aci)ua in Ponte

• Branda ». 131 , 174.

per Riportare. 174.

per Consegnare, Rasse-

gnare. 323.

RIDURRE. Per Adunare, Raccoglie-

re. 249.

RIFILARE. Di nuovo filare. 332 tre

volte.

RIKIUTAN7.A. per Rifiuto che fac-

ciasi in giudizio. (V. la Crusca. 1

200.

ItlFUTARE. Rifiutare. Es. a pag. 73

RILIGIOSO. Riligiosi

.

sustant., per

Frati o Persone sottoposte a

regola religiosa. 298.

RIMESSA, per Mutazione fatta in

alcuna scrittura , sia per cor-

reggere errori, o per ogni altro

miglioramento o cagione. Es.

antichi. « Devino far fare uno

» Statuto nuovo...., con gli

» aggiognimcnti et con ogni ri-

• messa le quali sono poste

» nello Statuto nuovo». 115. -

» Con ciò sia cosa che nello

» Statuto sicno molle rimes-

» se et aggiunte ec. ». 198.

RIMESSIONE. (V. Rimessione.) E»,

a pag. 20(1.

RIMETTARE. Alla senese, per Ri-

mettere, Condonare. 310.

RIMONDARE. Vedasi la molto esten-

siva dichiarazione fattane della

Crusca. - Detto pei pannilini,

a pag. 332.

R1MUNARAMENTO. Per Rimunera-

mento. 167. (E V. Venerdì.)

RINCHEGGA. terz. pers. \

sing. sogg. I V. qui

RINCIIEGGONO. terz. pers.
(
presso

plur. sogg. J

RINCHIEDERE. per Richiedere. Sem-

bra vezzo particolare dei Se-

nesi lo aggiungere la n in que-

sta famiglia di parole. La molta

frequenza di una tal forma ne-

gli Statuti nostri , e in ispecie

pel partic. o add. Rinchiesto,

ci fa restringere ad accennare

una parte soltanto degli esempi

che potrebbero annoverarsene.

Pag. 6, 164, 179, 183, 237,

286, 378 ec.

Rinchegga
.

per Richiegga ,

Richieda. 129, 150.

Rincheggono, per Richieg-

gono, Richiedono. 149.

RINCHIÉRARE. Alla senese
(
pag.

49, 150), nelle veci del seguente

R1NCRIERERE. Richiedere. 201.

R INCHIESIA. susl. Richiesta. (V.

Rinchiedere.) 151 , 179, 196,

264, 343.

RINCHIUSO, add. c adoperato a

modo di sust. Ne' tempi in cui

tali usanze avean corso, si

chiamavano Rinchiusi e Rin-

chiuse le devote persone che
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volontariamente sì sequestra-

vano dal mondo, sema però

sottoporsi a nessuna special

regola di religione. Non distin-

se nè dichiarò questo senso la

Crusca, avvegnaché nel Villa-

ni, da lei citato, leggesse (II,

93, 3): « Non contando nella

» somma de' cittadini, religiosi

»e frati, e religiose e rin-

» chiuse». Ai futuri lessicografi

non sarà da rimproverarsi una

siffatta omissione, ove lor piac-

cia far caso dell' es. che qui ci

giova di compendiare: • Trag-

» ghisene di questo capitolo il

» vescovo e’ canonici ec., et la

» Podestà ec. , et il Conserva-

li tore ec., et religiosi che sonno

• della città ec., o vero rin-

» chiusi o rinchiuse » . Pag. 103.

RINUNZIARE, per Riferire, Nolìlì-

carc, Denunziare. (V. /lenvn-

iiare.) 175, 188, 332.

RISCRIVERE, per Trascrivere. Co-

piare. 349.

RISTITUIRE. Restituire. Es. a pag.

82, 334.

RISTITUZION'E. Restituzione. 335.

RITINERE. verli., Ritenere. 329.

RIVEDERE, verb. Come term. de'

Lanajuoli, è spiegato dall' Al-

berti : - Levar colle mollette

la borra che si trova nel pan-

mf tessuto e purgato -; citando

le Novelle del Lasca. Senza

combattere, in difetto di prove,

una tale dichiarazione
,
propo-

niamo a considerare 1' es. che

segue: • Sia licito a’ venditori

» dei panni portare c mandare

» panni a tòndare c a rivedere,

» cioè a rimendarc ». Pag. 181.

RIVEDERE. Ricevasi altresì della

lana; e, certo, in questo caso il

rivedere non era opera manuale,

ma esercizio di autorità (V. il

seguente articolo); com' è chia-

ro per la rubrica posta a pag.

269: • Di non tcgnarc neuna

» lana ec. se prima non fusse

» riveduta per li signori dell'

» Arte ».

RIVEDITORE. Colui al quale dai

magistrati delle Arti dovasi

1' ufficio di andar vedendo c

giudicare della bontà o difetti

dei lavori eseguiti dai solto-

posti dell'Arte. Di chiama-

» re nel primo parlamento tre

» buoni riveditori de’ panni »

.

163, 257; - « Per li riveditori

» dell'Arte ordinati ». 269, 281;

- • Riveditori de le lane e de

» li stami ». 298 due volte; ed

anche 299, 305, 349.

RIVENDAR1A. Pronunzia senese, in-

vece di Rivenderla e nel senso

di Baratteria. (V. la Crusca.)

Un traslato di tal sorta non fa,

certo, onore ai rivenditori o

trecconi di quel tempo. Cinque

novelli esempi a pag. 335 e

336.

RIZZARE, verb. Per Indirizzare, Ri-

volgere. « Volesse rizzare la

» decta via da l' altra parte »

.

60.

ROBBARE. verb. Rubare, Derubare.

» Se alcuna casa o capanna o

» cella fusse rotta o robbata ».

31.

ROBBARIA. susl. Ruberia. 178. È

anche in Virg. En. Ugurg .

,

p. 21 ; » rohharic » nella Vii.

Cui Meni. (ediz. di Braccia-
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no, pag. 3), e nella Stor. Mt.

(p. 59) • roberla « nel senso

rii Preda fatta o Cose rubate.

ROBRICA. sust. Rubrica. (V. tango,

Oscire, Soccessore ec.) 195 e

358. - Nei Cap. Comp. Orsanm.

oltre a questa parola
,

sono

anche Nomerà, e Osura; e nella

Vìi. S. Gin., « odendolo > in-

vece di Udendolo. Cosi il ro-

manesco e il toscano, il fio-

rentino e il senese, erano vie

più in antico, e prima delle

libertà perdute o corrotte
,

tra

se somiglianti.

ROMPARE. per Rompere, nel senso

di Abolire, Abrogare, Annul-

lare. 69, 63.

ROSURA. sust. Per lo segno che

resta nelle cose che patirono

rosura. Pag. 163. - Questa voce,

formala da] pari. Roso, regi-

strasi nella Crusca; dove però

manca Rosicatura
( dell' uso),

che nasce da Rosicato e da

Rosicare. Il qual verbo è bensì

frequentativo di Rodere, ma non

dice il medesimo che Rosic-

chiare.

RUGUMALE. agg. di bestia. Che

ruguma, Ruminante; e, come

piacque al Davanzati e al Sal-

vini, Rugumante. Ma Ruguma-

le, se il sentir nostro non c'in-

ganna, ha più del gentile, e

più somiglia al lat. ruminalis.

Il nostro Rugumare, poi, tien

più dell’ onomatopeico, che non

fa il lat. runìinare. Trovasi,

con ripetizione, a pag. 199.

Rl’MITA
^

ltL'MITO I disi. Per Romita o Romi-

to. 381 , 389.

RUTTO, add. per Rotto. (V. Logo,

Suno ec.) 339.

»

SALARE, sust. Salario. 338.

SALARI, sust. sing. Nello stesso

significato. 63.

SALARO. Nel senso medesimo. 100,

345, 351 , 356, 359.

SALVO A CHE. avverbialm. Salvo

che. 103.

SANGUEGNO. sust. Sorta di colore

rosso, e simile a quello del

sangue. 137 ,
969.

E addieltivam.
,
Di color

sanguigno. 970, 993.

SANSALE, sust. Sensale. 135, 945'

SANTELLERA. I nostri studi e le

ripetute consultazioni sopra ta-

le parola non ci hanno condotto

fuorché ad aver certezza di tre

cose: 1* che Sanlellera è nome

appellativo, c non proprio, co-

me poteva dubitarsi; 9a , ch’esso

indica una sorta di pettini da

tesser panni lini o lani; 3°, che

si declina, come ogni altro no-

me, al singolare e al plurale.

Nello Statuto nostro dei Lana-

iuoli Ieggevasi (
pag. 939 )

:

» Tessitori et tessitrici che

b tessono li panni de l'Arte in

> pedini di santellere ; ma nel

Breve pisano dell'Arte stessa

(IH, 704) troviamo: • Ciascuna

b tcstorc e tcslrice sia tenuto di

» non comparare né vendere nè

b pengno ponere alcuna santel-

• lem d'accia ordita, nè vendere

b lana alcuna, nè accia, nè

» stame, nè borra ad alcuna per-

35
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a sona > . Ed ivi
,
di nuovo (pag.

706): • Et questi teslori et testrice

» debbiano rendere la pessa alti

> maestri, poste tre de li pen-

• nari de le santellere; una in

de) mezzo e una da catuno

> capo « . Della ragione più in-

tima di tal vocabolo, e della

sua origine, cioè se dalla ma-

teria con cbe i pettini si fanno

0 pure da altro, restar dovem-

mo non che in sospeso , ma

sino a qui ignari del tutto.

Leggendosi nel Testo senese

« pedini di santellere >, ave-

vamo dapprima supposto cita

fosse opportuno il correggere

• di Sant' Ellero •, volendo si-

gnificare alcun luogo dove al-

lora tai pettini più special-

mente si fabbricassero, tra i

vari paeselli, o borgate o par-

rocchie ,
che portano codesto

nome in Toscana, come può

vedersi nel Dizionario del Re-

petti. Sant' Ellero è inflessione

romanza c popolare di Sant' Ila-

rio
[
Saint-llaire), come Samo-

reggi (Saint-Maurice) di San

Maurizio. Ma questa congettura

dovè cadere per la lezione tro-

vata e già riferita degli Statuti

Pisani. Rimane soltanto clic ad

alcuna spezie di legno onde già

1 pettini si facessero, od alla

canna stessa di clic ora si fan-

no, si desse il nome, oggi per-

duto, di Santellcra.

SAPARANNO
( come Araranrw. V.

Avere), terz. pers. plur. ind.

del verb. Sapere, per I' intera

voce Saperanno o la contratta

Sapranno. 164.

SAVIO. adii, c Savio di ragione,

colla forza di Perito di leggi

,

o semplicemente Perito. (V. la

Crusca.) Es. a pag. 17!) e 414.

SBANDITO, susl. Sbandimento, Sta-

to di colui eh' e sbandito. (V.

Itibandire.) • Passato el termi-

a ne de lo sbandito >. 411.

SCALCINATURA. Voce
,
come tante

altre , non registrata. A noi

pare da intendersi per la Cal-

cina che si leva dalle pelli fre-

sche degli animali , dopo averle

tenute sott’ essa a conciare; alla

quale calcina trovasi perciò

frammisto pelo c altre cose

cascate. Ond’ò naturale e facile

il passaggio a denotare altresì

le Materie che si traggono di

mezzo ad essa scalcinatura. Sot-

toponiamo gli esempi che ce ne

occorrono, dopo quelli del Ru-

bricario, cioè dopo la pag. 1 37

.

• Neuna persona debbia lavare

a neuno pelo nò scalcinatura

• ne le piscine dell' Arte a; -

a Neuno sottoposto debbia

» lavorare neuno pelo nò scal-

a cinatura permòctare in neuno

a panno a. 4C>8. - « Neuna scal-

a cinatura vi (nelle piscine) si

« debbia lavare » . 470. Nello

Statuto de' Cabalai di Cortona,

del 1506, oggi posseduto dal-

l’erudito sig. Girolamo Mancini

di quella citta
,

ci accadde di

leggere: « Qualunchc persona

a eli’ è ora scripta in questo

a Breve ee., non possa nò debba

a comprare alcuno coiamc cal-

a cinoso, se prima non lo fa

a intendere al reelore che in

a que’ tempi sarà a .
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SCAMPOLO. V. la Crusca , c in

questo Spoglio alla v. Campalo.

Che fosse veramente Pezza, non

della solita ma di poca lun-

ghezza, vedesi per questo cs.:

• Neuno tignitore ec. faccia né

» faccia fare neuno panno
,
nè

» pezza né scampolo • . 381

.

Trovasi anche a pag. 297 e 37-1

quattro volte.

SCARNARE. Nel senso assai proprio

di Levar la carne rimasta attac-

cata alle pelli degli animali

,

come si fa dai conciatori in-

nanzi di conciarle. 137 ,
26'J.

271.

SCOLMARE (come Còlliare, Iticùl-

liare, Sciàltiare ec.V Scegliere.

29«J.

SCIAVARARF-. Sceverare, Separare.

Onesto verbo ci viene rappre-

sentato dalle voci

Setolar», invece di Sceverò,

Separò. 284.

Sciaiurrà, invece di Scevere-

rà, Separerà. 138 ,
284.

SCIAVARÒ v

SCIAVARRÀ !
pers. sing. ind.

V. Sciavararr.

SCIF.TTO. avv. Eccetto; ed è apocope

di Esciello o Escetto. 363.

SCIPARE. Guastare, Sciupare, Con-

ciar male. (É dal lat. ditfipare.)

• Chiunque scipasse siepe o

chiudenda altrui e traessene

» pali i. 20.

'SCISSE, terz. pers. sing. sogg. Per

npocope di Escisse od Uscisse,

nel senso di Venisse a formar-

si, Risultasse. 38 due volte.

'SCITA, sust. Apocope di Escila,

Uscita, nel senso spiegato a

lenimento. 14C.

407

SCONTIARE. (V. Contiare.) Sconta-

re, Scomputare. 357.

SCRUPTINIO. Scrutinio.! Scruptinio

» a gallorie ». 144; - « Scrupti-

» nio di pallocte •. 147; -« Con-

» selli» di scruptinio et nd pal-

» lode » . 284. Negli Stai. Pis.

(Ili, 696) è « scruptino ».

SCUOTARE
(
come titillare

, Pro-

méttere, IUmettare ec. ). Scuo-

tere. 271.

SCUSAGIONE. per Eseusazionc, Scu-

sa. 172.

SCUTT1NO. per Scrutinio. 347. - Il

lat. scrvtinium, in vari modi

alterato dagli antichi, andò pei

Senesi a risolversi in Scontri-

no; dal quale anche il verbo

Scontrinare. V. Soitin. Piar.

Sien, In Arch. Stor. Hai..

lem. Il pag. 26, 34 ec.

SE. per Si
,
quando serve a formare

il cosi detto impersonale di voce

passiva; o piuttosto, quando

sta invece del pronome indeter-

minato, corrispondente al frane.

0n , ravvisato dagli etimologi

come una abbreviazione di hom-
me. « Se proceda per forma

» d’accusa ». 21!); - » Fare di-

» pugnare, se se dovarà dipè-

» gnare ». 303; - Se possano

» provare per uno testimonio

» de verità ». 375; - 381.

SECONDO CHE. prep. A significare

In o Nella qualità di, A manie-

ra di. « Secondo che maestro •

.

286 ;
- « Secondo che maestro

» di lana ». 327.

SECTA. sust. Setta; cioè senza aver

ancora mutalo il c originario.

Nella storia della lingua (ci

giova ripeterlo) sono le ragioni
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tulle della lingua. Pag. 138,

281.

SECTEMBRE. per Settembre. 220. -

Parrà qui strano il mutamento

del p in e, suoni tra sé poco

affini: se non che ricordiamo

di aver trovato anche scritto

sede per Sètte. E come raso

a questo contrario
,

potrebbe

citarsi Sepia (V. a suo luogo)

per Secta. 11 perchè di siffatte

contraddizioni esporremo
,
Dio

permettente, in altro luogo.

SECURITÀ. per Sicurtà. « Prestare

idonee et sufficienti cauzioni

• et securità . 206. E con poco

diverse parole, a 210.

'SECU7.IONE. Per apocope di Esecu-

zione, nella frase
,
più volte ri-

petuta: Mandare a 'secuiione.

Pag. 144, 149, 165.

SEGUENTE. Venir seguente ud ulcu-

no (frase che ben risponde ad

Essere seguente ad uno, ag-

giunta nel Vocab. del Manuzzi),

per Venir dopo, Succedere ad

alcuno. « Li consoli che ver-

» ranno seguenti a loro, sieno

» tenuti di fare pagare ai con-

> soli vecchi la delta imposta •

.

152.

SEGUIRE.

Seguisce, nelle veci di Segue,

e col senso di Conseguita, Pro-

cede. 236.

SEGUISCE. terz. pers. slng. ind. V.

qui sopra, Seguire.

SELI. Verb. unito all’ affisso, per

Sieli o Siegli. V. Essere.

SELICE. sust. Per Via lastricata o

coperta di selci. • In alcuna

» via o vero selice del Comune » ;

- • Nella via o in selice ». 121.

Nasce questo vocabolo dal Ut.

silex e silicata ; ma i fabbri-

calori dei nostri Dizionari non

seppero ricordarselo, tuttoché

non poche sieno in Italia le vie

o contrade alle quali, dai selci,

si dii il nome di Seticiata (voce

del pari mancante); ed una o

due piazze, a molti notissime,

vengono cosi domandale in Bo-

logna, come pub ancora vedersi

in uno degli antichi Processi

criminali dati in luce dal Maz-

zoni-Toselli. La Seliciata dei

Bolognesi diviene pei Roma-

gnuoli Seliyata, e Saliiada pei

Veneti. I Senesi scrivevano e

profferiscono anc‘ oggi Serfice.

SELLARE, verb. Nel senso, come a

noi sembra , di Caricare sopra

giumento. Vedasi il g XXXYI11

dello Statuto di Montagutolo,

pag. 13.

SEMANA, sust. Settimana. 334 due

volte. E V. il seguente

SEMMANA. sust. Forma registrata e

con quattro cs. illustrata dalla

Crusca. Trovasi nel nostro libro

a pag. 50 c 175. - Male i Se-

nesi argomenterebbero stiman-

dola voce lor propria , dacché

pure sì spesso incontrasi negli

autori fiorentini, ed anche nella

Tavola Ritonda, sinora inedita,

secondo il testo Laurenziano;

ai quali potremmo aggiungere
1‘ antico volgarizzatore del Cre-

do, sia questi l'Allighieri, ov-

vero sia un Ferrarese: Ciascun

» si riposi D' ogni fatica un dì

» della semana ». Ond' è chiaro

che gl’ Italiani la imitarono da’

Frantesi, o con essi insieme la
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trassero da qualche o sconcia-

tura ovvero improprietà del la-

tino medievale, che potrebbe

anch' essere o rassomigliarsi a

seplena.

SEMO. prim. pers. plur. ind. V.

Essere.

SÉNDACO, per Sindaco. Siti.

SENO. terz. pers. plur. sogg. V.

Essere.

SE NO’, per Se non , ne' suoi vari

significati , e tanto seguendo

vocale, come alcuna liquida o

altra consonante. 137, 117,162,

170, 254, 266, 271.

SE NONE. Colla forza medesima.

341, 368.

SENSALE. Cosi fu stampato alla

pag. 364, dove il Ms. offrivaci

,

con errore palpabile: Sensan-

sale. Ma forse era meglio l' aver

fatto imprimere sansale, pren-

dendo come superfetauea la pri-

ma delle anzidette sillabe, e

perciò come emendata con la

susseguente san. Se non che,

sensali al plur. è pure in quella

stessa pagina, nella postilla od

aggiunta LIX.

SENSAIO, per Sensale; ed è termi-

ne da riporsi tra i più peculiari

della parlatura senese , e che

però incontrasi non raramente

nei nostri Statuti. Si vedano

le pag. 135, 248 due volte,

299, 364, 383. - Troviamo nelle

Preti. S. Itera.: « Egli fu un

sensaio che, quando egli voleva

accordare el venditore e 'I com-

pratore, sempre faceva cenno

all'uno o all'altro. • (pag.

294). Non si però, che i Senesi

non usassero nel tempo stesso

469

e Sansale e Sensale e Sensaio.

(V. queste voci a' loro luoghi).

SENSARÌA. Mesliero od opera del

scusale. 247.

Come term. collett. in-

dicante la Compagnia
, il Col-

legio o l'Università dei sensali.

• Se alcuno uomo vorrà essare

» ne la nostra senseria ec.

,

» debbia giurare al Greve de la

» senseria ». 215. - Non si

reputa del caso I' anticipare

gli es. che i possessori della

nostra Collezione trovar potran-

no a suo tempo nello Statuto

della Mereatanzia, ed altri Sta-

tuti senesi.

KENSARO. Per Sensale; come tuttora

dicesi in più luoghi
,
per la sua

derivazione dal basso latino

sensarius, che incontrasi ancora

(V. il Ducange) negli Statuii

Genovesi. Pag. 324, 363.

SENTENCIA. per Sentenza. 197.

SENTEN7.IEVOLMENTE. Per senten-

za, Mediante sentenza. Es. a

pag. 205.

SENZA ERODE FACENDO. Modo av-

verti. ricopiato, come sembra,

dal latino notariale, e signifi-

cante: Senza far frode, Ope-

rando senza frode. 143.

SEPTA. sust. Per mala pronunzia

volgare, invece di Seda o Setta

136, 260 due volte.

SEQUESTRAZIONE. Come terra, giu-

ridico. Es. a pag. 209.

SER,\. terz. pers. sing. intl. V.

Essere.

SERAMENTO. Nelle veci di Saramen-

to (frequentissimo in lutti gli

antichi , e ancora nei nostri

Mss.), e colla forza di Giura-

Digitized by Google



•170 SPOGLIO

mento. La Torma che qui notia-

mo perchè dagli altri negletta ,

puh trovarsi circa dieci volte

,

e per lo più preceduta dalla

prep. Per (« Per seramento »);

cioè a pag. lU.
r
>, 196, 198, 199,

ììf,
, 320, 356 (• ascioglie de'

a seramenli ») ec.

Caliere in seramento, per

Cadere in colpa c pena di sper-

giuro. « Quando cc. l' altro con-

• solo e consoli
,
camarlcngo e

a notaio non procedesse contra

» di colai consolo e consoli e

a camarlengo roafattori , cag-

a giano in seramento, e sieno

a puniti ec. a. 371.

SERANNO. Ieri. pers. plur. tud. V.

Essere.

SERVIANO. teri. pera. plur. sogg.

V. qui appresso

SERVIRE, veri).

Sentano, per Servano (come

Continuo per Contano; ma il

primo con ragione migliore,

accennata già nelle nostre note).

155, 174. Nell'uno dei citati

luoghi a me sembra ancora di

travedere una significazione che

da nessuno sin qui venne os-

servata. Per tutta Italia si ado-

pera Servire nel senso di Ba-

stare, Essere a sufficienza; co-

me: — A soddisfare il naturai

bisogno del cibo, servono il

pane e l'acqua —
;
ma i Ro-

mani l’usano altresì, comune-

mente, colla forza di Bisogna-

re, Esser d’ uopo. Per esempio:

— Ho da fare delle spese ur-

gentissime, e mi servono cento

scudi — . In siffatto senso sareb-

be forse da interpretarsi quel

passo nella prima tra le pag.

sopra citale: « A giudici et a

» nolari et a balitori di corte

• possano dare prezzo, et rimu-

> ncrare di quelle cose che ser-

• viano a me et a li miei compa-

> gni per Io Comune dell'Arte » ;

ma dico - forse -
,
potendo il

» che » intendersi anche come: di

che; ossia delle quali servano.

SETTA, siisi. Per Compagnia, As-

sociazione, ma per lo più in

mal senso. Si additano, per la

frase Fare setta
,

gli es. che

sono a pag. 112: • Niuno car-

• naiuolo ec. possa fare setta

« o lega contra il Comune di

> Siena »; - « Nissunoec. possi

» o vero debbia fare alcuna

« setta o vero lega la quale sia

» in pregiudizio ec. de' cittadi-

» ni di Siena ».

SE 'UN. Per Se non. V. 'Un.

SFIDARE, verb. Per Diffidare, Met-

tere altrui in diffidenza, Rito-

gliere la fede ossia naturale

che 1' uomo ha verso l’ altr’ uo-

mo, ovvero la data per patto;

quindi sinonimo, le più volte,

di Denunziare l'inimicizia, o

di Minacciare; come, soprat-

tutto, nel seguente: » Se alcu-

• no di Montagutolo ec. sfidasse

• alcuna persona ec. di farli

» alcuna iniuria nella persona,

» sia punito ec. ». (Pag. 32.)

Gli antichi cavalieri
(
che il

cielo abbia in gloria, come il

mondo dovrebbe averli in ono-

rai, prima d'investire con l'ar-

mi il loro avversario, Io sfidava-

no con questa formula: - Guar-

datevi da me -.
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SFILATO, adii. Per lo Contrario di

filato, Non filato. • Con lana fi-

» lata o sfilata ». 268; - « Alcu-

« na tana nò stame, filata nò

» sfilata ». 280. - E V. Infilato.

SGOMBARARE. verb. Per pronunzia

sen., invece di Sgomberare (co-

me Imjenarare ec.ì. « Debba

» avere sgombarata la decta

• botliga ». 296.

SI. per Se, particeli, condii. L'ab-

biamo contata sino a venti vol-

te in questo volume, e ri basti

indicare le pagg. 16, Ili, 168,

253, 265, 277, 284 ec. (V. Si

non.)

— E nella qualità di affisso. « Non

« si li possano rendare ». 1-47;

- « Acciò che si n' abbia mil-

» liore mercato ». 153 (cd ivi

altre volte); - «Ciò che allora

» si ne vinciarà ec. , sia fer-

» mo ». 167; - « Non si ne

» possa nò debbia spegnare la

» decta figura ». 267.

SI', terz. pers. sing. sogg. V. Essere.

SI COME. avv. Per Secondo che

,

Di mano in mano che: signifi-

cazione non osservala. Keuno

» ec. possa nè debbia disacca-

» re ec. alcuno sacco di lana

,

» se no' a uno insieme, sì come

• eli ì lava; e altrimenti no ».

271.

SICONDO. prep. Per Secondo. 56.

SILURARE, verb. Assicurare. Due

es. a pag. 32.

SIE. terz. pers. slng. sogg. V, Es-

sere.

SIMILEME.NTE. per Similmente. Es.

a pag. 326.

SIMILLIANTE. avveri», (come, colla

forza medesima, si disse Simile!

per Simigliantemenle. 292.

SIMILLIANTEMENTE. Scritto alla

sen. (come Melilo, alla pag. qui

citata!, nel senso antedetto.

SINDICO. sust. Sindaco. 373. - Anche

nei Diurnali di Matteo Spinello

da Giovcnazzo (opera, per la

lingua c per altro, da studiarsi

più che i maestri nostri non

fecero) mi ricorda di aver letto

di un tale, che andao sindico

• di Barletta ».

SI NON. per Se non. (V. Si.) 78.

SO', terz. pers. plur. ind. Per Sono.

V. Essere.

SOCCESSORF, sust. Successore. (V.

Itobrica.) 108.

SODO. « Sodo di colore » , detto de'

panni, sembra significare Tes-

suto di lana prima tinta, a dif-

ferenza di quelli che si tinge-

vano dopo la tessitura. V. a

pag. 139 e 293.

SOFFICIENTE. add. Sufficiente. F-s.

a pag. 84, 99, 107.

SOFFISMO. sust. Sofisma. 264. - Non

è però forma tanto senese, che

non si trovi spesse volte anche

negli autori fiorentini. Il Pas-

savano
,

a pag. 44 dell' eiliz.

ilei 1856: • Cioppa piena di

» soffismi • ;
- • Sapere fare

» sottili soffismi *; - • Inteso a

» sottili soffismi della loica ».

SOGGIACENTE, colla forza di sust.,

Per Colui di' e perdente in una

lite civile. 82.

SOLDO. Solilo rollo. Sembra indi-

care il di più o di meno cor-

rente per abuso nel prezzo del-

la moneta, o la differenza da

quello eh' è stabilito per leg-

ge. « Di non lassare soldo rot-

» lo, et di non estimare el fio-

» rino a piccioli o a grossi

,
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» se non secondo eh' el riceve

» el banchiere ». 354 Ire volle.

SOLEMNE
,

SOLEMMTÀ )«*>« ! nos,ri Codici,

per lo più
,
scrivono Solempne

e Sulempnità ; per Solenne e

Solennità. Noi sopprimemmo il

p per la ragione addotta nella

no. 4^ della pag. jb - Additere-

mo, per tutte
, le pagg. 354 e

330.

SOLVERE. verb.
(
Piacque a Dante

questo latinismo. V. la Crusca.)

Per Pagare: « Se il di seguente

» non solvcsse il debito». 83.

SOMELLIANTEMENTE. Somigliante-

mente. 241 , 305.

SOMILLIANTE. add. Somigliante.

145.

SOMMA. Quantità che risulta da più

altre quantità sommate o riunite

insieme. Onde fecesi il modo

avverb. In somma
,
prima nel

senso proprio, e poi nel trasla-

to, per Finalmente ec. Es. del

primo significato: • Debbiano

» rèndane la decla ragione si

« com' è scripta in loro libro,

» et non in somma » . 158 c

» nota -. V. anche In somma.

SONNO, tersa pers. plur. ind. V.

Essere.

SOPEDANO
(

SOPEDIANO J
8USt - Soppediano, Sup-

pedaneo. Si scrisse ancora Sop-

pidiano c Suppediano; e se

questa è ricchezza vera di lin-

gua , o grattamento un po' si-

baritico degli orecchi , serbia-

mo il discuterlo ad altra occa-

sione. Sopedano, del pari che

a nostri statutari
,

piaceva di

scrivere al pisano Baldicciotie

(Arcii, Stor. Hai. Appemi.,V 111,

43); al Botta, classicissimo, più

piacque Soppidiano (Ragion, a

-Lady Morghan
,

pag. 188). Le

dne forme indicate si trovano

entrambe a pag. 338.

SOPRA A SÉ. Lo stesso che Sopra

sé, di cui vedi più innanzi.

» Pubblichi maestri ec.
,

li quali

» facciano T arte sopra a sé, e

• tenga (sic) holtiga sopra a

» sè » . 280

SOPRA FACTO, per Sopra il fatto;

cd è letteralmente voltalo dal

lat. super facto. 186.

SOPRA IMPETC, avverbialm. Modo

copiato un po’ troppo letteral-

mente dal latino, come si av-

verti nella nota relativa; dovec-

chè nella lingua nostra potrebbe

dirsi Soirimpeto ( sehben man-

cante alla Crusca), analogo in-

sieme ed affine a Sopranimo.

» Se alcuno sopra impetu o

• furore giurasse di non fare

» quello eh' el signore coman-

» dasse ec. . 2fi2.

SOPRA SÉ. avverbialm. Parlando

d'arti o di mcrcatanzia, signi-

fica l’esercizio diretto delle me-

desime, e vale A conto suo pro-

prio, A suo prò o danno par-

ticolare. V, La Crusca c le

Giunte Veronesi. • Maestri che

» Taccino l'arte sopra se ». 114;

» Persona che non facci panni

» sopra sè ». 245

;

- • Avesse

» facto arte di lana ne la città

» di Siena sopra sè, secondo che

« maestro di lana ». 327; -« Fac-

» eia l'arte per sè e sopra sè,

» e tenga bottiga ». 331. - Gli

antichi dissero ancora Sopra «
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.sé (V. qui addietro); i Fioren-

tini odierni dicono, in tal sen-

so, Sopra di tè.

SORTE, sust. per Porzione, Parte

competente di checchessia; e,

nel caso nostro, delle bestie

che si comprano in sul mercato.

Pag. 139 tre volte. - Questo

significato (negletto come tanti

altri che noi credemmo utile

di segnalare ) dovè procedere

da una modificazione subita nei

bassi tempi dal nome lai. tors;

orni' anche I barbari invasori

davano il nome di Sorti alte

porzioni delle terre da essi

usurpale, spogliandone i natu-

rali e legittimi possessori.

SOSTENERE. Parlandosi di danaro

o simile, per Ritenere, Non

pagare. 337.

SOTTOBORGO, sust. non registralo.

Sobborgo. 87, 92.

SPÈGNARE. Per lo contrario di

Dipégnare (come i Senesi di-

cono invece di Dipingere); Tor

via il dipinto. Cancellare. 267,

380, (• la sua figura non sia

spenta »).

SPEZIALE. Colla forza di sust., e nel

senso di Persona particolare o

individua. • Commettesse alcuna

« frode o inganno o rivenderla

• contra alcuno speziale, o vero

• contra al Comune dell' Arte

» per alcuno speziale ». 335.

SPEZIALEMENTE. Spezialmente. 369.

SPODESTARE. Privare, c dicesi di

quelle cose che seco portano

podestà. 165 ( • sieno spode-

• stati do la signoria •).

SQUARCIATILA. Es. di senso pro-

prio, da potersi mettere in luo-

go dell' enimmatico che altri

tolse dal Pataffio. 163.

SQUILLA, sust. Il primitivo signi-

ficato di questa voce non è

,

propriamente, quello di Cam-

panello (V. i nostri Vocabolari),

e vie meno di Sonaglio che si

attacchi al collo dei buoi ,
muli

cc. Squilla (dal teutonico chall

,

equivalente a Squillo) vuol dire

strumento che dà suono acuto

ed intenso, e quindi venne ado-

perata a significar soprattutto la

Campana. Passò quindi a deno-

tare il suono stesso della cam-

pana. Ma quel senso divulga-

tissimo di Campana non poteva

non primeggiare nei nostri les-

sici, in ispecìe dopoché il Monti

ebbe rammentato ai compilatori

di essi quei versi dei Petrarca:

» Nè senza squille s’ incomincia assalto,

* Che per Dio ringraziar filr poste in allo *.

Non vogliamo qui entrare in

alcuna discussione sulla utilità

n necessità di ordinare con

metodo logico e istorico le de-

finizioni, ma vogliamo soltanto

additare un bell'es. di Squilla,

come qui presso del suo dimi-

nutivo, in quella loro più co-

mune e direi quasi più nobile

accettazione. « Niuno . .
.

pos-

• si . .

.

alcuna querimonia . .

.

sfare... innanzi suono della

prima squilla, la quale suona

» da mattina a rendere raggio-

» ne; et che.... alcuno.... la rag-

« gione innanzi il suono

• della detta squilla non debbia

» tenere o vero fare «. 116. -

A confermare che la voce Squil-

la non significa, ordinariamente,

36
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Campanello, né bene si appli-

cherebbe a indicare Campana

grossa o Cnmpanonc; saranno

opportunissime queste parole

del cronista senese Andrea Dei

,

sotto l'anno 1248: « Fecesi la

» campana grossa in Siena e la

i squilla » (in Murai. II. I. S.,

toni. XV, eoi. 27.) Se non che,

fin anche il peso di una vera

squilla ci c dato conoscere pei

Docum. Art. Sen . ,
pubblicati

dal benemerito Milanesi (I, 294):

» A Tofano di Magio chanpa-

i naio... fior, cinque, soldi se-

« santadue; e' quagli denari so-

• no per facilura d’ una chan-

• pana eli’ el detto Tofano ci à

fato, la quale si chiama la

• squilla, la quale pesa libre

» dugiento sesanlacinque ».

Tra i sensi di Squilla dimen-

ticali dai lessicografi
,
si è quel-

lo, in Toscana usitassimo, di

Corista; arnese da musicanti,

che facendosi d' altra forma e

materia
,

dicevasi una volta

Flautino. V. ancora il seguente

SQUILLECTA
,

SQUILLECTA ! Campana piccola, che

pure diversifica da Campanello.

(V. Squilla). • Tenere ragione....

• da la mattina al suono de le

» squillctte inlìno a la terza, et

• dal suono de le squillctte da

> nona in fino a vesparo ». 145;

- • Da la squillccta che suona

> la mattina, infino alla sera ».

288. - • Di po 'I terzo suono

> de le squillccte debbiano

» tornare •. 289; - « Debbiano

» stare ciascuno di da la

squillclta clic suona da mane

> infino a terza, e da la squii-

• letta che suona di po’ nona

» infino a vèsparo ». 379. - In

questi es. le significazioni di

Campana e di suono ce. si con-

fondono. Non cosi nel seguente.

Docum. Ari. Sen. (I, 294): • A

» Nanni di maestro Nicholò....

• sol. sete (*ef/e),c’quagli spese

in pane c vino e uno chacio

> quando Tofano tragitti) la

• chanpana del Duomo, cioè la

» aquileta >

.

Manca questo bel diminutivo

alla Crusca. Conosco una città

dove la campana che dà il

segno del mattutino, e il suo-

no di essa, c 1' ora indicata da

quel suono, si chiamano, cor-

rottamente, Schirla. V. anche

Campanella.

STADUTO. susl. Statuto. 198.

STAGESSE. terz pers. sing. sogg.

V. Stare.

STAMAIUOLO. Lavorante o anebe

Venditore di stame. (V. la Cru-

sca.) Es. a pag. 175, 175-6, 222.

STANGA, per Subbio. • Ciascheuno

• abbia una stanga, o vero sub-

» Ilio, nel quale involga el panno

• tessuto sotto '! telaio » . 239.

STAKE. verb.

Slagesse, desinenza che sup-

poniamo villereccia, e che tut-

tavia tiene del veneto (dicendo

i Veneti ed altri Adriatici sloga

per Stia ), invece di Stesse c

Stasse, c nel senso spiegato

già in nota. 57.

Sle’, per Stesse o Sica, in-

vece di Stia. 341 c nota.

Nel senso di Star senza

fare. Non fare. Indugiare il da

farsi. 251.
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STATE A. Stadera. Anche aspettan-

do di poter produrne altri e-

serapl, non dubitiamo di quali-

ficarla come voce senese, tro-

vandola assai di frequente ne-

gli Statuti sin qui pubblicati.

134 tre volte, 242 cinque volte,

243 due volte, 244, 362. E vedi

STATEIA. Nel senso medesimo. 109.

- Stai. pie. (HI, 666): < Pesisi

» quello avere alle statele del

» Comuno ».

STATUIRE.

Statuitilo, come trovasi nei

nostri sempre
,
per Ietterai ver-

sione del lai. etatuimu». Pub

vedersi più volte a pag. 328 e

329, ec.

Statuto, parile, Cosi pure

continuamente: • Statuto et or-

dinato è »; - « Statuto e proviso

» è » ec. Pag. 317 , 318, 320,

348 ec.

STATUTARIO, sust. Colui che fa od

emenda gli Statuti. (V. la Cru-

sca). Es. a pag. 132, 179, 343,

347, 358. E V. Conetodutaria. -

In Pisa gli statutarii si chiama-

vano Breriaioli.

STATUTO, sust., per Articolo, Ru-

brica, Disposizione speciale di

uno statuto o breve o costitu-

to. « Andare a li statutari

» et pregare loro che lo’

» debbia piacere di mèctare ne

» lo Statuto del Comune di Sie-

» na, uno statuto, nel quale si

» contenga ec. ». 179. Ed anche

227, 228, 347, 376, 382.

add. Nelle veci di Sta-

tuito. V. Statuire.

— — E colla forza di sust.

» Per statuto d' alcuni capitoli

» di Cosloduti ». 352.

OC1 EC. iló

STE’. terz. pers. sing. sogg. V. Stare.

STIMATURA. L' azione o L’ opera

dello stimare, o giudicare la

qualità o valuta delle cose.

(Manca ai Vocabolari.) • Paghi

» per islimatura due

» soldi • . 86.

STOVELLIO sust. masc. Invece di

Stoviglia. (La Crusca registra,

soltanto al piur.
,

Storigli e

Stoviglie.) 295.

STREFINÀCCIO. per Strofinaccio,

Strofinandolo. 232.

STRÈNCERE, invece di Stringere,

e nel senso di Conchiudere dis-

correndo o perorando. « Qua-

» lunque persona nel decto con-

» siglio diciarà strettendo che

» deeti denari sieno ristituiti

,

» sia condennato ec. ». 334.

STROPPIARE, veri), per Impedire.

» Colui sopra cui ella (la tenuta

» o possesso) cne presa, la strop-

» piasse e la contendesse, sia

» condannato ec. ». 51.

STROVARE. Corrotto da Stuprare.

» Qualunque persona strovarrà

» ( o « strovarà ») alcuna fem-

» mina ». 8 e 58. - A ognuno

tornerà qui a mente il con-

troverso c notissimo verso di

Dante:

» Fò la vendetta del superbo slrupo »;

e potrà, chi cerchi, trovare nel

Virg. En. Vgurg. (pag. 335):

» Ardi di strupare il letto della

» matrigna » Ma simile in tutto

alla forma da noi segnalata, ci

sentirà il parile, che incontrasi

nelle Leti. lì. Gio. Colomb.,

pag. 20: • Non tengo che sia

» carità perfetta tra voi , se vo;

> non fate ragione che ognuna
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» sia garrita, islrovata, battuta,

> ferita e morta, e questo non

• abbia punto per male a. Del

morale quietismo altri giudichi;

noi qui trattiamo delle parole.

STUDIO. « Dare studio et uoperaa.

Bel modo e imitato dalla lingua

latina. 189 e nota.

SUBSTANZIALITX. Sustanzialità

,

per Condizione o Formalità

sostanziale e voluta dalla leg-

ge. 330.

SFBTO. prep. e latinismo (subtus),

per Sotto. 79 e nota.

SUCIDO. add. Sudicio. Sucido è voce

comune nelle provincie un tem-

po ecclesiastiche, dove non di-

rebbesi altrimenti
;

mentre è

quasi impossibile udirlo nella

Firenze dei giorni nostri. Pur è

da ricordare che Dante medesi-

mo scrisse a su per le sucide

a onde a (Inf. 8, 10). L'Alberti

parla di Lana sudicia
, e può

il detto da lui rincalzarsi con

questi esempi : Ne la terza

a piscina si possa lavare lana

a sucida di garbo e nera a; -

a Ne la piscina nuova di sotto

a si possa lavare lana sucida

a grossa a. 270.

SUFFICIENTI, add. sing. femm.,

invece di Sufficiente, a Buona

a c sufficienti cauzione a. 114.

L'eteroclitismo di questo nome,

come di Leggiere ec., può es-

sere proceduto dal dirsi in lati-

no: de levi re, de re sufficienti

e simili; come dall' afa!, odimi

fecesi Ogni, indeclinabile.

SUFFISMO. susl. Sofisma. 218.

SUI. plur. masc., per Suol. V. Suo.

SULLICITAMENTE. Sollecitamente.

219.

SUMMARIAMENTE. (Il Manuzii ag-

giunse alta Crusca Summario.)

Sommariamente. 204.

SUNO. Ieri. pers. plur. ind. V.

Essere.

SUO. add. Nel primitivo e rozzo

nostro volgare, il suus de' La-

tini crasi tramutato in Suoio;

onde leggiamo negli Stai. pis. :

« alle suoie mano a; e: a delle

a suoie intrate a (III, 665, 666

ec.). Da questa forma, tolta

poi di mezzo la i, restò, in

ispecie pel femminile, Suoa c

Svoe; come potrebbe per altri

esempi dimostrarsi, se la bre-

vità non ci consigliasse a pas-

sarcene. Si fè poi gettito anche

dell’ ultima vocale, poi del dit-

tongo che rimaneva; e ne riu-

scirono, tra gli altri,

Suo', apostrofato e indecli-

nabile, che non tutti oggidì

sanno leggere nè profferire, es-

sendo scritto senza il proprio

suo segno nei Codici, ma la cui

vera intelligenza e pronunzia-

zione verrà in tutto giustificata

dagli es. che seguono. < De le

» suo' rede ». 200; - « Misurare

» suo’ panni » . 2-45. - « Per suo’

» confessione ». 330; - « A la

» suo' semplice paravola ». 332

» c 333; - « Scrìva con suo’ ma-

» no, se scrivare saprà ». 359.

Sui, per Suoi, contratto il

dittongo mo nel semplice n ;V.

Figliolo); come poi fccesi in

lutti gli altri casi (serbato ncl-

I’ antica forma il solo plur.

masc.) di questo addiettivo. 305.

Vogliamo insieme far noto,

come di queste cose ci foasero
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già siali maestri gli scrittori

pisani; tra i quali il Casalberli

cd il Buti , e in ispecie Giovanni

di Ser Piero, ne' suoi Capitoli

fieli' acquisto di Pisa, pubbli-

cati nell' Arcò. Star. Ital. tom.

VI, par. Il pag. 247-279.

SUORO. sust. indecl. Per Suora o

Sorella. Enfra fratelli carnali,

» o vero enfra suoro carnali

,

a o vero enfra fratello et suoro

a carnali a. 213. È ancora nel

Vtrg. Eu. L'yurg. (pag. 405):

a Poi che la suoro Iuturnia vid-

• de ec. a; e nel Testo senese

della Tavola intornia (Cap. VI)

può leggersi: a La Dama del

a Lago, suoro della fata Mor-

a gana » . Il Pisano Baldiceione

ba ripetutamente Suore sing.

,

e declinato al plur. Suori. Tutte

queste locuzioni, aggiuntovi il

poetico Sorore, più prossima-

mente ritraggono dal lat. toror,

sororis.

SUPRA. prep. Sopra. V. Di supra.

T

TAGLIARE.

Talliansi, col doppio I in

luogo di gl (V. Molli), e con

1’ a superfelanea, invece di Ta-

glinsi , Si taglino, 306.

TARA. sust. Per lo Defalco che si

fa sulla quantitk o sul valore

delle merci
,

in considerazione

de' loro difetti o delle materie

non buone che possono esservi

mescolate; onde la frase Pare

tara. Vedasi lo Statuto de' La-

naiuoli a pag. 140, e leggasi

tutto il Cap. LXXI dell' ottava

Distinzione, a pag. 299-300.

TASSACIONE. Tassazione. Es. a pag.

220 .

TAVOLA. * Libro delle tavole •, che

sembra potersi spiegare per Li-

bro coperto di tavole, non es-

sendo a noi pervenuti altri libri

di quel tempo di foggia diversa

dalia preindicata. Pag. 188.

TÈGNARE. verb. Idiotismo senese

,

per Tignere o Tingere. Incon-

trasi assai di frequente; com’ è

rara, anche ne' suoi derivati,

ogni altra forma che da quella

diversifichi. 137, 138, 140,209,

280, 281, 282, 297.

TÉGNERE. Nel senso medesimo. On-

de < tenga per Tinga. 138,

185; - • tengono • per Tingo-

no. 132, 183, 186; - « tegnes-

sero » per Tingessero. 270.

TEGNITORE. Cosi (o Tignitore. V.

questa voce), continuamente,

invece di Tintore. 138, 140, 180,

280, 297, 317 ec.

E Tegnitorc o Tegnitori di

guado o del guado. 132, 185,

282, 336.

TELECTA. sust. Teletta, a signifi-

care ogni sorta di tessuto leg-

giero. Forse al tempo dei nostri

costitutarii prendevasi per quel

Drappo sottile da gente di chie-

sa, a cui più tardi si diè il

nome di Saia. « Ne la terza

» piscina si possa lavare ec.

«panni neri, c di ciascuno

» colore di nero e d' indico, e

> panni e bambagini infolliati,

» e lelecte nere ». 270. - Usasi

tuttavia questa voce, benché più

spesso applicata alle più sottili

tele formate di lino o cotone.

Alcuni fra gl' intelligenti che ho
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spesse volte consultali, in ispe-

cie per ciò che spetta all' uso

vivente della provincia senese,

mi accertano clic vedendo nei

di rigidi un amico indossar

panni troppo leggieri, dirette-

si, per esempio, a Radicofani :

- Non vuoi aver freddo co’ sle

telette? - ed in Siena - con

coleste telette? -

TEMPORALE, sust. Invece di Tempo.

- Per temporale. V. questo mo-

do avverò, a suo luogo.

TENDITORE, sust. Colui che tende

o distende. Il Yocat. non ha

es. di senso proprio; ma negli

Statuti nostri può leggersi :

> Tenditori di lana o di stame »;

• Tenditori di panni », a pag.

180.

TENERE, vert. Nel senso (che non

vediamo per altri dichiarato)

di Avere o Prender parte, Par-

» teciparc. « Debbia tenere al

» danno et a I’ utile »; - « Te-

• nere a la mercanzia »; -

» Tenere all' incanto ». 96, 97,

« 106; - « Voglio tenere a que-

» sta compra ». 105; - 139, 275,

285; - El sottoposto che s'av-

venisse ad alcuno raercaloec.,

» debbia dire s' elli vi vòle te-

» nere ». 287.

per Ritenere. • Sia cosi

» tenuto di tenere de la loro

» paga ». 250.

TENGA, ter/., pera. sing. sogg. ,

TENGONO, terz. pers. plur. ind. > '

Tcgnere.

TENTO, add. Tinto. 165 (• panni

mal lenti »); 307 (o nè bianco

nè tento »). - Tento add., e

Tentare per Tintore, e Tenta

sust. per Tinta, sono pronunzie

vigenti in molli fra i nostri

vernacoli.

TENUTA, sust. Possesso. Esempi

coll' accompagnamento de' ver-

bi che seguono:

Dare tenuta. 26, 197.

Pronumiare la tenuta 202

tre volte.

Pronunziare e dare tenuta,

o la tenuta. 206, 209.

Trarre di tenuta. 12.

TERMINARE, verb. Porre i termini.

(V. la Crusca.) Es. a pag. 19,

24, 25, 34. (V. Torcitoio.)

TERRIERE v

TER7.IERO ! Nomi significanti del

TERZO ) pari Una delie tre part;

in cui dividevasi e si divide

anc' oggi la città di Siena-

Di nessuno è menzione nella

Crusca. Può il primo vedersi

a pag. 148 e 190; il secoudo

a 149; e l'ultimo, inculcata-

mente, nel Cap. V dello Statuto

de’ Carnajuoii (pag. 72 c 73)

e nella Addizione del 1361 (pag.

124). Appartiene alla pag. 72

il passo che qui riportasi , a

comodo dei meno informati:

» L'Arte et Università de
-

Car-

» natoli abbia et avere deb-

» bia Ire consoli; cioè uno del

» terzo di Città, et uno del ter-

» zo di San Martino, et uno del

» terzo di Camollia ». - Era di-

visa in terzieri anche la città

di Lucca; e nella Vita di Cola

di Renzo può leggersi : (
pag.

118): • Uscio fuora lo popolo di

» Roma
;
cominciò a far gua-

» sto a uno terriere di Viterbo »

.

TÉSSARE. Alla senese (come Essate
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ec.l, invece di Tessere. Segna-

liamo le voci Tessano e Tes-

«eno, colla forza della tcrz.

pers. plur. ind. Tessono. 239

e 332.

TESSECTRICE. per Tessitrice. 175.

TESSITRICE. Usato al num del più.

» Che tessitori e tessitrice deb-

» biano ec. ». 1 40, 297. - Errore

d'analogia, che non ha luogo

per solo questo nome. Un idiota

sentendo dire per altri ben dieci

volte Le filatrici, Le cucitrici

e simili, ripeterli di sua bocca

all' undecima: Le filatrice ec.

TESTIMOGNANZA. per Testimonian-

za. 334.

TESTIMONAN7.A. Sei senso medesi-

mo. E V. la Crusca in Teslimo-

niama. Potrebbe supporsi che

1' uno nasca da Testimone, co-

me l'altro da Testimonio, dan-

done ancora indizio il ravvici-

namento che ne fu fatto alla

pag. 2-17: • Et quale testimone

» di buona fama dica la sua

• tcslimonanza per nuovo aara-

» mento » . A pag. 265. è : « te-

li stimonanza . . . . di fama •; e

• nel Passavanti (ediz. 1856, pag.

308 ): « Non debbono essere ri-

• ceniti a testimonanza ». - La

sottrazione dell' i nelle parole

di tal famiglia, è confermala

non che dal susseguente Testi-

mono, ma dal giù registrato

verbo Testimonare.

TESTIMONE. « Testimone di verità »

,

è locuzione frequentissima ne-

gli Statuti nostri
,
per signifi-

care Testimonio di presenza o

diretto, a differenza del « Testi-

< mone di fama », ossia di quel-

lo che replica le cose udite da

altri. Pag. 18, 19, 22 ec.

TESTIMONO. Testimonio, Testimone.

(V. Teslimonama.) 181, 328.

TESTRICE. sust. Tessitrice. 332. -

Questo bel latinismo, e per gli

altri gioiello da poesia, fu già

nella viva favella de' Lucchesi

,

ed oggi è mutato in Testora.

V. anche i Bandi Lucchesi pub-

blicali dalla R. Commissione pei

Testi di lingua, pag. 113 e 413.

TESSUTA, sust. Tessitura, od anche

Opera tessuta. (Manca al Vocab.i

240.

TESURA. Luogo destinata a tendervi

le reti da uccellare. (Non è in

Vocab.) • Neuna persona debba

» trarre nè uccello nè bestia

• d' alcuna tesura altrui». 55.

TÌGNARE. Tigncre, Tingere (V. Ti-

gnare.) 280, 281, 317, 382.

TIGNITORE. per Tintore. (V. Tegni-

tore.) 221 (• tignitori del ver-

» miglio e del guado »); 260

(< tignitori d' ogne colore );

280, 317, 318, 332.

TINITORE. Forma che pure incon-

trasi nel Ms. dello Statuto de'

Lanajuoli (V. pag. 382, nota 3),

e che potea conservarsi nella

stampa, invece di • tignitore ».

TIRATOIO. Luogo nel quale si tira-

no i panni di lana (cosi presso

a poco la Crusca I; ma può

ancora prendersi per Lo insie-

me degli arnesi occorrenti al

tirare essi panni. Saranno, co-

mecchessia, da consultarsi
,
per

una migliore definizione, gli

esempi posti alle pagg. 133,

134, 189, 230, 236. 237, 331,

361 ec.
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TIRATUIO. (Per singolare pronun-

zia, come Lugo, Suno, Figliulo.

V. quest' ultima voce.) Invece

di Tiratoio. 360.

TOCCANTE, add. Spettante, Appar-

tenente. Es. antico e preferibile

ai molti , d' ogni senso e colore,

di che certi aggiuntatori della

Crusca fecero sin qni mucchio

indigesto. 106. - E valga a con-

ferma il seguente

TOCCARE, per Spettare, Riguar-

dare.
(
lat. rrspicere. ) » Non

• obstante alcuno capitolo di

» Coatctuto che toccasse a La-

« naiuoli • . 226.

TOLLA. Ieri. pers. sing. sogg. V.

qui presso

TOLLARE. Pronunz. alla senese, per

Tollere o Togliere. 146, 256

(« (oliare ricolta a); 258
,
308

t* a tollar via s) fatta gravez-

za >) ec.

Tolta, per Tolga. 162, 238

Tòllarli, unito alla parile,

prenom.
,
per Togliergli. 146,

270.

Tvlloito, per Tolgono. 382

TOLLITQRE. Colui che toglie, Togli-

tore. - Ed anche per Rapitore,

Ladro. 267.
'

TOMÈ. n. p. , Per Tommaso. 313.

TONDARE. La Crusca pone questo

verbo tanto per Rotondare, Far

tondo, quanto per Tondere o

Tosare; e in veriU, gli esempi

danno alla Crusca ragione. La

confusione de' due termini trop-

po era facile in quei secoli ne'

quali i distinguo erano proprie-

tà dei soli teologi e filosofanti;

e dove ancora si consideri come

tendendo il capo dell'uomo, si

renda in certa guisa, più tondo.

Ed anche negli Statuti nostri,

oltre al non trovarsi mai scritto

Tondere, nè altra voce che possa

rappresentarci questa pronun-

zia, né la equivalente Tòndare;

invece del partic. Tonduto che

dovrebbe derivarne
,
incontrasi

Tondato, come si vedrà per gli

esempi. » Non rimandino le

pezze al mercatante, se pri-

» ma non la (ondasse ». 134 e

233; - « Sia licito a' venditori

« dei panni portare e mandare

» panni a (ondare e a rivede-

» re. 181; - • Ncuno conciatore

» mamli alcuna pezza al mer-

calante, se prima non fosse

• fondata dall’ un capo all’ al-

tro ». 233; - • Acciò che li

• panni mcllio sieno trarli a

» line in (ondare ». ivi.

TONDATORE. Colui che tonde o

tonda panni. 134, 233.

TONDATCRA. Ciò che si leva o cade

dai panni quando si fondano

(V. Cardatura.) « Senno

» possa vendare borra nè

» tondalura »; - • Acciò che la

» cardatura co’ la tondalura qyi

» si venda » . 307.

TORCITOIO. Nel senso novissimo di

Canaletto fatto per torcere c

deviar I’ acqua dalle contrade

ne’ tempi di pioggia. • E’ detti

tre buoni omini e' quali sa-

• ranno nielli per acconciare le

• vie ec., debiano tutte Tacque

» le quali corrono per le vie

• del Comune, fare lordare

> per li torcitoi usati ; e che

• e' detti torcitoi sieno termi-

a nati per li detti Ire omini; e
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> che qualunque perdona avesse

> a fare due (dove) lusserò e'

• torcitoi, sieno tenuti c debia-

» no tenere aperti e fermi e'

a detti torcitoi a. 34.

TORNO, sust. A significare una

sorta di strumento a ruota da

filar lana o bambagia. 332 due

volte. A un tale strumento si

dà io molti luoghi il nome di

Molinello. V. anche Filatoio a

ritto.

TRABOCCARE, verb. Traboccare. 355

due volte, e nota.

TRACTORE (e TRATTORE; V. questa

voce.) Con significazione, se-

condo noi , affine a quella d' In-

cettatore, Treccone, Treccolone.

„ Tractori avvezzi di uscire

„ a la porta a comperare

„ bestie et mercanzie >. 92; -

„ Alquanti tractori i quali

„ vanno incaranno le mercan-

,, zie >; - • Ninno.... compri....

,, da alcuno tractore •; - « Se

„ il decto tractore compera»-

,, se tale mercanzia nella città

„ ec. ». 95.

TRAGESSE. terz. pers. sing. \

- 8°Kg J t
TrAGGHISENE. terz. pcrs. sing. £

sogg., con doppio affisso.
^

.

TRA1ESSE. terz. pers. sing.sogg.
>

TRAIMENTO. Il trarre; e qui per lo

Trarre o Chiamare l’avversario

da uno ad altro tribunale. 199.

V. qui presso

TRARRE, per Chiamare o Costrin-

gere la parte avversaria a ve-

nire da uno ad altro tribunale.

199, 220.

Colla forza di neutr. ass.,

e con relazione allo spazio oc-

cupato da una cosa qualsiasi

,

nel senso di Stendersi
,
Conti-

nuare. • Si come trae lo fos-

• salo di Vallona ». 19.

Tragedie, per Traesse. 61,

Trdgghirene, per Se ne trag-

ga. 103.

Traiesse
, per Traesse. 290. -

Si legge nei Coni. mor. An.

Sen., pag. 35: Secondo che ’l

» forniere traie la bragia del

forno ».

TRASATTO. add. (dal lat. trarua-

ctu»), per Scaduto, Oltrepassa-

to , Perento; ma trasferita la

qualità del tempo alla cosa che

ne sopporta l'azione. » Da indi

» innanzi il tale pegno sia tra-

» salto ». 90.

TRATTORF. sust. Nella significazio-

ne già dichiarata a Tractore.

(V. questa vece.) Leggasi tutto

il Cap. LXVII dello Statuto

dei Carnaiuoli, pag. 110-11;

dove si troverà rammentato

eziandio • l' ordine dei trat-

• tori »; onde pub inferirsi che

i trafficanti di tal fatta fossero

numerosi abbastanza per for-

mare da sé medesimi una classe

od un celo. - Non può qui

sfuggire ad alcuno 1’ analogia

che passa tra questo vocabolo

e quello di Tratta, quando

parlasi di grani o di Negri :

per la prima delle quali si spe-

divano un tempo patenti di gran

prezzo e di straordinario favo-

re; della seconda pare che il

mondo sia divenuto mcn vago,

dacché vede combattere una

guerra fraterna c atrocissima

per mantenere il possesso di

37
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cinque milioni di schiavi, onde

un eoi popolo potè arricchirsi

,

e in ciò trovare il principio ed

il fomite di tante sue proprie

ed altrui calamità.

TUCTO. siisi, e add. (come Alluda,

Baractare ec.) 198 ee.

TURATO, add. per Coperto; come

ancora nell' uso parlato : ma
dice di più; cioè Coperto henc,

con diligenza e premura di non

iscoprire. Pag. 118.

TUTTO. « Tutti e ciascbeuno», eh'

è

uno dei modi coi quali fu vol-

tato in nostra lingua il lai.

omnes et sinyuli. 331.

• Tutto et ciò • ,
per lo

stesso che Tutto ciò. T\

'

E negli

Stai. Pis. (IH, 647 ): « Tutto

» et ciò che per loro... facto

> et vinto... sera, vallia et ten-

• gnla ». - In Siena ed altrove

ho sentito profferire Contuttec-

ció, ed anche Tuttecciò, avver-

bialm. ,
invece di Conluttociò,

Nondimeno.

1

U'. avv. per Ove, aflichè non si

creda soltanto poetico, ma es-

senzialmente e naturalmente ar-

caico. 63, 340.

l'BEDlRE. veri). Ubbidire, Obbedire.

110, 303.

UCCIDERE, veri». Nel senso già spie-

gato ad Occidere
(
V. questa

voce.) « Niuno uccida nè venda

„ carne di troia •; - • di pe-

„ cora » . 76; - « Uccida nè fac-

,, eia uccidere carne di

„ montone •;- « di bue nè di

„ vacca morbosa ». Th

CGUALEMENTE. Egualmente. 247,

ULTRA, avv, Oltre, Oltre. 151, 247.

'UN. avv. Aferesi e insieme antitesi

di Non ; ed è maniera popola-

rissima e da potersi udire in

molti dialetti d' Italia. - Egli

è cosi come vi dico - 'Un lo

credo. - Ecco là quell’ amico. -

'Un lo veggo. - Nello Statuto

dei Carnajuoli è indizio di que-

sto modo a pag. 102. Leggasi

la nostra nota e lutto quel Ca-

pitolo Lli.

UNCIA. Oncia. 242 . 243. - Stai.

Pis.
,
IH, 671 ec.

UNDE. per Onde, e colla forza di

pron. relativo. 36, 149
,

151
,

160, 163, 217, 246 ec. È assai

frequente e continuo nell' A-

iliutorio di Frale Girolamo, ne-

gli Esempi morali di Frate Fi-

lippo da Siena e nei Conti

morali d'Anonimo Senese.

UNIVERSALEMENTE. Universalmen-

te. 200.

UNIVERSO, add. Tutto quanto. Es'

a pag. 92^ e 95 (uà U universo

Comune di Siena •).

UOMO.

Al principio del Cod. %
dello Statuto di Montagutolo

incontrasi • uoni » , c al Cap.

XXXV della Distinzione ottava

di quello della Lana, » uomi »,

invece di Uomini. Noi ci affret-

tammo a fare in ambedue i luo-

ghi una tale correzione; e forse

era meglio il lasciare la secon-

da volta ed emendare la prima

i/omi , considerato come non

sia molto difficile F udir anche

oggidì articolare codesta voce,

in ispccie nelle campagne. Anzi,
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ci fa d'uopo avvertire, come

eziandio nell* inedito Statuto

senese dell' Università de' Cuo-

iai e Calzolai della Vacca (V.

Proposta ec., num.° X), ante-

riore al 1329, ci sia novainente

accaduto di leggere: « Stalui-

• mo ...

.

che rcctori sieno

• tenuti de fare raccholta delli

» uomi della decta arte •; ec.

UOPERA. sust. Opera, nel suo più

comune significato; ed è pro-

nunzia antica (Cont.mor. Anon.

Sen. ec.) e non in tutto abo-

lita dall' uso; se non che, nelle

scritture senesi trovasi più di

frequente Vapora. 133, 189.

(V. Studio.)

Per la Deputazione o Le

persone una volta deputate a

Sopraintendere alle fabbriche

ecclesiastiche cd al governo del

beni delle chiese. (Lungo arti-

colo che dovrà compilarsi da

quello o quelli a cui sarà dato

di apprestare all' Italia il man-

cante Glossario dell' Istoria ita-

liana). Di dare ogni anno uno

«ceroall'uòpera Sancte Marie ».

0 183 e 192; « - Debbia essere

» dcU’uòpera, e non (l’altrui ».

ivi.

UPERTO. add. Per Aperto; plebeismo

di molti paesi. 353. Negli Et.

mor. F. FU (pag. LX1V) si leg-

ge: • Aspetta , che ti vengo a

• uprire ».

URICELLATO. add. Tinto in oricello,

Di colore d' oricello. 270,293.

- lu un antico Ms. dell'Archivio

di Siena che coutiene molti no-

mi dei mestieri che ivi già si

esercitavano, ci accadde altresì

di trovare » t'ricellaio ». - È,

poi , noto come il nome di que-

sta tinta provenisse da quello

dell’ erba orcella ,
oricello e

volgano, anche rusco (lichen

rocelta di Linneo), colla quale

facevasi; e come da tale indu-

stria lo derivasse ancora in

Firenze la famiglia degli Ori-

cellari, poi detta de' Rucellai.

USCIA. plur. eterocl. di Uscio. Altro

es.
(
oltre a quello delle Slor.

Pisi, nel Vocab. del Tramater)

a pag. 272.

USCIALE, per Apertura a mo' di

porta, onde possa uscirsi. • El

» quale muro fusse continuo,

• senza usciale o senza altra

» roclura » . 296.

l’SCIMENTO. Nel senso indicato a

Escimento e Oscimento. 102,

108.

USOFRUCTARE. Usufruttare, Usu-

fruire. 24.

UTT1LITÀ. Utilità. 262 e V. nota;

318, 320.

UVE. avv. per Ove. 883 , 384 tre

volte. - E V. Là uve.

X

VACAZIONE. Come term. della Sto-

ria; ha forza di significare Quel

tempo pel quale un cittadino

che aveva sostenuto alcuna ma-

gistratura od altro officio, non

poteva essere eletto a quelle

stesse né ad altre pubbliche in-

combenze. I Fiorentini davano

a ciò il nome di Divieto. La

Collezione degli Statuti esisten-

te nel R Archivio di Siena, ne
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ha taluni che trattano espres-

samente di tal materia, col ti-

tolo: De Vacalionibus. « Quella

,, medesma vacazione c’ hanno

„ li conaoli, abbia lo notaio >.

153; - • Se parrè che al-

„ cimo notaio aia buono et

„ utile et sufficiente..,., non

,, abbia vacazione >. 347.

VAGELLAIO. Vale Tintore di vagello

(E V. Vagello.) • Veruno tegni-

,, tore né vagellaio ». 138, 280;

- « Si lo tignitore e lo vagel-

laio >. 280; - i Neuro va-

,, gellaio possa né debbia mé-

,, dare lana nè stame di guado

„ in nero ». 281.

VAGELLAR!) Nel signif. medesimo.

132, 174 (« tegnitori e vagel-

,, lari • ), 182 (
• tegnitori e

„ vagellar! d’ ogni colore e con-

,, dizione »), . .

VAGELLO. La Crusca spiega Caldaia

grande per uso de' tintori ; sic-

ché qualunque grande caldaja,

anche di quelle che usano i

curandai ed i salumai
,
purché

in casa di un tintore, potrebbe

chiamarsi Vagello. In un libro

assai moderno ma toscanissimo

(Rapporto generale della pub-

blica Esposiiicne dei prodotti

naturali e industriali della To-

scana fatta in Firenze nel No-

vembre MDCCCL; Firenie 1851

)

si fa menzione della » tintura

„ in turchino stabile, detto a

,, vagello »; onde potrebbe ar-

gomentarsi che il Vagello si

adoperasse soltanto per tingere

nel color turchino. Ma gli esem-

pi che additiamo, e in parte

riporteremo , insieme cogli al-

legati nei due precedenti arti-

coli , indurranno a credere che

per Vagello abbia piti propria-

mente da intendersi cose
,
per

le circostanze, diversa alquanto

dalla semplice caldaia ; una

Caldaia cioè ricinta da muro o

murata
,
com' oggi ancora ve-

diamo, e che fa bollirsi per

via di un fornello sottoposto e

facente parte di quella spezie

di edificio. Gli Statuti nostri

mostrano altresì (V. Vagellaio

e Vagellare ) come il Vagello

servir potesse a tingere in

altri colori
,
che non soltanto

in quello di guado. » Coman-

„ dare a li tegnitori del guado,

„ che neuno di loro ponga va-

„ gello che non sia dell'Arte ».

132, 185; • Li tegnitori del

„ guado... non pongano vagello

„ d’ alcuno uomo lo quale sia

„ dì fuore dell' Arte ». 185; -

,, Si pongono ec. iij denari per

„ ogne vagello, a’ vagellar! ».

175.

VAGELLO, llsavasi ancora a signi-

ficare il Tintore che tiene va-

gello. • Ogne vagello sia tenuto

„ di rinunziare a lo scriptore

„ dell* Arte quanti vagelli

,, porri). Et qualunque vagello

,,cosl non rinunziasse, si deb-

„bia pagare lo doppio ». 175.

VALERE, sust. Valsente, Valuta. Es.

a pag. 208.

VANE. terz. per», sing. ind. V.

A ndare.

VANTAGGIO. Si noli la frase con-

tenuta in questa clausola: • Ces-

„ sare brighe e scandali che po-

,, irebbero avvenire per li van-
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,, (aggi che 1' uno lanaiuolo

,, vuole pilliare dall’ altro t

(pag. 295); una dello molte

esprimenti la fatale inclinazio-

ne dell' uomo ad avvantaggiare

sé stesso con pregiudizio del-

1' altr’ uomo.

’VE. avv. per Ove, siccome comu-

nemente si scrive e pronunziasi,

benché nei Codici continuamen-

te leggasi ve. E cosi , senza

meno, dovrebbesi profferire e

rappresentare, sempre che av-

venga trovarla dopo una con-

sonante, e fors’ anche a vocale

di tenue suono e non accen-

tata. Ce ne persuadono il Due

e l'L've de’ Senesi, ed anche l’V’

di tutti quanti. Nei nostri Testi

è due volte preceduta da nome

terminante in o
(
« nel luogo

've l'ussero »; - « in quello

• logo 've ec. >), alle pagg. 275

e 374.

VECTliRA. Vettura. (Si nota, come

più altri
,

pel suo rapprossi-

marsi al latino.) 131 , 174.

VECTURALE. sust. Vetturale. 139,

260, 295. E V. Venutagli.

VEL. Per latinismo notarile, invece

di 0, Ovvero. « Tollero vel com-

• prare a. 333.

VENARDI. Pronunzia senese, per

Venerdì ,
come nei nostri Lèt-

toni, Bemunaramento, 1 «spa-

ro ec. ; e i notati per altri :

Povaro, Fodora , Pijfaro ec.; e

nella Legg. S. Galg.: « Questo

„ raisaro mondo >; e nell’Ugur-

gieri, Gangaro per Ganghero,

Camaricra per Cameriera ec.

Pag. 278, 313.

VENCANO. terz. pers. plur.

,

sogg.
|
V. qui

VENCASI. terz. pers. sing. t presso

sogg. , con affìsso. /

VENCIARE. verb. (come Diciare,

Leggiate e simili), per Vincere.

Et. Mor. F. FiI. , pag. XCI1 :

La voleva vènciare per bat-

taglia > . Da questo le voci

Vincano, per Vincano. 347.

Vencati

,

per Vincasi , Si vin-

ca. 63.

Vento, add. per Vinto. 125.

- Nell'Atout. F. Gir. è ven-

cemo per Vinciamo (p. 45), ec.

VENDICHINE, per Vendizione, Ven-

dita. 208. - Negli Stai. Piti, é

Venditione, secondo il Vocab.

del Manuzzi.

VENTO, add. per Vinto. V. Vencia-

re. - Vtrg. En. Vgurg., p. Ili:

» Se una femen» è venta per

> fraude di due Dei ». E (13):

> Signoreggierà li venti Greci >

.

VERGA. De’ panni parlando; di che

V. la Crusca. Onde: « Panni

» mal tessuti di verghe », a si-

gnificare Panni che abbiano le

verghe o liste disuguali o mal

fatte. 299.

VERGENE. sust. Per Vergine. 62

VERGHEGGIARE. Nel senso di Sca-

matare ( V. la Crusca.) Es. a

pag. 180.

VERGHEGG1ATORE. per Battitore di

lana a scamati o verghe (V.

Battitore). 291. - Di questi

termini dell' arte de’ Lanaiuoli

Vergheggiare e Vergheggiato-

re, chi desiderasse di leggere

una più ampia illustrazione ,
la

troverà nelle Note alle Istorie
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Pintolesi , ediz. di Milano, Sil-

vestri, 1815, pag. 355.

VERMELLIO. Busi., Sorta di colore.

Vermiglio. 119.

F. colla forza di add.

» Panni vermelli ». 270, 293.

VERItOCCHIO. Una dell# mille e più

mila parole mancanti, tuttoché

toscanissime, alla Crusca Fio-

rentina. Il Vocabolario di Na-

poli la registra e spiega per

Strettoio da uliva, Frantoio,

Infrantoio, e la dice derivata

da verriculvm, formalo da cer-

ro; io spazzo, tiro, raccolgo.

Noi accettiamo cotesta dichia-

razione a patto che per Ver-

rocehio non abbia da intendersi

l' intero Frantoio, ma solo quel-

la parte o grosso cilindro di

esso che serve, girando, a rac-

cogliere le ulive e mandarle

sotto la macina. E la signifi-

cazione di Arnese che gira e

che stringe, si applica senza

meno ancora agli esempi che

dobbiano additarne alle nostre

^ pagg. 136 e 257; t Che a le

» gualchiere dell'Arte sieno po-

» ali due verrocchi »; - « Deb-

» biano essnre posti due ver-

» rocchi , uno per casa » . Ci

accadde, inoltre, di leggere

nello Statuto del Comune di

Siena che si reputa compilato

sin dall'anno 1260, una rubri-

ca cosi concepita : De emendi*

XX ballitis grotiis ad torninm

et verrocchium. Nessun dubbio,

poi, che Verroccbio non denoti

nell' uso una parte principalis-

sima del molino da olio; giac-

ché quando vedasi fare spreco

od uso soverchio di quel pre-

zioso liquore, costumano tutta-

via i buoni massari e le mas-

saje di sgridare altrui con que-

ste parole: - Che gira il ver-

rocchio? — Ma di un uso anche

piti singolare potei qui, non

ha molto, aver contezza, udendo

una donna che voleva non so

se lodare o censurare altra don-

na dì vantaggiala o soverchia

disinvoltura nel tratto. - La ci

sta (disse) al vcrrocchio -. Il

che in Firenze, con metafora

assai somigliante, dicesi : Stare

al pigio -; ed è maniera a cui

1’ esperienza del mondo tien

luogo di spiegazione.

VÈSPARO. Vcspero, Vespro. 145,

379. - V. Venerili.

VETA WT!NTO. Vietamente, Il vietare,

nel senso da dirsi qui appres-

so. 369.

VETARE. Proibire; e si dice tanto

dell' Ingresso di un luogo, quan-

to dell’uso delle cose che vi si

trovano. 300, 368.

VETTURAGLI. sust. plur. di Vettu-

rale, in vece di Vetturali. 321.

Non potrebbe ciò credersi un

vizio di scrittura, trovandosi

spesso ripetuto; come in Egua-

gli
,
l.eagli c Quagli. (V. queste

voci a loro luoghi.) Forseehè

ancora da filiu* non fecesi Fi-

glio, e da /'umilia

,

Famiglia?

e, per altre affinità, Fameglia?

e per altre ancora, nella l.egg.

S. Ciò., pubblicata dal Crescim-

beni ; » Questi due fratelli si

» ebbero veduti due eh' erano

» stati loro famegliali »? Nel-

F L'gurgieri è paglio per Pallio;
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negli £<. mor. di Frale Filip-

po, per Morali è muragli, per

Diavoli, diavogli ; e nelle Leti.

B. Ciò. Colomb., tagli per Tali,

fedegli per Fedeli, ec. ec.

V1CARO. Vicario, 39, 219, 373.

VICENDA. Per Vice, Vece, ed auclie

per La volta che tocca ad alcu-

no di operare checchessia. Tut-

to ciò può raccogliersi dalla

Crusca ,
alla quale nondimeno

potranno aggiungersi le frasi :

• Dare le vicende » . Dare le

vicende secondo che vengono «

(i panni da conciarsi) 253; -

• La vicenda del conciare de li

• panni diano a colui di cui

debbia essare «
. 251.

Essere la vicenda di alcuno.

• Se non quando éne la sua

• vicenda ». 251.

E tre volte, a pag. 135 e 252:

• Anzi la loro vicenda •.

VILLANESCO, ndd. di panno, per

Ordinario, Grossolano. (V. nella

Crusca I' es. di Fra Guittane

,

che con più altri potrebbe a-

desso confortarsi). 251, 382.

VINCERE.

Vinciarii, per Vincerà. 1 67

,

220.

VINC1ARÀ. terz. pers. sing. Ind. V.

Vincere.

VINTI, nono, numer. Frequentemente

usato, nelle veci di Venti, dagli

antichi Senesi. 167, 168 , 305,

335, 358. - È ancora nelle Pred.

S. Bern., pag. 301; e negli Es.

Mor. F. FU. : « mille trecento

vinti e sei «.

VOGLIENTE. Volente, Che vuole.

Es. a pag. 97, 105, 106.

VOITARE. per Vuotare; ed e forma

notabile , come tant' altre da

noi segnalale, per l'istoria di

nostra lingua , come più pros-

sima al frane, vuider, e alla

pronunzia di certi nostri dia-

letti; nei quali, per Vuotare,

ascoltasi voidà
, e t'Oid per

Vuoto 271 , 272.

VOLERE.

Volgano, per Vogliano, è uno

dei senesismi che più sono da

avvertirsi, siccome analogo ad

altri molto segnalati che fra

quel popolo possono udirsi ogni

giorno: io dico spolga, spolga-

no, spalto, invece di Spogli

,

Spoglino e Spogliato. Pag. 351,

e nota,

Vollio, per Voglio. « Volilo

che vallia ec. • . 267 due volte.

Ricordasi per la sua somiglian-

za con Atimilli, Pillia, Tat-

uasse ec.

VOLGANO, terz. pers. plur. sogg.
j

VOLLIO. prima pers. sing. ind. (
v -

Volere.

*

ZAPAICOLO sust. Non ci sembra

da dubitare che non sia da in-

tendersi come Zappaiuolo (eh’ è

pur voce non registrata), c nel

significato di Contadino che la-

vora le sue terre colla zappa,

anziché coll' aratro. Vedasi alla

pag. 23, c soprattutto alla 19,

dov'è, senza intralcio di dub-

biose parole : « E 'I campaio

debbia avere d' ogne paio di

bue uno mezzino di grano.,..,

> e per ogne zapaiuolo uno

> quarto ».
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ZARA. Derivante da Axaro, eh' è

aggiuntivo di Numero, e, al

noatro credere
, di araba ori-

gine; sulla quale famiglia di

voci
, non ostante il già fatto,

è ancora da studiarsi utilmente.

Perciò non crediamo superfluo

additarne i due molto antichi

esempi che si trovano a pag. 37.

ZECCOLO. sust. Voce mancante, e

che a noi pare da spiegarsi

Bitorzoletto, Particella che spor-

ge in fuori e toglie eguaglian-

za alla superficie. Pag. 1 40 e

508, nella seconda delle quali

può leggersi: • Sieno tenuti....

• di farsi rendare li zeccoli che

> de la pezza (del panno

)

si

» trarrà ». - E V. Uheccolare

e Dixeccolatore. Un dizionario

dei termini familiari in ispecie

della lingua toscana , dirà gli

altri usi di questo vocabolo, c

de' suoi derivati, nel vivente

linguaggio.
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Adiul. F. Gir. Libro appellato Adiutorio, composto

da Frate Girolamo da Siena, dell' Ordine dei Frati

Eremiti di Santo Agostino. (Trovasi nel Tomo I delle

Delizi? degli Eruditi Toscani, raccolte e pubblicale dal

P. lldefonso di San Luigi. Firenze, Cambiagi, 1770

c segg.ì.

Arch. Stor. Ilal. )Archivio Storico Italiano,

Arch. Stor. Ilal. Append. (ossia Raccolta di opere e do-

cumenti finora inediti o divenuti rarissimi risguardanti

la Storia d’Italia, Firenze, Vieusseux editore, coi tipi

della Galileiana
, 1842-1853; Tomi XVI, in 8.»

Appendice all’Archivio Storico Italiano. Firenze,

c. s. 1841-1854. Voi. IX, in 8.»

N. B. Si cita talvolta, per tomi e pagine, questa islo-

rica Collezione, e la sua Appendice, senza specificare

l’opera in cui trovasi il passo od esempio che vuoisi

ricordato.

Baldicc. Rieord. Ricordi di Miliadusso Baldiccione de’

Casalberti, pisano. ( Nell' Appendice all'Archivio Sto-

rico Italiano, Voi. Vili
,
pag. 17-67).

Brev. Art. Piti. Breve dell’Arte de' Pittori Senesi,

dell’ anno 1355. (È nel Tomo I dei Doctnnenti per

In Storia dell Arte Senese [Siena, 1854], pag. 1-56).

Brcv. Art. Oraf. Breve dell'Arte degli Orafi Senesi,

dell’anno 1361. (Sta nel Tomo I dei Documenti per

la Storia dell' Arte Senese [Siena, 1854], pag. 57-104.
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Cap. Gomp. Orsanm. Capitoli della Compagnia della

Madonna di Orsanmichele, dei secoli XIII e XIV,

pubblicali da Leone del Prete. Lucca, Benedini-Guidol-

li, 1859.

Goni. mor. Anon. scn. Dodici Conti morali d’Anoni-

mo Senese, testo inedito del sec.° XIII, pubblicati per

cura di Francesco Zambrini. Bologna, tip. del Progres-

so, 1 802.

Docum. Art. Ben. Documenti per la Storia dell'Arte

Senese raccolti cd illustrati da Gaetano Milanesi. Siena,

1854-1850. Tomi III in 8.°

N. B. Citiamo talvolta anche questa Collezione di Docu-

menti per tomi e pagine.

Es. mor. F. Fil. Novelle ed Esempi morali di frate

Filippo da Siena
,

testo inedito del buon secolo, pub-

blicato da Francesco Zambrini. Bologna, tip. del Pro-

gresso, 1802.

Frezz. Quadrireg. Il Quadriregio, o Poema di quat-

tro regni, di Federico Frezzi. — Nelle citazioni fatte

di questo autore, ci siamo valsi della ediz.' di Foligno,

pel Campana
, 1725; voi. II, in 4.®

G. Cavale. Slor. Fior.
(

Istorie Fiorentine

G. Cavale. Seeond. Stor. scritte da Giovanni

G. Cavale. Stor. Fior. Append. Cavalcanti, con il-

lustrazioni. Voi. I e IL Firenze, Tipografia all
-

insegna

di Dante, 1838 e 1839.

,Y. B. Colla indicazione di Seeond. Stor. ,
siccome con

quella di Appetii!., citasi il tomo II di detta opera; nel

primo caso, da pag. 155 a 308, e nell’altro da pag. 455

a 588.

Legg. S. Galg. Leggenda della Vita di S. Galgano, testo

di lingua del Trecento, tratto da un Ms. non più stam-

pato. Siena, tip. dell’ Ancora, 1840.

I„egg. S. Gio. Leggenda del glorioso Apostolo misser

sancto Giovanni Evangelista. — È il capitolo secondo,

che leggesi a pag. 23-32, dell’opera intitolata: « Istoria

della Chiesa di S. Giovanni avanti Porta Latina, scritta

da Giovai) Mario Crescimbeni ». Roma, Rossi, 1716, in 4."
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Legp. S. Ieron. Leggenda di Santo Ieronimo, scritta

nel buon secolo della lingua, e pubblicata per cura di

Francesco Zambrini. Imola, Galeati, 1852.

Leti. B. Gio. Colomb. Le Lettere del beato Giovanni

Colombini da Siena, pubblicate per cura di Adolfo

Dartoli. Lucca, Balatresi, 1856, in 8.°

Lue. RoKb. Gas. Bosc. Recitazione del caso di Pietro

Paolo Boscoli e di Agostino Capponi, scritta da

Luca della Robbia. (È nell’ Archivio Storico Italiano,

Tom. I | Firenze, 1812], pag. 283-309).

Mattns. Ricord. Ricordi di una famiglia senese del

secolo decimoterzo, scritti da Mattasala (Malusalem)

di Spinello Lambertini. (È nell’Appendice all'Archivio

Storico Italiano, Voi. V. 15., pag. 23-72).

Ner. Gapp. Gomment. Commentari di cose seguite

in Italia dal 1419 al 1456, di Neri di Gino Cap-

poni. (È nella celebre Raccolta del Muratori, intitolata

Ra nni Italicarum Scriptores, toni. XVIII, col. 1157-1220).

Odor. Cred. Ricord. Ricordanze di Oderigo di Andrea
di Credi, dal 1405 al 1425. (Sta nell’Archino Storico

Italiano, Tom. IV . Par. I. pag. 53-110).

Graz. Madonn. Orazione alla Madonna, scritta nel

buon secolo della lingua, ed ora per la prima volta

pubblicata. Venezia, tip. di G. Merlo, 1857.

Prod. S. Borri. Prediche volgari di S. Bernardino da
Siena, per la prima volta messe in luce a cura di Gae-

tano Milanesi. Siena, Laudi e Alessandri, 1853, in 8.°

Sozzin. Piar. Son. Diario delle cose avvenute in Siena

dai 20 luglio 1550 ai 28 giugno 1595, scritto da

Alessandro Sozzini. (Sta nell’ArcAi'no Storico Italiano,

Tom. II
j
Firenze, 1812], pag. 9-131).

Stot. Pis. Statuti inediti della città di Pisa, dal XII al

XIV secolo, raccolti ed illustrati per cura di Francesco

Bonaini. Tomi I c III. Firenze, tip. Galileiana, 1854 e

1857. (Si cita, a pagine, il Tomo III).

Stor. Att. La Storia di Attila flagellimi Del; antico

romanzo di cavalleria. Fireuze, stamperia del Monitore,

1862.
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Ventur. Sconf. Mont. Aport. La sconfitta di Monta*

perto, secondo il Manoscritto di Niccolò di Giovan-

ni di Francesco Ventura. ( Sta nel libro intitolato:

Miscellaneii istorila senese; pubblicalo a cura di Giusep-

pe Porri (Siena, 1844]; pag. 33-98).

Virg. En. Ugnrg. L' Eneide di Virgilio volgarizzata

nel buon secolo della lingua da Ciampolo di Meo
degli Ugurgieri, pubblicata per cura di Aurelio Gotti.

Firenze, Lemonnicr, 1858.

Vit. Col. Renz. (o Rienz.). Vita di Cola di Renzo, tri-

buno del popolo Romano (allrib. a Tomao Fiorlifìocca).

Bracciano, 1024.

La Vita di Cola di Rienzo ec., illustrala con noie

da Zeflìrino Re. Firenze, Lcmonnier, 1854.

( A
T
. li. Non si mancò di avvertire semprecchè, invece

della più recente, avemmo soli’ occhio l'antica edizione».

Vit. S. Gio. V. Legg. S. G'io.

Vocnb. Catcr. Vocabolario Cateriniano, di Girolamo

Gigli.

1V.B. In difetto della prima edizione, imperfetta, sic-

come è nolo, c assai rara, ci siamo valsi della ristampa

fattane probabilmente in Lucca, colla data di Manilla

nell’ Isole Filippine, senza indicazione di stampatore

nè d' anno.

wVWl/v*
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CORREZIONI. MIGLIORAMENTI ED AGGIUNTE.

l'aj-.

IX annoili

XV no. 1. evea

X Vili concernente

XXII altresì, desiderabile

XXIII in no. (come altrove si disse,

1 1 mutare
12 E1 cliesto

IH no. 1. i § CLXXX1I e CLXXX1II.
21 no. 3. Cosi scritto: (cioè

25 no. 3. far di vendere

32 di farli; alcuna ec. di denari e se

38 scrivare

•i7 no. 2. Troviamo qui scrino: rie-

nutiaghione

48 no. I . i terrazzani
,
per teppe

50 no. 2.

tió no. 2. cioè, millanto

75 della festa guardagia, rlie

70 per aggiustarla, stililo

02 È tra le prove dell'antichità ec.;

come si è detto nella Prefazione.

03 mercantante.

100 CAPITOLO LXIX
102 ciaschuno

105 tenere a parte avere

armadi
avea

concernente

altresì desiderabile

( come altrove si disse )

mutare
Et chesto

i §$ CLXXXIII e CLXXXIV.
Cosi scritto, del verbo parlando (cioè

far vendere

di farli alcuna ec. di denari; e se

scrivare

(Si aggiunga ari essa noia) Ed è caso

rassomigliarne a quello di poschia

per poscia (vedasi a pag. 12). Comi 1

caso direttamente contrario, può
citarsi pagi per paghi (pap. 55).

i terrazzani |ier loppe

(Leggasi invece): Nome di una bor-

gata posta a breve distanza da

Montaputolo.

cioè, mutato

della festa: guarda già che

per aggiustarla, [subto|

Non può riporsi tra le prove dell'an-

ticnitàec., per le ragioni che si sono

dette nella Prefazione, pag. x\-\\i

mercatante

CAPITOLO XL1X
ciascuno

tenere e parte avere
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109 no. I cioè I Astateia. In almi

1 13 nelle uo.

(4)
0)
(2 )

125 no. 5. il nome di Val Monlone

135 no. 2. segnasi

130 no. I. Erroneamente, a questo

luogo, nel Codice
138 die ncuuo sottoposto

1 18 chiamare tre consoli, uno per

temere
» E i «ledi consoli non possano

èssare

160 dal die

161 che pianar!) la oro

167 tempo di Ire die

175 e cruari

177 di eondampnarlo
17!) no. 5. sembra qui essere

188 no. I. noi (lanata

196 de libello o vero pernione

207 no. 1.

222 per temporale

221 no. 1 . invece di e ( il )

251 co li panni

266 di carte ne d' rrve

273

280 no. i. più frequenti ee., in che

il correggere
308 emperciò che aggravati vengono

327 qualunque avesse facto Arte di

Lana
352 no. 2. Il se, poi quando
355 no. 1. cinque volte ec., ed

una soltanto, piscine

356 ascioglie de seminanti

366 alcuno panno tir la huttiga

367 fiduciarli

cioè V.Astateia, come ha pure l'altro

apografo della lìildioteca Comunale

(V. la nostra Introduzione, pag. xii,

no. 1 ), nel quale altresi leggasi

(cap. preced.) « ogni stateia ». In

altro

il nome di Val ili Monlone

seguasi

Erroneamente, qui, nel Codice

Che neuno sottoposto

chiamare tre consoli e rectori, uno

per lerziere.

E i decti consoli e camarlengo non

Jtossano èssare

die

che piaciarù a loro

tempo di tre die

e mari
di condamnarlo
'ombra qui accaduta

|ioi donata
ile libello o vero petizione

(Da mutarsi rosi / Manca qui, certo

qualche parola ; che guardando alle

formule usate diciolto righe ad-

dietro, sembra essere « tenuta ».

per lamporare
invece di et (il)

co’ li panni

di carte, nè d’ me
(Al principio (Iella sestultima ritta

del testo
,
leyqasi ) facesse , ( della

quintultima) in xxv, (dell' ultima/

colui.

più frequenti ec. ,
dove il correggere

emperciò clic, aggravati, vengono

qualunque avesse rado arte ili lana

Il se, poi, quando
cinque volte ec., ed una soltanto:

piscine

ascioglie ile’ seramenti

alcuno panno ne la huttiga

ridticiarli
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371 no. 5. non istaremo a ripeterla

380 da le quattro miglia in Cuore

della città

389 col. 2. nel senso qui sopra in-

dicato

391 col. 1. V. anello Rictendente

395 col. 1. Ove altri schiare7.ze aves-

sero a ricerarsi

391) col. 2. Slul. Pii: in carlis.

100 col. 2. pllir. ('term i

401 col. I. CONTINUO, Hello

CONTRA, aw.
406 col. 2.

107 col. I.

ivi col. 2. Radiare ili cui

108 col. 1. DAZIl’OLO
111 col. I. sembrando clip

112 col. I. sostenere parlandosi

115 col. 2. avverbialm., per All'anno

117 col. 2. invece di

119 col. I. per le parole Doppo, Ap-

postolo, Pollonia e simili

123 col. 2. la Forosella e

121 col. 2. argomentare

129 col. I. risolvere. (277

col. 2. 1MPONARE
137 col. 2. può arguirsi , da Dilie-

riare, del quale

112 col. I. alcuni tra i molti luoghi

col. 2. per Mie

1 10 col. 2. c nei Conli murali

non isUtrcmo a replicarla

ila le quattro miglia (3) in fuore de

la città

(3) Scritto milgla

;

come altrove con-
selglo, conselgteri ec.

nel senso del verbo qui sopra dichia-

rato

V. anche Ricredente

ove altri schiarimenti avessero a ri-

cercarsi

Stai. Pis. (tu, 11): in carlis.

plur. eterocl.

CONTINUO. Detto

CONTRA. avv.

( Tra gli artiroli Culi ciò sia cosa che
e Culaie, aggiungasi):

CERTE. Corte. I.

I Alla riffa I8
a aggiungasi):

— Nello Specchio di Penitenza del

Passavano ( eiliz. ilei Lemonnier,

pag. 209 ) incontrasi Da chi a

guanto
,
nel senso di Sino a quando,

e come traduzione del lat. usquequo.

Radiare; di cui

(E alla riga 37 a aggiungasi):

Avvertiamo, in fine, che nella copia

dello Statuto dei Carnajuoli che

trovammo nella Biblioteca Comu-
nale, invece di 'tamponasse (due
volte) e di dampanare

, leggasi

'/ampliasse
, ilanpasse e /lampare.

DAZAll’OLO
sembrandoci clic

sostenere
,
parlandosi

avverbialm., per L’anno, all'Anno

invece di

per le parole Dopo, Apostolo, Polo-

nia e simili, clic quivi ordinaria-

mente si scrivono: (Zoppo , afiposlo-

lo, Pollonia cc.

la Forosella, la Forosella e

argomentare

risolvere ( 277
IMPÓNARE
può arguirsi (la questo addiett. par-

ticipiale, ed anche ila Dilicciare.

di cui

alcuni tra i molti esempi
per Mie

e negli Esempi morali

i

I

I

l

I

i
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453 col. 1. le debite ricerche.

(poscia o posciait)

157 col. 1-2. dell’oncia. Nei Ricordi

Ì60 col. 2. dei dirilti c privilegi

162 col. 2. per la piò parte ine-

dite, trovisi

ricreduto Di

464 col. 2. trecconi di quel tem|K*

165 col. 1. Gip. Comi>. Orsanm.
469 col. I. o rassomigliarsi a septenn

470 col. I. plur. ind.

col. 2. nella prima
161 col. 2. da intendersi cose

165 col. 2. Diriare, Leggiate

487 col. I. sing. Ind.

col. 2. Vuoto 271.

488 col. 2. nel vivente linguaggio.

le debite ricerche!

(poscia o posciai'
-

?)

dell'oncia; nel qual senso può altri

anc'oggi sentirla in Siena sonare

sulla bocca, in ispccie, delle per-

sone attempate. Nei Ricordi

delle comodità e dei vantaggi

per la piò parte inedite , ma in mag-

gior parte fors’ anco perdute, tris-

visi

ricreduto. Di

trecconi (chiamati, in Siena, Truc-

coni) di quel tempo
Cap. Conip. Orsanm.,

o rassomigliarsi a sententi, o (orse in

sé compendiare i mie termini: Set-

te Dimane,

plur. ind.

della prima,

da intendersi cosa

[liciare ,
Leggiarr

sing. ind.

Vuoto. 271.

nel vivente linguaggio; e il dizionario

dialeilologicu che un toscano pro-

pose e molti sembrano desiderare,

spiegherà pur quello delle parole,

equivalenti od affini, Zeccala c

Zaccoki.
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